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PREFAZIONE. 



Uscito dal ministero, il Barone Ricasoli 
lasciò Torino, con l'animo d'andarsene per 
qualche giorno nella Svizzera a cercare riposo 
e ristoro; ma come fu sul Lago Maggiore si 
fermò, incantato a quella tanta bellezza. E 
da Varese scriveva,^ il 15 di marzo 1862, al 
suo fi'atello Vincenzo : « Io ho preso gusto a 
» questa vita nomade e solitaria, che mi fa 
2> bene al fisico e al morale. Il bel tempo mi 
> favorisce oltremodo, e godo di una natura 
» stupenda. Sebbene non vi sia alcun segno 
» di nuova vegetazione, queste campagne e 
2> questi laghi sono incantevoli, e capisco bene 
» come tante migliaia di gente vengano a go- 
» derseli nella bella stagione. È pur bella 
» r Italia ! Saltellando da un punto ad un 
j> altro, io mi trovo sempre poco discosto da 
j> te, sebbene sieno già trascorsi tanti giorni 

1 V. pag. 5. 
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VI PREFAZIONE. 

» da essere lontani le mille miglia. Faccio 
» come il falco che un pezzo ronza intorno e 
» poi decide il suo volo in diritto. Io non sono 
» ancora deciso per che linea m' indirizzerò. 
2> Non sarebbe strano che finissi con V indiriz- 
» zarmi a Brolio. » Ebbe anche il pensiero di 
andare nella Confederazione Germanica, ma 
non conosceva la lingua tedesca, e ciò gli sa- 
rebbe stato certamente di grande ostacolo per 
entrare, come avrebbe voluto, nell'animo di 
quella gente, ed ivi farsi pieno concetto degli 
avvenimenti gravissimi, che fin d' allora vi si 
svolgevano. Finì col tornarsene in Toscana, e 
ridursi a Brolio, proprio per dirlo con una frase 
dantesca, al suo dolce nido, colVali aperte e ferme 
e dal desìo chiamato. Da Firenze e poi da Bro- 
lio, dove fu ai 2 di aprile, cominciò, scrivendo 
lunghe lettere agli amici suoi, e in specie ad 
Ubaldino Peruzzi, che era stato suo collega 
nel Ministero, e a Celestino Bianchi, che non 
gli si era mai scostato dal fianco, a riandare 
tutta r opera sua di Governo, ad esaminarla 
rigorosamente e minutamente, e intanto giu- 
stificarla anche nei suoi più minuti particolari 
dinanzi alla coscienza propria ed a quella de- 
gli amici e poi del paese. Così che per questa 
parte, il Volume che noi ora pubblichiamo, 
non è solo seguito dell' altro già pubbli- 
cato, dove tutta si conteneva la corrispon- 
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PBKFAZIONE. VII 

denza del Iticasoli, durante il suo primo 
Ministero a Torino, ma di quello è illustra- 
zione, anzi la migliore che mai si potesse de- 
siderare. Non v'ha un fatto importante di quel 
Ministero, che non gii ritorni innanzi ; e fuori 
d'ogni riguardo di Ministro, nella intimità 
de' suoi amici, egli ne discorre liberamente, 
come se non si trattasse di lui proprio; e ne 
ricerca ogni ragione ed ogni cagione, nella na- 
tura sua, nella opportunità dei tempi, nelle 
vicende varie, non sempre liete e non sempre 
sereno, della politica. A questo severo ed im- 
parziale esame lo richiamavano più che le voci 
de' suoi amici, le grida de' suoi avversari e 
anche pur troppo gl'improperii di certa gente, 
che non sa altrimenti incensare i numi nuovi 
che bruciando le vesti de' nimii caduti. Egli 
sentiva il bisogno di chiarire agli amici gli atti 
suoi, perchè, nelle grida e negli improperii de- 
gli avversari e de'nemici, si mescolavano col 
suo i nomi loro, ed avrebbe voluto per quanto 
gli fosse stato possibile, accendere in ossi, di 
quella politica che avevano accettata da lui 
o almeno stimata buona con lui, tale co- 
scienza che li facesse, coni' egli si sentiva, 
sicuri di se medesimi, innanzi al paese e alla 
storia e però non attaccabili dall' altrui ma- 
levolenza. 

Subito dopo che ebbe cessato dal Go- 
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vili PREFAZIONE. 

verno il Ministero Ricasoli, e gli fa succeduto 
quello presieduto da Urbano Rattazzi, il Ga- 
ribaldi, lasciata Caprera e approdato in terra- 
ferma, avea preso egli a fare per conto suo la 
politica che avrebbe dovuto condurci a Roma, 
e intorno a sé avea chiamati gli amici, e già 
accennava a chiamare i volontari. Il Rattazzi 
gli avea commessa la direzione de' Tiri a se- 
gno , colla balìa di girare l' Italia per propa- 
garne la effettuazione; gli consentiva per 
giunta la formazione di due battaglioni di Ca- 
rabinieri mobili; in ultimo gli prometteva un 
milione di lire per provvedere all' armamento 
d'una spedizione in Grecia, insorta allora con- 
tro il re Ottone, e che Garibaldi aveva promesso 
di soccorrere, se non gli s' apriva altra via a 
muover le mani in Italia. Allora, come per 
r avanti, come poi, Garibaldi fu seguito, accla- 
mato da molta gente, ma i più degli Italiani 
questa volta guardavano a lui tra la sorpresa 
e la paura, mal potendo dire a che cosa sa- 
rebbe riuscito. Pareva veramente essere ad 
una nuova insurrezione; Venezia e Roma^ erano 
le sue parole d' ordine e anche la sua bandie- 
ra, ma pochi sapevano capacitarsi che il Go- 
verno fosse col Garibaldi, e che quella impre- 
sa, non fosse temeraria. Ne assicurava il Rat- 
tazzi, capo del Gabinetto, il quale con il suo 
contegno faceva credere anzi che il Garibaldi 
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PREFAZIONE. IX 

fosse veramente d' intesa con lui, e cosi man- 
teneva il paese in una illusione, che potea 
costargli molto più cara. 

Eravamo ai 14 di aprile, quando da To- 
rino venne imposta la pace, banditi come 
illegittimi tutti quegli apparecchi guerreschi, 
dichiarata falsa la vociferata connivenza del 
Governo e ferma la risoluzione d' impedire e 
reprimere quei tentativi, occorrendo anche con 
la forza, perchè vennero d' ógni parte spedite 
truppe a sbarrare i passi di Valcamonica e di 
Valsabbia, e ordine che quanti s'avviavano per 
quelle valli fossero arrestati. Fu un momento 
pauroso per l'Italia; i volontari in armi, l'eser- 
cito in movimento, di qua e di là la stessa ban- 
diera , poco mancò non s' accendesse la guerra 
civile , quando d' un tratto Garibaldi fu veduto 
quietarsi, mutar parola e contegno, farsi tran- 
quillo ospite a Belgirate di Benedetto Cai- 
roli; quindi prendere nuova intelligenza col 
Rattazzi e col Re, e fare ritorno a Caprera. 

Ma ecco che poco più tardi di bel nuovo 
ne parte aUa volta di Sicilia, e giunto co' suoi 
a Palermo alza un' altra volta e più forte il 
grido — Roma o morte: grido che risonava da 
un capo all' altro d'Italia, e a cui rispondeva 
il cuore degli Italiani, a' quali però faceva sem- 
pre più paura che quel grido non partisse dal 
Re. — Infatti, nuova disillusione^ la parola 
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PREFAZIONE. 



del Re si fece udire da Torino, non per ec- 
citare gì' Italiani ma per ammonirli di guar- 
darsi « dalle colpevoli impazienze e dalle 
» improvvide agitazioni ; » e 1' ordine torna 
ad esser dato all'esercito di opporsi con la 
forza ai volontari che seguivano il Gari- 
baldi, accennavano di passare lo stretto, e 
avviarsi a Roma per cacciarne i francesi. 
Ad Aspromonte^ in provincia di Reggio di 
Calabria, essi vengono circondati e fermati 
dall' esercito , e , in una avvisaglia , venne 
ferito lo stesso Generale Garibaldi. Fu un 
altro momento pauroso e angoscioso per 
r Italia, la quale mostrò sentire in so mede- 
sima tutto il dolore di quella ferita. Il Gari- 
baldi fu condotto prigioniero e ferito nel forte 
della Spezia , ma piuttosto che come vinto 
vi fu menato come in trionfo, tutti 

< Fannogli onore, e di ciò fanno bene. » 

D' avere indotto il Garibaldi a lasciare 
Caprera, a venii-e sul continente, si fece risalire 
la responsabilità al barone Ricasoli, il quale 
appunto negli ultimi giorni del suo Ministero, 
aveva mandato a lai il senatore Plczza, per 
invitarlo, si diceva, a lasciare l' isola e venire 
a presiedere l'organizzazione del tiro a segno. 
E per di più si diceva che il Ricasoli avesse 
avuto anche in mento di riaprire le porte 
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PREFAZIONE. XI 

d' Italia al Mazzini, quindi essere lui stato il 
primo a dare ansa a quel partito, che teneva 
per suoi capi il Mazzini e il Garibaldi, e que- 
st' ultimo averne preso forza ed eccitamento 
a tentare le inconsulte imprese. Il Rattazzi, 
s* intende, lasciava dire, se pure non diceva 
egli stesso. Di questi due fatti che gli veni- 
vano apposti quasi a colpa , da coloro almeno 
che degli ultimi avvenimenti aveano preso 
sgomento e paura, il barone Ricasoli intrat- 
tenne più volte i suoi amici, e specialmente 
Ubaldino Peruzzi, il quale con una sua lettera 
del 20 Marzo, aveva appunto anche su questi 
interrogato V amico e il cugino. Da queste 
lettere, che non si leggono senza grande cu- 
riosità ed anche senza grande ammirazione 
per l'elevatezza dei pensieri, e per la since- 
rità di coscienza, che si riflettono nella pa- 
rola schietta e forte del nobile uomo , s' in- 
tende, come a lui, il Mazzini a Londra 
e il Garibaldi a Caprera, dovessero appa- 
rire se non al di sopra, certo al di fuori di 
tutto il resto del popolo, e come il condurre 
r uno e r altro a vivere con tutta 1' altra 
gente, dovesse essere uno dei fini della sua 
politica, cioè di quella politica che egli pro- 
clamava a ragione « politica senza paura e 
senz odio ; politica di difjuilà e d' indipondenza 
al di fuori; politica che al di dentro era de- 

RlCASOLl.— Voi. VII. & 



Digitized by VjOOQ IC 



XII PREFAZIONE. 

cisa. di fondare la libertà siili' uguaglianza dei 
cittadini e V osservanza della legge. » 

« Anderebbe ella, aveva domandato^ il 
» Ricascdi al senatore Plezza, dopo di avergli 
» esposti nettamente gì' intendimenti del Go- 
» verno, a Caprera a farne avvertito il Gari- 
>^ baldi, e quando vi fosse bisogno persuaderlo 
» a tenersi tranquillo, e aspettare la oppor- 
» tunità e non compromettere con impazienze 
» e sfuriate individuali le sorti della Patria? 
» Anderebbe ella a dirgli che il patriottismo 
» non è in lui solo, che, anzi mi picco di 
» averne quanto lui e più; imperocché il vero 
» patriottismo non consiste nel seguire cieca- 
y> mente i propri impulsi , sieno pure animati 
» dal migliore spirito; ma piuttosto nel saper 
» dominare se stessi, e servire alla Patria 
» nei modi e tempi soltanto che può esserle 
» di maggior giovamento? » Il Plezza accettò 
il nobile e delicato incarico, e come fu sul 
partire, essendo andato ad accomiatarsi col 
Ricasoli, e riproso naturalmente il discorso, 
uscì in queste parole: ^ « Garibaldi è buono, 
» e anco docile quando in specie gli si dimo- 
» stra fiducia, ma vivendo a Caprcia, isolato, 
» egli uomo d' azione, s' impazienta, della 
» inazione; non vede che gente che gì' insi- 

i Png. 33. 
•^ Pa-. 84. 
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>:• miano sospetti, diffidenze; gli fanno vedere 

> tradimenti, gli dicono male del Governo, 
» del Parlamento, e in allora lo traggono a 
» commettere le solite imprudenze: ma la sua 
» natura è assolutamente buona, e se fosse 
» ben circondato non vi è nulla a temere 
» di lui, credo che sarebbe utilissimo se po- 
» tessi condurlo meco per la prossima adu- 
» nanza del tiro a segno, e intanto sarebbe 
» un' occupazione per lui. Che ne dice? di- 
» spiacerebbe al Governo che ciò accadesse? » 
Io pensai un poco, soggiunse il Ricasoli nar- 
rando questo suo dialogo al Peruzzi, e ri- 
sposi: « Sì, lo conduca seco, che venga qua a 
» vivere come qui si vive tutti, e toccherà 
» con mano che il Governo è italianissimo , 
» che siamo tutti d' accordo in ciò che vo- 
» gliamo; ma le carte non le possono fare se 
» non coloro che conoscono e stanno in mezzo 
>> alle difficoltà e che devono vincerle; finche 
» egli starà a Caprera sarà sempre ingan- 
» nato, perchè sarà la vittima di coloro che 
» hanno interesse a servirsi di lui. Mazzini 
» esule, Garibaldi romito a Caj^^rera, saranno 
» sempre una bandiera di agitazione e di 
» dissidio. Io non lio nulla da opporre alla 

> sua idea, y^ Dopo di che soggiunge egli al 
Peruzzi: « Non è già che io non prosentissi e 
» nim prevedessi che venendo qua Garibaldi 



Digitized by VjOOQ IC 



XIV PREFAZIONE. 



» vi sarebbero state dello ovazioni, e dei pri- 
» mi giorni di agitazione; ma infine tutto ai 
» sarebbe calmato e che ogni cosa, come 
» ogni persona avrebbe ripreso il suo livello. 
» Io pensai che quello che non potevo impe- 
» dire, fosse meglio lo accettassi con disin- 
» voltura. Garibaldi e' e; egli porta seco il 
» suo bene e il suo malo, egli non ha bisogno 
» del permesso del Governo per venire in 
» terra ferma. Ci venga e ci viva, piuttosto 
» che farvi apparizioni; e forse per questa 
» via tolto r insolito e lo straordinario , la 
» gente si farà paga di quella vista, e pi- 
» gli era lui pure il posto che gli con- 
» viene. » 

Il Plezza andò a Caprera, il Garibaldi 
venne poi in terra ferma, ma il Ricasoli in 
quei giorni lasciava il Ministero, e il Gene- 
rale ebbe ad intendersi con altri che con lui. 
E se egli si condusse a Sarnico e ad Aspro- 
monte, la storia non potrà farne carico al 
Ricasoli; a cui era rimproverato da coloro 
che volevano delle tristi conseguenze scagio- 
nare il Rattazzi, a cui non dispiaceva il la- 
sciarli dire. 

A Roma! A Roma! aveva pur gridato il 
barone Ricasoli fino da quando nel 1860, 
governatore della Toscana, aveva piegato il 
Cavour alla sua politica, clie consisteva tutta 
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nell'unità intiera e immediata dell'Italia; a 
Roma! a Roma! aveva detto al Re quando 
montava a cavallo alla Cattolica; e la stessa 
politica, lo stesso pensiero di Roma aveva 
avuto il Ricasoli nel Afinistero succeduto al 
Cavoiu': così che non diceva una volta dinanzi 
all' Europa: « fuori gli austriaci da Venezia; » 
che non soggiungesse; ^< e fuori i francesi da 
Roma. » Era insomma l' Italia unita e indi- 
pendente tutta , dalla più alta cima delle alpi, 
alla più bassa spiaggia della Sicilia, che il 
Ricasoli voleva ad ogni costo e subito, a ciò 
subordinando ogni altra questione, e a ciò 
dirizzando ogni suo atto come privato, come 
deputato, come ministro. Solamente ei vo- 
leva che primo a mettere i piedi in Roma, 
fosse il nostro Re, e che solamente dal Go- 
verno e dall' esercito dell' Italia e del Re, 
fosse un giorno inalberata la bandiera dai 
tre colori sulla cupola del San Maj'co e sulla 
ton-e del Campidoglio; aveva già detto un' al- 
tra volta che Vittorio Emanuele doveva es- 
sere il nostro Garibaldi! E quando per i moti 
insurrezionali gli parve che il Governo si la- 
sciasse prendere la mano, e che la libertà 
dovesse essere frenata, per non venire con- 
dotta fuori della sua via, egli fu primo a do- 
lersene. « Vedi a che ò ridotta l' Italia! > 
esclamava nell' agosto del 18G2, scrivendo al 
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Bianchi. * « L' Italia che in tre anni ter.e una 
^ rivohizione formidabile con lo stupore del 
» mondo; fece ammutolire i nemici per il suo 
senno, e per la sua fortezza. L'Italia si 
» fece col regime della libertà; si trasfuse in 
>^ un grande corpo senza violenza; si unificò 
>^ amministrativamente senza scosse; proce- 
>^ deva alla completa formazione di so stessa, 
» placida, ordinata, concorde, tranquilla. Ec- 
y> coci ai governi di eccezione, eccoci all' ar- 
>> bi trarlo, eccoci alle offese alla libertà, ec- 
>^ coci allo stato d' assedio, eccoci alla guerra 
>^ civile, inevitabile, perche infine tutto dee ca- 
> dere sacrificato suU' altare della Patria.,.. » 
Più volte fu allora pensato a richiamare il 
Ricasoli a Torino, a farlo capo della maggio- 
ranza parlamentare, a preparargli la strada 
per un ritorno al Ministero. Ma egli sempre 
più ne stette lontano, sempre più si chiuse 
nella solitudine di Brolio, solamente ofleren- 
dosi per il caso che fosse davvero in pericolo la 
libertà o la unità della Patria. E perchè una 
volta parve richiedersi la sua persona a Na- 
poli, egli accettò d' andare in qualità di sem- 
plice prefetto, e non con autorità maggio- 
re, parendo ogni ufficio a lui alto e nobile, 
quando vi si potesse sj^endere 1' opera propria 

« Pag. 117. 



Digitized by VjOOQ IC 



PUEFAZIONE. XVII 

in servigio della Patria. « Io farei, scri- 
» veva al Giorgini/ il becchino domani, se 
^ si trattasse per questa via di evitare al 
» Paese una grande sciagura.... La devozione 
» verso la Patria non ò un alletto, essa è 
» qualche cosa di più alto, e di più assoluto, 
» perchè è un dovere. Io mi getterei in una 
» fornace, se vedessi la Patria in pericolo, e 
>^ di poterla salvare con un grande sacrifizio. 
> La questione sta tutta nel vedere se real- 
» mente un grande pericolo ci sovrasti a Na- 
» poli; ed è su questo che io intesi di richia- 
» mare il calmo pensiero tuo e degli altri. 
» Non ò che dirimpetto alla certezza di que- 
» sto, che io porrei in non cale tendenze ed 
» affetti personali. » A Napoli il pericolo 
non e' era, o non era così grande, perchè 
parve pòi meglio serbare 1' opera del Rica- 
soli al Parlamento, che tutta chiuderla nel go- 
verno di quella provincia, e fu abbandonato 
il pensiero di farlo Prefetto di quella Provin- 
cia, molto più che non gli si voleva offrire 
im' occasione qualsiasi per ab])andonare la 
vita politica e parlamentare, per la quale il 
Ricasoli diceva alto e basso, ai;li junici e 
agli avversari , di non soutirsi fatto. « Io sono 
» un volontario, scriveva al fratello Vincon- 

1 Pag. 128. 
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» zo, * e anco più che un volontario: io sono 
» per le circostanze speciali, per un momento 
» dato, e sopratutto sono quando occorre al- 
» zare una data bandiera. » Fuori di quelle 
tali circostanze, quando la bandiera era già 
in alto, egli non viveva bene che in campa- 
gna, lontano dalla gente, là trovando, ogni 
maniera di occupazione, di attività, di pene, 
di ansietà; come di piaceri e di pace. « Tu 
» vedi adunque, scriveva all'amico Pietro 
» Bastogi, ^ che io non sono tanto lontano 
» da te nel pregiare la terra, poiché io la 
» tengo in conto di un Eden; ma tale è sol- 
» tanto a coloro che vi si pongono dentro 
» risoluti a condurvisi in accordo alle sue 
» condizioni, srnza farsi tentare da alcun 
» serpe. Aria buona, vita attiva, svolgimento 
> di cento facoltà dell' anima, tu trovi stando 
f> piloto di una bella fattoria. Quante volte, 
» in specie in questi ultimi tempi, restato 
» solo, e un po' noiato di questo esser solo, 
>• r idea di colonizzare un deserto, di isti- 
» tuire una colonia agricola italiana in qual- 
>^ che parte del mondo, quante volte questa 
» idea mi ha preso e riprende! Vi trovo tale 
^> altezza di concetto, tale misura di propo- 
» sito umano, dimostrazione viva della sua 



Pn-. 19. 
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» spiritualità; che ho quasi vergogna di me 
» di non lo aver tentato, e ho gridato le 
» mille volte contro la ragione che calcola, 
» e calcolando ristringe e materializza tutto. » 
Ed era appunto questa natura di uomo soli- 
tario, nella quale si alzava e si aflfìnava il 
sentimento della sua propria libertà, che in 
lui foggiava quasi V uomo di stato e il poli- 
lieo così diverso da tutti gli altri, con quelle 
virtù e que' difetti che erano a lui particolari, 
e che lo tacevano essere per l' Italia tanto 
necessario e così poco usabile, perchè egli 
scansava la gente, anche quando doveva stare 
e vivere in mezzo alla folla. 

Uscito dal Governo nel modo che da lui 
medesimo sappiamo ^ non aveva avute più oc- 
casioni di avvicinare il Re ne le aveva cer- 
cate; ciò doleva agli amici suoi, doleva al 
partito che teneva il Ricasoli por suo capo, 
doleva infine allo stesso Re e allo stesso Ri- 
casoli, che erano fatti per stimarsi recipro- 
camente, che erano uniti nel grande amore 
air Italia e nel servire con ogni sacrifizio a 
lei. Tutti cercavano però che i due perso- 
naggi si riavvicinassoro, che cessasse ogni 
freddezza fra la Maestà del Re, e colui che 
a ragione era stimato uno de' primi sudditi 



1 Vedi voi. VI, ultime lettere. 
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suoi. Tornato al Ministero il Minghetti, colse 
l'occasione che il Re, nell'aprile del 1863, 
veniva a Firenze a passare una grande rivi- 
sta militare, per riaccostarli. Saputo che il 
Ricasoli in que' giorni era stcìto di passaggio 
a. Fh'enze, e non s' era fatto vedere a nes- 
suno, gli scrisse subito a Brolio, 1' 11 aprile, 
dicendo: ^ « Lo scopo della presente non è 
» solo di salutarti , ma di pregarti a fare una 
» corsa a Firenze. Stamane parlando con 
» S. M, ho ben compreso che se tu vieni a 
» fargli una visita, sarà molto contento di 
>^ riceverti e di stringerti la mano. > Non ci 
volle di più per il Ricasoli, che subito la- 
sciato Brolio, tornò a Firenze e fu a trovare 
il Re , col quale ebbe un lungo ed affettuoso 
colloquio. Ciò accadde ai 13 dello stesso mese, 
e appena uscito dal Re ne scrisse al Bastogi , 
Con r animo sollevato , che traspare in que- 
ste brevi parole, con le quali finiva la sua let- 
terina : ^ « So che de vosi fare dal Re una gran 
» rivista di 25 mila uomini. Io pensò venire 
» da lirolio per goderne non come sterile cu- 
» riosità, ma sì come oggetto di considera- 
» zione, e di compiacimento, e per sentire 
» meglio la voluttà d' appartenere ad una 
» Nazione che fece in breve tempo molte belle 
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» cose. » Focili giorni dopo , cioè ai 22 dello 
stesso mese, il Re andò a rendergli visita al 
Castello di Brolio. Andò accompagnato dal 
principe Carignano e fu ricevuto come si con- 
veniva al primo Re d' Italia e con quella di- 
gnitosa e pure affettuosa reverenza che era 
propria del Ricasoli, il quale in quella visita 
sentiva d' essere onorato dall' Italia, e ne volle 
serbato ricordo ai suoi nipoti con una iscri- 
zione commemorativa che fece porre sopra il 
marmo nella facciata dell' avito Castello , e 
iu due quadri che fece dipingere dal pittóre 
Luigi Norfini, il quale in uno ritrasse 1' ar- 
rivo del Re al Castello e nell' altro la sua 
partenza, ^ Tali quadri oggi si custodiscono 
in una delle sale di Broho. 

Il Re tornato da Brolio, si mostrò molto 
soddisfatto della sua visita, e parlando col ge- 
nerale Menabrea del Ricasoli, esclamò: «Non 
2> e' è che dire, è un gran brav' uomo e un 
» gran galantuomo. » Come si seppe per l'Ita- 
lia di questo scambio di visito, tra il barone 
Ricasoli e il Re, tutti se ne congratularono, 
perchè a tutti, come abbiamo detto, sapeva 
male che fosse una certa tal quale freddezza fra 
quei due personaggi, che avevano tanto lavo- 
rato insieme all'unità della Patria, e ave- 

i Pag. 156, nota. 
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vano ancora a lavorare non poco. Tra' primi 
a rallegrarsene fu il Bastogi , il quale da Fi- 
renze scriveva al Ricasoli ai 29 di quello stesso 
mese:^ « Quando qui giunse la notizia della 
» splendida accoglienza che tu facesti al Re 
» al tuo Castello di Brolio, e quanto a Lui 
» questa accoglienza riuscisse gradita, tutti 
» gli amici tuoi e dell' Italia ne provarono 
» grandissima gioia. Questa gioia nasce pur 
» anche dal presentimento che non sieno lon- 
» tani de' grandi avvenimenti in Europa, in 
» mezzo ai quali V Italia possa conseguire e 
» assicurare la sua piena indipendenza. » 

Nel settembre di quell'anno, i Principi Ger- 
manici , invitati dall' Imperatore d'Austria , 
erano adunati a Francoforte , per discutere il 
suo progotto di riforma foderale, il Ricasoli 
andò là desideroso di farsi giusto concetto di 
quel convegno di Principi e delle cose che vi si 
discutevano. E notevoli sono le sue lettere, 
nelle quali agli amici dice nettamente 1' opi- 
nione sua intorno a quella conferenza, e a 
Zanobi Bicchierai scrive ^ perchè in qualche 
giornale divulghi gli apprezzamenti suoi, ap- 
prezzamenti che oggi non si leggono senza 
una quale] le maraviglia, ^c Quanto all' atto di 
» Francoforte, egli dice, nulla può avere a 
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» temere V Italia. Quel!' atto fu dettato dagli 
> interessi della dinastia austriaca, a tutto 
» danno della Germania. L' Austria voleva 
» austriacare la Germania, e non gernianiz- 
» zare se stessa. In grazia della saggezza e 
» liberalità del Granduca di Baden e di al- 
» cuni principi tedeschi, e del senno gernia- 
» nico, quella politica perfida fu scoperta e 
» la riforma austriaca fallì. Che farà ora la 
» Prussia? Vedremo. Ella non può fare onta 
» a se stessa, e vera rappresentante degli in- 
» teressi germanici e del loro avvenire, nulla 
» farà, se non che in accordo con essi, e que- 
y> st' accordo sarà trovato soltanto nella poli- 
» tica che dia alla Germania la sua vera na- 
» zionalità in una unità politica reale, fon- 
» data sopra una larga libertà, la quale farà 
^ della Germania e dell' Italia le due nazioni 
» che meglio sapranno stringersi insieme in 
» legami di reale simpatia, perchè aliene da 
» astii e rivalità, e spinto da due genii nazio- 
» nalinon antagonistici, ma destinati a com- 
» pirsi r un r altro. » Il convegno di Fran- 
coforte portava in grembo que' magnifici e 
terribili eventi, che più tardi mutarono as- 
setto all' Europa e ne' quali l' Italia dovea 
trovare il compimento della sua indipendenza 
e della sua unità. 

A preparare 1' Italia a quegli eventi 
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servì anche la famosa convenzione con la 
Francia, conchiusa ai 16 settembre del 1864, 
per la quale i Francesi avrebbero lasciata Re- 
ina, e r Italia si sarebbe impegnata a guar- 
darla e difenderla da ogni tentativo di aggres- 
sione, e intanto avrebbe da Torino portata 
altrove la sede del Governo. Il Minghetti ohe 
ora Presidente del Consiglio, teneva continua- 
mente informato il Ricasoli delle trattative 
che correvano tra la Francia e l' Italia , e 
quando si fu alla conclusione, spedì a posta a 
lirolio il segretario Silvio Spaventa a comu- 
nicargli la convenzione tale e quale era stata 
distesa per la firma dell'Imperatore e del Re. 
Il Ricasoli fu grnto all'amico di questo segno 
di deferenza, di questo che egli disse simpatico 
messaggio. ^ Giudicò quel trattato un « avve- 
nimento immenso per l'Italia; » « e infine, 
diceva, il principio del suo compimento e 
avrà conseguenze grandi dentro e fuori ». 
Egli non guardava nò a Torino, che dòvea 
perdere la sede del Governo, ne a Firenze 
che dovea riceverla, guardava a Roma clie 
rimaneva degli Italiani; all' Itaha che per 
essa rimaneva non con altri stranieri che gli 
Austriaci a Venezia. Circa poi il tiasferimento 
della Capitale, ecco le sue parole: «Quanto alla 
» condizione di traslocare la Capitale nulla 

^ Vedi la lettera a Marco MiDghetti, pag. 240. 
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j> dirò, imperocché essa sia imposta ed anzi sia 
» mezzo al Trattato principale, ed in fin dei 
» conti non resterà senza utilità. Quanto alla 
» designazione della Capitale non credo vi 
» sia scelta, quando non si voglia uscire 
» dalle città di prim' ordine. Non mi resta 
» adunque che un voto ed e, come maggiori 
» ragioni indussero ad abbandonare Torino 
» e ad eliminare Napoli, la Provvidenza trovi 
» buone ragioni clie la morte del Papa renda 
» superflua la designazione di Firenze, o, al- 
» meno, faccia si che a questa mia città na- 
> tiva, tocchi per brevissimo tempo la disgra- 
» zia di essere una Capitale provvisoria. » ^ 
Accaddero i tristi fatti di Torino, e il Rica- 
soli fu de' primi ad esserne addolorato, ma 
per que' fatti non mutò pensiero. Si gridò 
acerbamente contro i Ministri che aveano 
fatta la convenzione, si gridò anche contro il 
Ricasoli quando si seppe che V aveva appro- 
vata. Egli non se no scosso, giiardò al solito, 
come soleva, in so medesimo, nella sua co- 
scienza, e tranquillo, siciiro, scrisse all'ami- 
cissimo Celestino Jiianchi ciò che la coscienza 
gli dettava dentro. E una bella pagina dove 
si riflette 1' anima sua. « La mia guida, di- 
» ceva,' è la coscienza mia, e non soglio 

* Pa^. 241. 
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» oscillare tra i diversi interessi dei partiti, 
» non ho fatto un' azione in vita mia per at- 
» trarmi favore di chicchessia; io ho sempre 
» seguito il moto della coscienza mia e quasi 
» direi ho operato per istinto; ogni cosa che 
» non sappia di generoso e di conseguente 
» mi offende; la sola idea di velare un senti- 
» mento della mia anima m' indegna; io sento 
» la pressione anco di una piuma , e V ombra 
» di gesuitismo mi tocca il vivo dell' anima 
» talmente, che il primo esame di coscienza 
» della sera , egli è questo : « Mentii in azione, 
» o a voce a me stesso? 2> Io non so quanto 
» concorre in tutto questo il principio evan- 
» gelico della carità; ma il fatto è che io da- 
» rei piuttosto la mia vita che concorrere ad 
» uccidere un uomo moralmente, senza un 
2> giudizio schietto e solenne di chi ha diritto 
» e sa giudicare. Io non m'inchino, e non 
» mi sono mai inchinato a nessuna tirannide, 
» e molto meno a quella che volesse posarsi 
» sulla mia coscienza. Il mio primo patrimo- 
» nio, la mia prima patria, è 1' asilo di me 
» stesso, dirimpetto al quale l'ostracismo 
» stesso mi apparisco liuto, perchè nessuna 
» potenza della terra me lo può togliere, e 
» lo reco meco ovunque io andrò, e ovunque 
» mi darà riposo e pace. Gli uomini non pos- 
» sono giudicarmi, perchè sono senza peccato 
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» verso loro. Il mio giudice è Dio, e non gli 
y> mancherà materia, perchè a dir vero non 
» pretesi mai a santità; certo però non avrà 
» a punirmi ne di gesuitismo, ne per aver re- 
» catò danno al mio prossimo. La patria mia 
» faccia quello che vuole di me; io sono ro- 
» mano d' animo e di pensiero; o meglio sono 
» uomo di carattere bene determinato ; dalla 
5> patria, e dai miei concittadini nulla ho 
» aspettato mai; e nulla ho mai voluto (nep- 
» pure il libretto del deputato per le strade 
y> ferrate), perchè innanzi tutto pregio la li- 
» berta di me stesso , e il diritto di non va- 
» riare mai dalla mia rotaia. Ella mi lia visto 
» a nudo per degli anni, e in tempi nei quali 
» era forse permesso anche alla debolezza del 
> cuore umano, di restare vinto dal favore 
» della fortuna. Ella sa coni' io accogliessi il 
» favore popolare. Esso non penetrava nel 
y> mio cuore; era soltanto un elemento di stu- 
.> dio alla mia ragione, onde proseguire nel- 
i> r opera propostami. I biasimi e anco i vi- 
» tuperi, valevano solo a indurre il vigile 
» sguardo di me stesso ad un momento di 
» maggior vigilanza, e avuto per risposta 
^> che non meritava censura, che le villanie 
» ricadono su chi le adopera, ripigliavo la 
» via; e il passare e il non curare fu sem- 
> pre la mia parola d' ordine, siccome 1' altra 
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» di operare sempre senza ire e senza paura. » 
Da questo pieno sentimento di se medesimo 
egli prese V autorità che occorreva a parlare 
ai Rappresentanti d' Italia con linguaggio 
tanto alto e tanto nobile da farli desistere 
dall' inchiesta che era stata decretata dal 
Parlamento per i luttuosi fatti di Torino, e 
che non avrebbe approdato ad altro che a 
nuove recriminazioni e a nuovi dolori. Tutti 
ricordiamo il discorso con che il barone Ri- 
casoli, nella seduta dei 23 di gennaio 1865, 
propose un ordine del giorno, con che veniva 
a chiudersi V inchiesta prima che fosse com- 
pita. A noi basta riportarne qui un brano 
solo, nel quale si rivela tutto 1' animo suo e 
tutta r autorità che i colleghi gli consenti- 
vano volenterosi. « Egli è perciò, ei disse, 
» che io col cuore di cittadino italiano, prego 
» voi, cittadini italiani, caldamente vi prego 
» a voler desistere da questo argomento del- 
» l'inchiesta, e a prender consiglio dalla ca- 
» rità verso la patria, che non vi può ispirare 
» altrimenti. Torino non ha bisogno di giu- 
» stificazioni, Torino non ha paura di accuse. 
» Se ella fosse accusata, potrebbe rispondere 
^> come il grande Scipione accusato anch' es- 
» so: oggi è r anniversario del giorno in cui 
» nelle pianure d' Affrica, salvai la Repub- 
y> blica; andiamo al Campidoglio a ringra- 
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» ziarne gli dei. » Il suo Ordine del giorno 
venne accolto dalla numerosa maggioranza 
del Parlamento: il barone Ricasoli aveva 
reso un altro grande servigio alla Patria. 

In quel medesimo anno 1865, ai 4 di lu- 
glio, un grande dolore colse V animo del Hi- 
casoli con la morte dell' unica sua figliuola 
Elisabetta, moglie del signor Alberto Ri- 
casoli Firidolfi; un nuovo e sempre più folto 
velo di malinconia si stendeva sulla sua 
vita, ed egli tornava a cercare la solitudine 
« come r affamato cerca pane e 1' assetato 
acqua, » ^ ma nel pensiero alto di Dio a 
cui egli ricorreva sempre, e nello stesso sen- 
timento di quel suo dolore, pareva prendere 
nuove forze e andarsi preparando alle fatiche, 
alle lotte, ai sacrifizii che ancora lo attende- 
vano, e intanto a salire sempre più in alto 
nel servire la Patria, assumendone un'altra 
volta il Governo, quando s' aveva a combat- 
tere r ultima guerra con 1' Austria por l' in- 
dipendenza nazionale. 

E qui avrebbe termine la nostra Prefa- 
zione se non ci corresse 1' obbligo di parlare 
di Vincenzo Ricasoli, che insieme col nepote 
barone Giovanni , ci dette l' onorevole incarico 
di raccogliere e pubblicare queste lettere e 
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questi documenti del fra tei suo Bettino, che 
ci accompagnò con grande amore nell' opera 
nostra e con le sue memorie ci aiutò grande- 
mente, fino a che gli resse la vita. È un tri- 
buto di affetto e di riconoscenza che noi ren- 
diamo di buon animo a lui, meritevole di 
affetto e di riconoscenza per parte di tutti 
quelli, i quali amandò la Patria, amarono e 
stimarono coloro che tanto contribuirono a 
farla indipendente, una, libera. 



Vincenzo Ricasoli nacque a Firenze ai 
13 di febbraio del 1814, dopo che al barone 
Luigi Ricasoli ed alla signora Elisabetta Pe- 
ruzzi, erano già nati i due figliuoli Bettino 
e Gaetano. Piccoletti tutti i tre fratelli fu- 
rono messi a studiare nel collegio Cicognini 
di Prato, poi, morto loro il padre, chiamati 
dalla madre nel Monastero degli Angeli, qui 
in Firenze, tenuto dai Monaci Camaldolengi 
in via degli Alfani. Appena che il barone 
Bettino, ottenuta la venia dell' età, ebbe presa 
r amministrazione di tutto il patrimonio della 
casa Ricasoli e insieme la tutela de' due fra- 
telli minori, questi furono mandati con la 
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scorta del professore Giamboni, che poi mori 
a Vienna, a fare un viaggio d'istruzione. 
Vincenzo aveva allora diciasette anni e aveva 
volto r animo e tutto il suo amore alla bota- 
nica, nella quale in breve si acquistò fama, e 
come si può dire che coi fiori egli entrasse 
nella vita, così in mezzo a' fiori condusse gli 
ultimi suoi anni e morì. Amava anche la 
musica e in questa prediligeva il canto. An- 
cor giovane era amico del Rossini, che una 
volta scrivendogli lo diceva devoto nella 
musica, e lo incoraggi va ad esserne zelante 
cultore; a Firenze faceva quasi vita comune 
col Verdi, di cui cantava in tono di tenore 
alcuni pezzi al pianoforte, mentre egli era sul 
comporli. C è una lettera di Luigi Picchianti 
a lui, con la quale lo prega a prender parte 
come tenore di concerto alle funzioni della 
settimana Santa in San Frediano. Era la 
musica il suo divertimento, come il paesag- 
gio era stato il diletto del barone Bettino. In 
tutto il suo carteggio giovanile è sempre un 
gran discorrere di botanica e di musica, di 
fiori e di canti, e un discorrerne co' più dotti 
così d'Italia come di fuori, che volevano bene 
e stimavano questo giovane signore studioso 
e valente. Nel 1846, al primo lampeggiare 
della libertà italiana, egli mise da parte i suoi 
erbarii e i suoi quaderni musicali, per darsi 
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tutto alla politica: 1' amore della Patria vinse 
in lui fin d'allora tutti gli altri amori. Era già 
amico di Cesare Balbo, di Massimo D'Azeglio, 
del Collegno, del Colletta, e qui in Toscana 
del Capponi, del Giusti, del Niccolini, del 
Salvagnoli, insomma di tutti quelli che scri- 
vendo o operando avevano preparati i tempi 
che allora albeggiavano. Egli fu tra coloro 
che proposero e iniziarono la pubblica sotto- 
scrizione per una spada da offrire al Gari- 
baldi, che aveva illustrato il nome italiano 
a Montevideo ; poi con Leopoldo Galeotti or- 
ganizzò il pranzo che venne dato in Firenze al- 
l'albergo di Porta Rossa a Massimo D'Azeglio, 
il quale era venuto a passare un po' di tempo 
co' suoi amici in Toscana , ma che la Polizia 
mandò a digerire quel desinare fuori dei con- 
fini, quasi senza dargli tempo di fare i bauli. 
Egli, quasi presago dell' avvenire, si dava 
sempre cura che gli amici suoi divenissero in 
breve andare amici del fratello Bettino, il 
quale viveva solitario a Brolio, ma pure al- 
l' Italia pensava, e dell' Italia s' intratteneva 
negli intimi colloqui e nelle lettere col suo 
Vincenzo, col Salvagnoli, col Lambruschini. 
Il barone Bettino amava teneramente i suoi 
fratelli, e tenerissimamente Vincenzo che era 
il minore. Bisogna leggere le lettere che ad 
essi scriveva quando erano in viaggio, gio- 
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vanetti ambedue; quanto affetto, quanta av- 
vedutezza, quanta serietà, quanta nobiltà! 
Eppure anche egli aveva di poco passati i 
venti anni, e cercava di versare 1' anima sua 
intera nell'anima loro, e, sebbene lontani, 
di vivere della medesima vita. 

Quando ^i fu al 1848, alla prima gueiTa 
d' Indipendenza, Vincenzo fu de' primi volon- 
tari che partirono da Firenze per il campo: già 
aveva vestita l'uniforme di tenente della Guar- 
dia Nazionale, ma andò per la via di San Mar- 
cello, nella colonna comandata dal maggiore 
Landucci, da semplice soldato. Appena fu al 
campo, non sembrando a lui che i Toscani fos- 
sero condotti con quella disciplina e con quel- 
r assetto di guerra che era nei loro desideri, si 
risolse a farsi inscrivere nell' esercito regolare 
di Carlo Alberto , dove era maggiore la disci- 
plina, e anche maggiore la probalità di bat- 
tersi. Lasciato 1' esercito toscano si condusse 
al quartier generale del Re di Sardegna , sup- 
plicandolo di volerlo accettare nel suo eser- 
cito col grado di uffiziale soprannumerario 
gratuito, addetto allo Stato Maggiore di 
Sua Maestà. Ne scrisse subito a Bettino, il 
quale approvò la sua risoluzione, rispondendo- 
gli, ai 6 di giugno, queste parole. « L' armata 
3> d' Italia dev' essere una , e chi vuole e può 
» combattere deve unirsi a quella; » e poi 
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daccapo, tre giorni dopo: « Su te credo di 
» poterti dire che il tuo passo nou sarà rira- 
:> proverato da chi abbia un po' di criterio, e 
» quando si debba seguire la carriera mili- 
)> tare, mentre ne durano i bisogni presenti, 
» e meglio aggregarsi ad una vera e propria 
» armata. » I due fratelli erano fatti, seb- 
bene d' animo liberissimo e per natura indi- 
pendente, per la disciplina e per V ordine in 
ogni cosa; volendo fare la guerra, a loro giu- 
dizio, bisognava voler esser soldati in tutto 
e per tutto. Da quel giorno in cui Vincenzo 
venne ascritto all'esercito piemontese, egli 
fu soldato, e fu soldato del Piemonte che al- 
lora valeva già esser soldato dell' Italia. Fece 
tutta la campagna del 1848, e pòi quella del 
1849; solamente nel tempo in cui doveasi te- 
nere la spada nel fodero, egli domandava il 
congedo, e veniva in Toscana a rivedere le 
sue terre, a rifarsi agricoltore e botanico. 
Allora aiutava anche il fratello Bettino nel- 
r opera di rinnovare l'agricoltura a IJrolio, 
e in maremma, e, coni' ebbe questi comprata 
la villetta, il Pellegrino, fuori della porta di 
San Gallo a Firenze, a piantare quel giar- 
dino, bello ancora per la rarità delle piante 
e per la vaghezza de' fiori d' ogni paese. Le 
sorti d' Italia pareano cadute a Novara, ma 
la bandiera sua rimanendo ancora in alto in 
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Piemonte, tenuta dalle mani di Vittorio Ema- 
nuele, che aveva ereditato dal padi-e e la co- 
rona e la spada , al chiudersi di quella fatale 
giornata, teneva ancor vive le speranze de' li- 
berali, i quali sentivano in se medesimi che 
la guerra non era finita in quel giorno, e che 
r Austria tornata a padroneggiare nella Lom- 
bardia, venuta a far battere 1' unghia de' suoi 
cavalli su i selciati di Bologna e di Firenze, 
non aveva ancor vinto così che ogni avvenire 
fosse chiuso per sempre alla vita di un* po- 
polo , che già aveva levato il capo dal secolare 
sepolcro. A Torino insomma batteva ancora 
il cuore d' Italia ed essa si sentiva viva. 

A capo del Governo Piemontese era Mas- 
simo D'Azeglio, e quando nell'agosto del 1849 
lu da lui conchiusa la pace con l' Austria e pre- 
sentata al Parlamento, egli ne scrisse subito 
all' amico Vincenzo: ^ «La pace è fatta. La- 
» sciati soli dall' Europa — salvo appoggi di- 
» plomatici — abbiamo ottenute condizioni 
» onerose sì ma non rovinose, e l'amnistia 
» pel Lombardo Veneto, quantunque le Po- 
» tenze amiche ci dicessero che noi vinti non 
3> si poteva entrare nell' amministrazione in- 
» terna dei vincitori. Non è certo che mi 
» vanti d' aver fatto paura a Radetzki, ma 

^ Archivio di Casa Ricasoli Firidolfi. Lettera di Massimo 
D^ Azeglio a Vincenzo Bicasoli da Torino, 18 agosto 1849. 
RicABOLi.— Voi. VII. e 
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» ho dette ragioni buone e vere e fiirono 
» udite. Darai a Galeotti questa nuova, e di- 
» gli che parli in questo senso. Sarà più di- 
» gnitoso per noi, che il dare in millanterie 
» e paroloni. Bensì se 1' amnistia non veniva 
» credevo onore e coscienza interessati a non 
» firmare la pace. Se ci assalivano, ci sa- 
» remmo difesi, e quando dubitai che ciò po- 
» tosse accadere, chiamai La Marmerà per 
» telegrafo, e mi tenevo pronto. Basta, la 
» coàa s' è combinata senza picchiate. Ho 
» presentata la pace alla Camera. Non hai 
» idea degli assurdi che si sono detti! Per 
» fortuna i giornali esteri d' ogni colore di- 
» cono che il Piemonte s' è portato onorata- 
» mente, e mi pare che dicono il vero. » La 
pace era fatta, ma prima che essa fosse ac- 
cettata dal Parlamento, corsero giorni gravi 
di tumulti e di pericoli per il Piemonte; fu 
sciolta la Camera dei Deputati e innanzi 
d' essere riconvocata, il Re da Moncalieri di- 
resse ai suoi popoli quel celebre Proclama, 
dettato dal D'Azeglio, che era di ammoni- 
mento e di sicurtà per essi e aveva parole 
severe ma leali e libere. Si disse poi che il 
D' Azeglio aveva salvato con queir atto lo 
statuto. Le libertà del paese, aveva detto il 
Re, « sono tutelate dalla venerata memoria 
» di Re Carlo Alberto, mio padre; sono affi* 
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» date air onore della Gasa di Savoia; sono 
> protette dalla religione dei miei giuramenti: 
» chi oserebbe temere per loro? > 

Sono scorsi d'allora trentanni e più, 
e quelle libertà sono salde sempre, e sopra 
di esse riposa sicura la indipendenza e la 
unità della Patria. 

Il nostro Vincenzo tornato a Torino nel 
1862 chiese al Governo la naturalità piemon- 
tese e la ottenne, con decreto del 3 dicembre 
di quell' anno ; ormai egli non poteva più 
adattarsi a vivere tuori di quel paese, nel 
quale aveva trovata la patria, e dove si sen- 
tiva italiano. E quando con grande ardimento 
del Cavour il Piemonte si strinse in alleanza 
con la Inghilterra e la Francia che aveano 
dichiarata la guerra alla Russia, il Ricasoli 
volle entrare a far parte del corpo di spedi- 
zione , che dovea movere per la Crimea sotto 
il comando del tenente generale Alfonso La 
Marmerà. E per andare alla guerra là in 
quelle lontane regioni, e per andarci al sohto 
senza soldo e provvedendo del suo all' equi- 
paggio, alle armi e a' cavalli che gli occorre- 
vano, bisognò che ei pregasse e pregasse poi, 
come se si tosse trattato di prender parte a una 
festa e di conseguire un onore non dato a tutti. 
Ed era veramente così ! si trattava di portare 
là accanto alle bandiere delle grandi nazioni, 
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quella di un paese piccolo di territorio ma già 
grande per V idee che rappresentava ; e di 
provare al fianco dei Veterani d' antiche ar- 
mate, il valore dell' esercito piemontese che 
aveva anch' esso della gloria, e a cui non 
aveano intieramente troncato il nervo, le ul- 
time disfatte di Lombardia ; era proprio una 
festa e un onore prendere parte a quella spe- 
dizione! Il Re nel consegnare a que' prodi le 
loro bandiere avea detto : « Generosamente 
» spiegate dal magnanimo Carlo Alberto, vi 
» ricordino la patria lontana ed otto secoli di 
» nobili tradizioni. Sappiate difenderle : ri- 
» portatele coronate di nuova gloria, ed i 
» vostri sacrifìcii saranno benedetti dalle pre- 
» senti e dalle future generazioni. » E que' va- 
lorosi seppero difenderle e le riportarono nuo- 
vamente gloriose, e i loro sacrificii vengono 
sempre benedetti dall' Italia intiera, fatta na- 
zione. Era nella coscienza di que' soldati, che 
essi non combattevano per la Turchia, ma per 
r Italia nostra e loro, per 1' onore della patria 
italiana, non per 1' onore altrui. La guerra di 
Crimea, che dette luogo al congresso di Parigi, 
dal quale venne il Convegno di Plombières, e 
poi l'alleanza con la Francia, si può dire che 
si riattacchi alla seconda e fortunata guerra 
d' indipendenza, nella quale i soldati piemon- 
tesi e i volontari d'ogni parte d'Italia si trova- 
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reno a combattere, insieme ai francesi alleati, 
contro gli austriaci, e a combatterli in Italia e 
non per stranieri signori. Il Ricasoli fece tutta 
la campagna del 1859, e, firmata la pace di 
Villafranca, venne in Toscana ad aiutare il 
fratello Bettino, capo del Governo a Firenze, 
in quell'altra campagna politica che fu egual- 
mente valorosa e vittoriosa della militare, ma 
che non firmò la pace, se non quando le an- 
nessioni della Toscana e dell' Emilia al Pie- 
monte e alla Lombardia ebbero sgombra la 
strada dell' unità d' Italia. I due Ricasoli 
erano per 1' unità d' Italia fino da giovani, e 
certe lettere del barone Bettino al fratello fino 
dal 1846 ce lo mostrano unitario, quanto po- 
teva esserlo il Mazzini stesso: egli non conce- 
piva r Italia se non una, e ripeteva sovente 
quel famoso ma brutto^ verso del Manzoni, 
nel proclama di Rimini ; 

Liberi non sarem se non siamo uni. 

Vincenzo Ricasoli tornò poi a cavallo, 
nella guerra del 1860, assistè alla presa d' An- 
cona, dove aveva il grado di Tenente Colon- 
nello di stato Maggiore e si guadagnò la 
menzione onorevole. Cosi che potè dire di 



^ II Manzoni scrivendo ad un amico disse che aveva amata 
l'unità d'Italia, fino a lasciar correre per lei un brutto verso; 
questo che abbiamo citato. 



Digitized by VjOOQ IC 



XL PBKFAZrOKE. 

avere fatte tutte le campagne dell' Indipen- 
denza italiana, perchè lo troviamo al campo 
anche nel 1866 in quella che fu la guerra 
d'un giorno, non fortunata, ma non meno 
gloriosa, e che pure pungendoci col dolore 
d' una sconfitta , ci procmò la Venezia. 

Oh giornate del nostro riscatto ! 
Oh dolente per sempre colui 
Che da longe, dal labbro d' altrui 
Come un nomo straniero, le udrà ! 
Che a' suoi figli narrandole un giorno , 
Dovrà dir sospirando : io non v' era ; 
Che la santa vittrice bandiera 
Salutata quel di non avrà. 

Terminata la guerra del 1866, egli non 
riprese più le armi, dalle quali era uscito col 
grado di Maggiore Generale. E come l'Italia 
ebbe anche compiuta la sua unità a Roma, 
e il Re Vittorio Emanuele ebbe salito il Cam- 
pidoglio, il Ricasoli non pensò più alla poli- 
tica, tornò a pensare ai fiori e alle terre, fa- 
cendosi un'altra volta botanico e agricoltore. 

Nel 1868 dette mano al giardino d' accli- 
mazione delle piante, alla sua Casa Bianca. 
Di questo giardino sul Monte Argentario, pub- 
blicò una prima relazione nel 1876, col titolo: 
Otto anni di esperimento di piante al Monte 
Argentario^ e nel 1888 stampò un' altra re- 
lazione di questi esperimenti a persuadere 
gì' Italiani e gli scienziati della utilità di tali 
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giardini , dove con parole modeste prendendo 
quasi commiato dall' arte della guerra e 
della politica, risaluta le scienze come il caro 
asilo della sua fanciullezza e quale riiugio 
della sua ultima età. < Fino dalla prima gio- 
» ventù, egli dice, amai le piante e mi de- 
» dicai con molto amore allo studio della 
» Botanica, che coltivai fino al risveglio delle 
» cose nostre italiane, quando tutti i cuori pal- 
» pitavano nella speranza di vedere compito 
» un vivissimo desiderio, che allora altro non 
» era che un sogno. Lasciai i piacevoli studi 
» per prendere parte attiva a tutte quelle vi- 
j> cende che finalmente ci condussero a quel 
» fatto solenne e portentoso , che fa la costi- 
» tuzione del Regno d' Italia. 

» Continuai in questa via finché V età 
» me lo permise, e finché vidi avverati inte- 
» ramente i desideri calorosi nutriti dalla mia 
» gioventù, dopo un interruzione così lunga 
y> dello studio mio prediletto, ed ormai vec- 
y> chio per poterlo con vantaggio ricominciare, 
» mi trovai costretto a dovervi , in gran parte 
» rinunziare. Ma la passione per le piante 
» non mi dava pace, e andavo cercando 

> un'occupazione che con queste avesse atti- 

> nenza, e che pur facesse servire il mio poco 
:> sapere a qualche cosa d' utile per la scienza. 

» Pensai allora a dedicare questi miei 
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^ ultimi anni alla creazione di un Giardino 
» Esperimentale, per giungere a conoscere la 
3> temperatura minima alla quale possono 
» vivere le specie che provengono da climi 
» molto più caldi, e che nel loro paese stanno 
>y in condizioni diverse da quelle che possono 
» trovare fi-a noi. » 

E intanto che il Ricasoli taceva da giar- 
diniere alla Casa Bianca, continuava con 
sempre crescente ardore V opera dell' agricol- 
tore alla Gorarella, clie era una tenuta da lui 
comprata al pubblico incanto nel 1854, alle 
porte di Grosseto. Una Tenuta di ettari 
388.52,42 che quando la comprò non era per 
nulla differente dalle altre terre maremmane , 
dove regnava la mal' aria, e dove non cresce- 
vano che il grano e la biada, e pascolavano 
liberi e sciolti le pecore, i bovi e i cavalli ; e 
che egli poi rese modello di coltura varia e 
ricca, abitazione d' uomini comoda e sufficien- 
temente sana, e con una produzione ricompen- 
satrice dei grandi sacrifizii suoi e delle fatiche, 
e promettitrice oggi di maggiori proventi. 
Egli fabbricò dalle fondamenta 12 case co- 
loniche, nelle quali vivono dodici famiglie, 
che lavorano a mezzeria nel proprio podere : 
ai dodici poderi egli pose de' nomi che gli 
ricordassero i fatti gloriosi del Risorgimento 
Italiano, molti de' quali erano anche storia 
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sua: 1, Risorgimento; 2, Goito ; 3, Curta- 
tone; 4, Peschiera; 6, Somma Campagna; 6, 
Crimea; 7, Moutebello ; 8, Magenta; 9, San 
Martino; 10, Marsala; li, Gaeta; 12, An- 
nessioni. In una Relazione diretta a Sua Eccel- 
lenza il Ministro (£ Agricoltura disse le Regole 
e Norme con le quali opera la Colonia parziaria 
nella tenuta di Gorarella presso Grosseto: ^ e 
gli procurò dal Governo d' Italia una meda- 
glia d'oro come benemerito dell'agricoltura, 
mentre gli crebbe sempre più la fama di 
valente agricoltore. Egli terminava la sua 
Relazione con queste nobili e belle parole. 
« L'utile dell'Esperimento fatto non ridon- 
> derà certamente a vantaggio mio, che sono 
» troppo vecchio per poterne godere gli ef- 
» letti; ma sarà tutto a benefizio del paese, 
» e di chi ne imiterà 1' esempio , ora che io , 
» con privazioni e sacrifizi, ho facilitato im- 
» mensamente la strada. 

» Spero, ed auguro alla Maremma, con 
» profonda convinzione, che molti siano gli 
j> imitatori: e se cosi sarà, si potrà ritenere 
» certo il prossimo miglioramento dell' aria, 
2> che non si avrà mai, so al bonificamento 
» fatto dallo Stato , non si assoderanno le cul- 
» ture fatte dai proprietari. 

» Estratto dal giornale U AyrtcoUura Italiana, Anno, V. 
Fase. LVII, tip. M. Ricci, 1879. 

aicA«ou.- Voi. VII. / 
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T> Concludo che è stato per forza di vo- 
» lontà: 

» 1" Se io sono riuscito ad ottenere 
» tante famiglie coloniche buone, e laboriose, 
> quante me ne sono occorse; 

» 2" Se in grazia delle coltivazioni, 
» dei sani e comodi alloggi, e di im vitto sa- 
y> lul>re ed al>bondante, la salute delle fami- 
» glie coloniche si ò grandemente avvantag- 
>' giata; 

y> ?r Se la Tenuta, clie nel 1864 fu 
» pagata in ragione di circa hre 357 ad et- 
» taro, oggi rappi'esenta un prezzo grande- 
» mente maggiore, del quale lascio ad altri il 
» fare adequato giudizio; 

> 4** Se in fine, il danaro impiegatovi 
» oflfre remunerazione tale, da fare 1' utile del 
» Proprietario e del paese, procurando vita 
» comoda, a tante famiglie, che non hanno 
» più bisogno di emigrare. 

» Il mio più vivo desiderio. Eccellenza, 
» si è che il mio esperimento induca la con- 
» vinzione, che in Italia abbiamo tesori ine- 
» splorati da far valere, ai quali si possono 
» volgere quelle migliaia di braccia che vanno 
» fuori a cercare un lavoro incerto e mici- 
» diale, e mercè le quali si può risanare e 
» render feconda di una grande ricchezza na- 
» ziciialo (juella vasta estensione di terra, chia- 



Digitized by VjOOQ IC 



PEEFAZIONE. XLV 



» mata con ragione da nn egregio ministro la 
> vera Italia irredenta. » 

Era, come si vede, anche questo un pen- 
sar sempre all' Italia! 

Durante V opera del Risorgimento ita- 
liano, mentre il sangue gli correva ancor caldo 
nelle vene, egli alternava la sua vita fra le 
armi e la politica, i campi di battaglia e i 
parlamenti: era stato all'Assemblea* toscana, e 
per più volte alla Camera dei deputati del Re- 
gno d' Italia. Venuto il tempo dei suoi riposi, 
tornato ai diletti studi , alle forbici dell' orti- 
cultore e all'aratro dell'agricoltore, il suo 
tempo era speso fra i giardini e i campi, e le 
scuole, le accademie, le società d' orticoltura 
ed agricole. Fu uno de' fondatori della società 
d'orticoltura a Firenze, la quale alla sua morte 
gli rese solenne tribiito d' onore, dove uno di 
noi ne lesse, dopo le nobili parole del Presi- 
dente, il quale lo considerava come botanico 
ed agricoltore, un semplice elogio, corno cit- 
tadino e soldato, al quale se mancava l'auto- 
rità del lodatore e l'arte, non mancava certo 
la sincerità dell' affetto. ^ 

Nell'ottobre del 1880 si spense quasi im- 



« Regia Società di Orticultura. XXVIII giugno AIDCCCXCI. 
Commemorazione del socio Barone Vincenzo Bicasoli, Maggiore 
Geoerale e Senatore del Regno, nell'Aula Magna del R. Istituto 
di Studi Superiori in Firenze. Firenze, tip. di M. Ricci, 18D1. 
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provvisamente a Brolio la vita del Barone 
Bettino Ricasoli, e ni due tì-atelli, Gaetano e 
Vincenzo, parve venisse a mancare il padre; 
mancò certo colui clie aveva rinfrescata la no- 
biltà della casata , nelle virtù dell' animo e 
della mente, perchè era una fiilgida gloria 
della risorta Nazione. Vincenzo perse la metà 
dell' anima sua ; da quel giorno si può dire 
che ei visse tutto e sempre nella memoria del 
fratello, e volle che fossero stampate le let- 
tere e i documenti di lui, come monumento 
durevole alla sua fama e benefizio a tutti gli 
Italiani. Alli 11 di giugno dell'anno dopo, 
1881 , il Re Umberto lo chiamava a far part^ 
del Senato, non volendo egli che il nome del 
Ricasoli mancasse al Parlamento. Vincenzo 
ebbe caro il non aspettato onore, e ne rese 
grazie al Re, e al Presidente del Consiglio 
onorevole Cairoli che, succeduto al Depretis, 
glie ne aveva data parte. Egli conservò pre- 
ziosa la lettera che il Cairoli rispondeva a 
quella scritta da lui, e che noi riportiamo qui 
a sommo onore e dell' uno e dell' altro. 



« Egregio Senatore. 



» Aia, 28 luglio ISSI. 

» Ho potuto ricuperare qui colle altre 
> lettere, per le quali avevo indicato un luogo 
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> di sicuro recapito, la carissima sua giunta 
» a Groppello dopo la mia partenza. Mi pre- 
» meva anzitutto giustificare il litardo della 
» risposta. 

» Mi ha profondamente commosso la 
» espressione di sentimenti, che attestano la 

> di lei somma bontà ed una modestia che è 
» r ornamento delle più elette virtù. Era evi- 
» dentemente designato all' alta carica il di 
» lei nome, sul quale splende non solo la glo- 

> ria di una recente sepoltura onorata dal 

> compianto della intiera Nazione, ma anche 
» la luce de' meriti suoi apprezzati pure da 
T> coloro, che non hanno la fortuna di cono- 

> scerla personalmente. 

» La ringrazio con tutto il cuore per le 
» gentili parole e mi riconfermo colla mas- 
» sima stima e considerazione. 

» Di lei devotissimo. 

» Benedetto Cairoli. » 

Pochi anni dopo gli mori anche il fratello 
Gaetano, e, fu a lui nuovo dolore, e più si 
trovò solo. Faceva una vita tutta a se, il suo 
sollievo era di scrivere del suo giardino, de'suoi 
fiori e delle sue piante, notizie, monografie, ca- 
taloghi che poi andavano a stampa per tutta 
l'Europa, nelle mani de' più insigni botanici, 
i quali gli scrivevano lodandolo, interrogan- 
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dolo, c mantenendo con lui sempre più vivo 
lo scambio di cognizioni, di studi, e il baratto 
di piante seccbe o fresche. Non c'era botanico 
di qualche eccellenza che non lo avesse cono- 
sciuto, o il quale venendo in Italia non avesse 
visitata la Casa Bianca ornai fatta celebre. 
Egli lassù usava della più squisita ospitalità, e 
quanto più uno vi si tratteneva a studiare, ad 
erborare, a osservare, tanto più a lui faceva 
piacere; aveva fatto grandi spese, e adope- 
rate grandi fatiche per rendere quel giardino 
utile allo studio prediletto della botanica, e 
]o aveva fatto più ad utilità della scienza e 
degli studiosi, che sua propria. 

Approssimandosi agli ottanta anni gli si 
era indebolita la vista, che per via ricono- 
sceva appena la gente, non scriveva senza una 
qualche difficoltà, e al leggere non reggeva 
che pochi minuti; puro in ozio non stava mai. 
Non altro maggiore sollievo egli aveva che trat- 
tenersi con i suoi nopoti e con i loro figlioletti; 
teneva dieti'o come poteva alla stampa di queste 
Lettore del fratello, e ogni volume che se ne 
pubblicava era una festa per lui. Al principiare 
dell'anno 1891, fu assalito da un malo allo 
stomaco, che non mangiava più con appetito, 
e malo digeriva quello che prendeva; oprni 
giorno perdeva di iovza che oi'a anche un per- 
dere di vita. Andò, solo, alla casa iiiaiioa; 
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solo, perchè, sentendosi sempre venir meno, 
non voleva attristire nessuno; pure là lo rag- 
giunsero i suoi diletti nepoti Giovanni Ri- 
casoli Fii'idolfi, e Carlo Ridolfi, e lassù nelle 
braccia del primo rese V anima al Signore, 
il venti di giugno, V ultimo giorno di prima- 
vera, la stagione bella de' suoi fiori. 

La notizia della sua morte corse per tutta 
r Italia e fuori, per ogni dove cagione di lutto 
e di dolore, gli furono dagli scienziati, dagli 
amici resi molti onori, e il Re, il Governo, il 
Senato, la Camera dei Deputati, il Ministero 
della Guerra se ne condolsero col nipote, 
Giovanni Ricasoli Firidolfi, interpreti del sen- 
timento di tutta Italia. 

E noi, licenziando al pubblico questo vo- 
lume, del quale egli appena ha posto gli oc-^ 
chi su le prime pagine, abbiamo creduto do- 
ver nostro spargere, se così possiamo dire, un 
fiore sulla sua tomba, che è nella cappella gen- 
tilizia di Brolio accanto al J^arone J ietti no. 
Vissero della medesima vita, oggi riposano 
nella medesima quiete; la storia non potrà 
mai parlare del Barone Bettino, senza pure 
ricordare il fratello Vincenzo. 
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LETTERE E DOCUMENTI 



BARONE BETTINO RICASOLI. 



Al barone RicasolL 



Paris, 9 mars 1862. 



MoDsieur leBaron. Comment voas exprimer les profonds 
regrets que j'ai éprouvés depuis quelques jours? Comment 
V0118 dire tout le chagrin réel et sincère que je ressens de 
votre retraite du pouvoir? Si quelqu'un a pu juger de près, 
comme il m'a étè permis de le fai re , dura ut mon séjour à 
Turin Tannée dernière, de l'élévation de votre caractère et 
de votre dévouement à la patrie, ces regrets et ce chagrin 
s'expliqueront dejà suffisamment; mais n'ai-je pas, moi, plus 
particulièrement desraisons, d'ètre excessivement peiné, de 
ne plus voir au timon des affaires de son pays, celuiqui Ta 
si noblement et si vaillamment dófenduet dirige? Pourrai- 
je jamais oablier la bienveillance afifectueuse et constante 
que Votre Excellence n'a pas cesse de me tómoigner et de 
vive voix et épistolairement ? et ne me souviendrai-je pas 
toujours que c'est à vos propositions successives, M. le Ba- 
ron, que je dois le grade que j'occupe dans l'Ordre de votre 
pays et que j'ai toutefois la conscience d'avoir mérité en 
quelque sorte, par le dévouement profond que j'ai voué de 
coeur à la cause itali enne. 

Soyez persuade , M. le Baron , que celui qui demando la 
faveur de pouvoir s'appeler comme auparavant votre ami sin- 

BlCASOLl.— Voi. VII. 1 
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cèrement attaché, sera bien heureux le jour où il verrà de nou- 
veau, la coadaite des affaìres de l'Italie confìée à vos dignes 
mains, à votre activité énergique et pleine de patriotisme. 

Pensez donc combien j'ai trouvé au moins une conso- 
lation partielle dans l'occasion qai m'était offerte par la dis- 
cussion do PAdresse au Corps Législatif de rendre un juste 
hommage à votre personne, à vos éclatants services, à votre 
dévouement au pays. 

Je prends la liberté d'adresser à Votre Excellence, 
S0U8 bande, le Moniteur Universely qui .vcuZ contient exacte- 
ment mon improvisation à laquelle je n'ai méme pas pu don- 
ner tous les développements que j'aurais voulu, en face des 
interruptions systématiques dont je n'ai cesse d'ètre l'objet 
durant tout mon discours, de la part du parti clérical et anti- 
italien, mais aaxquelles (m'inspirant de votre exemple) j'ai 
toutefois tenu courageusement téte. Faites-moi la gràce de 
le lire et de me dire au premier moment de loisir, si Votre 
Excellence est satisfaite. 

Tous les amis sincères de l'Italie regrettent profondé- 
ment votre retraite et espèrent votre prompt re tour aux af- 
faires. Est-il nécessaire de dire, que plus que tout autre, je 
suis de ce nombre? 

Partout et toujours, ici ou ailleurs, en tonte circon- 
stance , disposez , M. le Baron , entièrement de votre recon- 
naissant et affectionné 

MaXIMILIEN KOEKIGSWABTEB 
Deputé de la Seine. 



682. Al fratello Vinceìizo. — Torino. * 

Stresa, (Lago Maggiore), 10 manio 1862. 

Caro Cencio. Il tempo veramente stupendo, e que- 
sti bei luoghi mi allettano cosi da non sapermene an- 

* Vincenzo Rioaaolì, Generale e Senatore del Regno, ohe con grande 
«more teneva dietro alla stampa di queste Lettere e Documenti , neUe 
quali t«ìrnav« a vivere il diletto fratello suo. ed erano onore grande anobe 
di lai medesimo, mori nella notte di domenica, 21 giugno ÌSBÌ^ ali» Casa 
Bianca sol Monte Argentario, in mezzo alle sue piante ed ai suoi fiori. 



Digitized by VjOOQ IC 



Di BETTINO EICA80U. 5 

Cora distaccare. Oggi vado all' Isola bdla , domani non 
so in quale stazione sarò. Non ho ancora nulla fissato 
se debbo dare o no uno scopo al mio viaggio. Ora- 
mai questa settimana io la passerò in assoluto vaga- 
bondaggio. Non ti parlo di mandarmi le lettere, perchè 
in vero io non so ancora dove determinare un posto. 
Una volta deciso, ti manderò, se occorre, un tele- 
gramma. Finche starai tu in Torino, confido a te solo 
il mio nome posticcio : Roberto Laute. Se ti mando un 
telegramma sarà firmato o col nome suddetto, o con 
alcuno dei due, o con quello di Tommaso. Ciò per tua 
regola. Nel mandarmi le lettere non sii generoso col 
mandarmele tutte; anzi direi non me ne mandassi 
alcuna, perchè saranno pressoché tutte inutili; ma tu 
mi manderai una tua con quelle informazioni che cre- 
derai più utili a sapersi. E un gusto leggere i gior- 
nali, e sentirsi chiamare il Ministero delV inerzia^ 
dell' incapacità ; meno male che vi ammettono il pa- 
triottismo e r onestà. Parlami , quando mi scriverai, 
anco dei Comitati di provvedimento. Lasciai delle 
carte per Fenzi, che poi non ti consegnai; ma 1' As- 
sunta lo sapeva. Anzi di' a Fenzi che vada dal Del 
Carretto e si faccia mostrare il reparto del contingente. 
Guardia Nazionale Mobile, che mi consegnò in ef- 
fetto nel giorno indicatomi. Senza la nostra dimissione 
aarebbesi subito pubblicato. 

Addio, caro Cencio, ti saluto di cuore. In mezzo 
a questa bella natura, si dimenticano gli uomini. Fa 
un tempo delizioso! Tuo affezionatissimo fratello. 
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Al bainone RicasolL 



Sant'Anfi^elo de*Lombardi, 10 marzo 1862. 

Eccellenza. Se la gratitudine è virtù , che obbliga in 
tutti i tempi, ed in tutte le condizioni dell'uomo, io e per 
santità del carattere mio, e per principii di civiltà vera, ora 
e sempre la serberò grandissima a V. E., che, non ha guari, 
senz' alcun mio merito, mi proponeva al Magnanimo Sovrano 
per le insegne di commendatore dell'Ordine Maurìziano. 
Nello spingere la risposta officiale, giungeva la nuova della 
dimissione, che V. E. dava del Ministero, accolta con ram- 
marico da tutti , che ammiravano in V. E. opere menate in- 
nanzi con lucidezza di mente e con fermezza di carattere; il 
perchè ho stimato indispensabile per me il dovere di avan- 
zare particolare ringraziamento a V. E. della distinzione 
usatami, con questa confidenziale. Sarà un'arditezza, ma i 
moti del cuore in chi ha sentimento sono infrenabili, onde 
ho speranza che V. E. mi farà lieto del perdono. 

Faccia Dio che l'opera da V. E. iniziata per la conci- 
liazione delle grandi quistioni del giorno, volga alla sospi- 
rata soluzione, per salutare l'ora del trionfo completo della 
causa nazionale, che ci additi assorellata la civiltà de' tempi 
colla religione de' Padri nostri. 

E ripetendo a V. E. i sentimenti della mia altissima 
stima, e del sincero attaccamento, mi do l'onore di confer- 
marmi, devotissimo servitore obbligatissimo 

Giuseppe Maria Fanelli 

V esGovo di Sant' Angelo de' Lombardi e Bis.^ 



683. Al fratello Vincenzo, — Tornio. 

Varese, 15 marco 1862. 

Caro Cencio. Io ho preso gusto a questa vita no- 
made e solitaria, che mi fa bene al fisico e al morale. 
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Il bel tempo mi favorisce oltremodo, e godo di una 
natura stupenda. Sebbene non vi sia alcun segno di 
nuova vegetazione, queste campagne e questi laghi 
sono incantevoli, e capisco bene come tante migliaia 
di gente vengano a goderseli nella bella stagione. È 
pur bella Tltalia! Saltellando da un punto ad un al- 
tro, io mi trovo sempre poco discosto da te, sebbene 
sieno già trascorsi tanti giorni da essere lontani le 
mille miglia. Faccio come il falco che un pezzo ronza 
intorno e poi decide il suo volo in diritto. Io non sono 
ancora deciso per che linea m' indirizzerò. Non sa- 
rebbe strano che finissi con V indirizzarmi a Brolio. 
L' idea d' andare nella Confederazione Germanica, che 
si sarebbe fatta più viva atteso gli ultimi avveni- 
menti, che sono gravissimi, mi è contrastata dall'osta- 
colo della lingua. Vedremo fra qualche giorno. Per 
ora mi diverto qui. Di tanto in tanto mi cade qual- 
cuno dei nostri giornali nelle mani. Ho saputo che vi 
saranno interpellanze lunedi; spero che i colleghi 
miei, nel passato Ministero, saranno ai loro posti di 
Deputati o di Senatori. Insieme fissammo che ninno 
di essi si farebbe attore di contrasti e di guerre; 
ma difenderà ciascuno gli atti proprii. Voglio sperare 
che non saremo attaccati, e che si rispetterà noi, 
come noi per nostra dignità non facciamo guerra 
scandalosa altrui. Più io medito sul passato e meno 
trovo rimproveri da farmi; anzi io ritrovo molti titoli 
che rendono benemerito air Italia il passato Ministero; 
rilevo che il presente Ministero o fa d' uopo che vada 
sulle stesse tracce, proseguendo T opera del passato, o 
ponga a scompiglio l' Italia. Ho visto V opera dei Co- 
mitati di Genova; ma non ho visto che V Autorità 
abbia proceduto contro la loro bestialità. Io avevo 
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preso tutte le mie misure nell' interesse della libertà 
e dell' ordine pubblico, e per tali misure se io ero al 
Ministero avrei fatto occupare la sala dalla forza 
pubblica e impedire la seconda adunanza; imperocché 
le adunanze in luogo pubblico ricadono, pel regolar 
mento della pubblica sicurezza, sotto la sorveglianza 
dell'autorità, la quale fa ciò che crede utile nell'in- 
teresse dell' ordine pubblico. Quindi avrei deferito 
all' autorità giudiziaria gli spropositi pronunziati in 
queir adunanza presieduta dal Garibaldi (!!), e credo 
che così operando avrei raggiunto molti intenti, quello 
di mostrare che il Governo, se era tenero per la li- 
bertà, non lo era meno per 1' ordine pubblico ; avrei 
messo lo stesso Garibaldi in una posizione molto dif- 
ficile, e*infine sarebbesi visto se veramente era d'uopo 
di nuove leggi che infrenassero la libertà di tutti, 
onde prevenire 1' abuso di pochi. Egli è certo che le 
ultime adunanze di Genova, per essere tenute in luogo 
pubblico, ricadevano, senza bisogno di altra legge, 
sotto 1' azione dell' Autorità, che aveva diritto di 
sciogliere la prima, previe intimazioni, e impedire che 
si tenesse la seconda. Ora ha egli cosi operato il po- 
tere Governativo? Sembra che no. Perchè dunque non 
si chiama a renderne conto; perchè invece si chiedono 
Leggi, Leggi nuove, quando non ancora si esegui- 
scono le vecchie? Vedremo le fasi di questo e altri 
negozii; ma non ho fede in un andamento regolare e 
saggio. Al passato Ministero si fece 1' appunto di non 
essere completo! Gli si fece 1' altro di non essere omo- 
geneo! E ancora gli si fece quello di appoggiarsi 
sull' estrema sinistra! A questi tre propositi si esa- 
mini r attuale Ministero. Il passato Ministero fu per- 
fino incolpato d'inerzia, di mancanza di energia, e 
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d'incapacità! Eppure era composto sostanzialmente 
degli uomini più capaci ed esperimentati in negozi 
pubblici del Regno! Mi ricordo adesso a questo pro- 
posito, di una lettera di Gino Capponi, là nel dicem- 
bre, a Galeotti, mentre fervea forte l'intrigo per sbal- 
zarmi. Massari conosce la lettera quanto me. Vi si 
scriveva: Bettino ha molti difetti (io non li negherò 
quando mi si dimostrino, come la carità del prossimo, 
e di patria lo avrebbero richiesto, e lo richieggono) 
ma infine è preferibile ad altri per probità. E un fatto 
adunque che amici e nemici, e il Parlamento con 
essi, hanno fatto un lavoro di disautorizzamento a 
quel Ministero che si componeva dei migliori, che 
rappresentava un sistema pieno, intero, in cui l'ele- 
mento conservativo si associava a quello del pro- 
gresso, e insieme garantivano i successi futuri del 
nuovo Regno. Tali intrighi hanno trovato quell' ap- 
poggio che solo gli poteva rendere efficaci, nel Par- 
lamento, e negli amici personali miei. In mezzo a 
queste solitudini io considero con occhio tranquillo 
il passato , e maturo i miei disegni per l' avvenire. Tu 
comprendi che ogni giorno faccio passi di gigante 
nel ritornare in pristinum. La mia natura ripiglia il 
suo impero, e il vedermi libero e signore dei miei 
atti, m'induce a perdonare alla grande ingiustizia, 
che parmi avere ricevuto da tutti. I grandi avveni- 
menti mi trassero dalla vita privata. Io sento di aver 
pagato largamente il mio tributo alla Patria. Fui 
felice neir esito e ne ringrazio il cielo. Ora sono tor- 
nato signore di me. Non dirò oggi in modo assoluto: 
Non voglio più tornare al Governo; ed è certo 
che non vi tornerò mai più, se non vi sia chia- 
mato sotto circostanze eccezionali^ eccezionalissime e dal- 
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r invito stesso e diretto del Re. Prevedo ohe io neppure 
tornerò a Torino , dopo che mi sarà spirato il mese di 
congedo. Tutto questo ben s' intende è confidato a 
te solo, solo; perchè gli altri non hanno alcun titolo 
per conoscere il mio intimo spirito. 

Dubito forte che il Parlamento sia per essere te- 
nuto aperto, siccome era mio fermo pensiero. Forse 
sarà prorogato, e vedi che danno ne deriva! Io in- 
tendevo piantare un Governo forte perchè regolare, 
perchè fondato sugli ordini normali; quindi un'ampia 
discussione del Bilancio era il coronamento dell' opera. 
Con questo si sarebbe dato un termine alla prima 
sessione parlamentare , e sarebbesi dato all' Europa 
un'ampia prova che non eravamo in balia della rivo- 
luzione, tostochè ci costituivamo all'interno sulle basi 
di una grande normalità e in finanza e negli or- 
dini civili. A Maggio o Giugno V Italia avrebbe potuto 
rivolgere la sua parola ai suoi accusatori. Ai Comitati 
di provvedimento io non l'avrei data vinta; ma nep- 
pure avrei fatto leggi infrenatone di libertà, di cui 
non credo al bisogno. A Garibaldi non avrei dato al- 
cun comando, ne alcun incarico ofiìciale, finche non 
vedessi /erme le cose in Italia; forse all' autunno pros- 
simo lo avrei chiamato a qualche cosa ; ma intanto lo 
avrei tenuto sul nostro continente. Una sospensione 
del Parlamento ci rigetta nel provvisorio, e il provviso- 
rio è cosa orribile per la nostra causa. 

Io vorrei proporti un posto ove scrivermi, perchè 
non sono ancora cosi indifierente per le cose nostre, 
da non desiderare una tua lettera ed una di Bianchi, 
che mi rechino le notizie che i giornali non danno. 
Ma io sono così incerto e volubile, che non so legarmi 
ad un punto dato. Tuttavolta credo poterti dire con 
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quasi certezza che lunedi sera sarò a Menaggio sul 
Lago di Como. Non so in quale albergo anderò; ma 
credo vi sia una posta, cosi dirai ferma in posta o 
posta restante; ma il giorno dopo andrò probabilmente 
a Lugano. Se dovessi adoperare il telegrafo firma sol- 
tanto Vincenzo. Il mio nome posticcio tu lo sai. Valiti 
di tutto quanto ti scrivo; ma resti segreto quanto ti 
scrivo. Ti sono di cuore , tuo affezionatissimo fratello. 

Al barone Ricasoli. — Firenze. 

Londra, 15 marzo 1862. 

Pregiatissimo signore. Il timore di distorglierla anche 
per un solo istante dalle gravi cure che le ingombravano la 
mente, m'impedì di rispondere subito alla cara ed umanis- 
sima lettera che le piacque scrivermi nel punto stesso in cui 
dai voti d'Italia tutta ella era chiamata a gloriosa e ardua 
impresa. Mi scuserei con minor brevità di questo lungo si- 
lenzio se non fossi certo essere a lei ben noto che verso gli 
uomini collocati in alto seggio, la gratitudine muta non è la 
meno sincera. 

Benché da lontano sia difficilissima cosa dar sentenza 
d' eventi appena conosciuti , provai grave cordoglio nel ve- 
dere in giorni si procellosi, affidato a braccia meno robuste 
il timone d'una nave a me si cara. Molti loderanno in lei 
altre doti. A me ciò che ognora sembrò degno di maggior 
pregio, fu il saperla risoluto di resistere ugualmente ai bur- 
beri comandi dello straniero, da qualunque Alpe scendessero, 
mentre la tenerezza della culla comune mi facea lieto nel 
vedere che il seme di quel magnanimo che non piegò sua 
costa j non era spento in Firenze. 

Una lunghissima infermità della mia cara moglie (che 
da 8 mesi non si è più alzata dal letto) frutto delle crude 
battiture ricevute combattendo con animo più che donnesco 
a prò della verità, ha assorto tutti i miei pensieri e reso più 
dannoso del solito l'inverno, sempre pericoloso per me, del- 

Ricasoli. — Voi. VII. 9 
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l'Inghilterra. Permetta adunque ch'io serbi a miglior tempo 
la risposta a ciò ch'ella mi diceva nella sua lettera. Se non 
fosse troppo ardire vorrei oggi pregarla d' offrire V omaggio 
della mia gratitudine a tutti quelli egregi spiriti fiorentini, 
de' quali ella mi disse i nomi, e ai quali le deboli forze non 
mi permessero di scrivere. Espressi da lei, i miei sentimenti 
acquisteranno maggior forza e saranno certo più grati. 

Serbi lungamente un animo e una mente che spesso sa- 
ranno necessari all'Italia, e gradisca le proteste d'alta stima 
e d'affetto con le quali mi pregio dirmi, suo devotissimo ser- 
vitore 

Guglielmo Libri. 

PS. Invio questa lettera a Firenze, ove si dice eh' Ella 
sia giunto. 

Al barone RicasolL — Firenze, 

Torino , 20 marzo 1862. 

Signor Barone riveritissimo. Benché e dai giornali e 
dalle lettere degli amici ella possa, meglio che dalle mie 
meschine parole, apprezzare le condizioni presenti del Mi- 
nistero e della Camera dei Deputati, non le rincresca tutta- 
via che io le dica alcuna cosa, la quale, se non ad altro, 
servirà almeno a ricordarle il mio costante e leale attacca- 
mento. 

Nella tumultuosa discussione che ebbe luogo alla Ca- 
mera per le interpellanze Gallenga, il Ministero lungi dal- 
l' uscire dagli equivoci , com' era suo intendimento , vi si 
avvolse maggiormente: quella maggioranza che votò pel sì 
non altro significa e non altro può significare che una mag- 
gioranza, che per timore di peggio, tollera l'attuale Mini- 
stero, atteggiata però ad una diffidente aspettazione: il 
giorno in cai il Ministero mostrerà d'inclinare a destra o a 
sinistra, quella maggioranza sparirà. In quanto a me protesto 
che non votai pel sìy se non perchè le riserve che furon fatte 
da ogni parte mi garantirono a sufficienza che il sì non 
avrebbe giammai potuto implicare un voto di fiducia, e per- 



Digitized by VjOOQ IC 



DI BETTINO R1CA80LI. 11 

che in quell'istante, più che d^ altro, l'animo mio era preoc- 
cupato delle conseguenze che sarebbero derivate se i votanti 
contrarii avessero raccolta la maggioranza. E non vi ha al- 
cuno che possa negare che ove una maggioranza contraria 
avesse trionfato, una di queste due cose sarebbe stata ine- 
vitabile: o una crisi ministeriale, o lo scioglimento della 
Camera. Nell'uno e nell'altro caso la responsabilità sarebbe 
tutta ricaduta sulla Camera, perchè il Paese non ha avuto 
campo ancora di poter giudicare l'attuale Gabinetto, e per- 
chè la maggioranza che l'avesse combattuto a priori sarebbe 
parsa al Paese una maggioranza di opposizione personale e 
faziosa. E poi, in caso di crisi ministeriale, quali uomini sa- 
rebbero chiamati a formare una nuova amministrazione? La 
Nazione , la immensa maggioranza della Camera, non hanno 
veramente fiducia che in un uomo solo , il quale è ritornato 
alla vita privata più grande di prima. Ma cotest'uomo po- 
trebbe e vorrebbe ora incaricarsi della formazione di un nuovo 
Gabinetto ? 

In quanto alla maggioranza della Camera non ho che 
a ripeterle quanto ebbi più volte l'onore di confidarle a voce. 
Essa esiste veramente una maggioranza di Deputati onesti 
che amano il paese pel paese ; ma senza un uomo di grande 
autorità che la raccolga intorno a sé e la renda forte e com- 
patta, questa maggioranza colle sue incertezze, col difetto 
di un pronto indirizzo, finirà per esautorare, nel concetto 
specialmente delle popolazioni italiane, che sono nuove alla 
vita parlamentare, il Governo costituzionale, e sarà applau- 
dito chi darà il primo colpo alle nostre libertà. Chi ama que- 
ste libertà come ella le ama, chi, nonostante la singolare 
modestia, non può occultare a sé stesso di essere quell'uomo 
acconcio a personificare in se stesso questa maggioranza, 
che, ove sia resa forte e compatta, può salvare la libertà 
e il paese, deve seriamente considerare se egli possa, 
nel suo patriottismo , tenersi lungamente lontano dalla 
vita politica e parlamentare. Non aggiungo altro per non 
esserle troppo importuno, mentre anzi le cose dette m'im- 
pongono il dovere di chiederle scusa e di pregarla ad at- 
tribuirle ad un bisogno dell'animo, da cui non ho saputo 
difendermi. 
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Non voglia Ella mai privarmi della sua grazia e sìa certa 
che in ogni Inogo, in ogni tempo, in ogni circostanza, io non 
cesserò di esserle devotissimo, affezionatissimo servo 

Francesco BoRaATTi. ^ 

Al baroìie Ricasoli. — Brolio. 

Firenxe, 20 marco 1862. 

Caro Bettino. Giunsi a Firenze alle Ile mezzo di ve- 
nerdì scorso , e poco dopo corsi al Pellegrino, dove con molto 
dolore seppi esser tu partito poche ore innanzi per Brolio. 
Mi limitai dunque a lasciarci un tuo impermeabile e due let- 
tere. Ora, non avendo potuto procacciarmi lo sperato pia- 
cere di conferir teco, non istarò a dirti quello che ben puoi 
rilevare dai giornali e dalle lettere, cioè che la sfiducia è 
generale, il disordine si allarga, i napoletani sono rinviati 
come prefetti, ecc., in quelle provincie donde a gran fatica 
li avevano tolti, Garibaldi è scatenato; e frattanto irrompe 
con la parte più sensata della sinistra, guidata dal solo uomo 
pratico ed utile di quella parte, Crispi. Ciò malgrado, so 
che il Re, sebbene avvertito da diversi e perfino dallo stesso 
Solare li, ora divenuto egli stesso scontento, e pensa ancora 
ad una modificazione del Gabinetto. Credo solo partito quello 
di lasciar che si facciano persuasi il Re e la Nazione del 
gran male verso cui si corre; e Dio voglia (ed io lo spero) 
che r Italia possa sopportar questa crisi, dalla quale deve 
venir fuori una lezione, che a molti profitterà. 

Avrai veduto come di trionfi postumi il nostro Ministero 
non abbia patito difetto nel Parlamento. 

Ora desidererei sapere da te qual sia la tua opinione 
intorno alla condotta da tenere ed alle cose da dire neir in- 
teresse del tuo Ministero, qualora vengano in Parlamento, 
in occasione di una delle mille interpellanze testò annun- 
ziate, le seguenti questioni: 



* Nato a Renazzo nel 181S. mori a Finanze il 14 aprile 1885. Nellu 
Ma^istratara, nella Camera dei Deputar i, nei Cuiihì^H della Corona, 
nel Senato, proMe^uì l'opera del RiHorgimento Itnluioo alla quale s'era 
dato sempre da privato , da cittadino, da stu>iio80, con molto ingegno e 
con grandissimo amore. 
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1. Richiamo di Mazzini e Relazione del Mordini: at- 
titudine da prendere in faccia alle di lai asserzioni ; 

2. Venata di Garibaldi, che Flezza assicura aver fatto 
vjBnire ad istigazione taa, o almeno, d* accordo teco. Attitu- 
dine da prendere, cose da sisserire per ciò che ti concerne, 
tue intenzioni da rivelare intorno al giro che il Ministero 
dice ideato da te ; 

3. Fasione dell' esercito meridionale. Quale attitudine 
credi convenga adottare e quali intenzioni tue da manifestare 
in occasione delle interpellanze del Crispi ; 

4. Quale attitudine prendere e quali cose dire intorno 
alle tue intenzioni ed alla tua politica in occasione delle in- 
terpellanze De Blasiis su Roma e Venezia. 

Scusa se ti annoio con tante domande, ma avendo fis- 
sato di concertarci, amando io la disciplina, ed avendo la 
fortuna di essere assai ubbidito dai nostri amici, dacché spe- 
cialmente siamo neir opposizione, gradirei molto sentire le 
tue idee in questi importanti argomenti. 

Sento con piacere migliori le nuove di Bettina, e spero 
vederti quando tornerò qui per Pasqua. Frattanto ti saluto 
cordialmente anche a nome dell'Emilia, e mi confermo tuo 
aii'ezionatissimo cugino ed amico 

Ubaldino Peruzzi. 

PS. Riparto oggi per Torino. Ti mando la Gazzetta ed 
il Diritto ov'è parola della venuta del Garibaldi; e mi par 
poco ben fatto l'articolo della Gazzetta, 

684. Al fratello Vincenzo. — Torino» 

Firenze , 25 marzo 1862. 

Caro Cencio. A chi ti dice avere io chiamato 
Graribaldi sul continente italiano, basterà che tu gli ri- 
sponda a mio nome, se hanno dimenticato le promesse 
che il signor Rattazzi e suoi fecero a Garibaldi nel 
decorso dicembre? Anche queste promesse contribui- 
rono a condurci al presente stato di cose e alle sue 
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conseguenze, e che io vissi nella fiducia di sventare 
neir interesse della Corona e della Nazione, fidandomi 
che il mio carattere, e i miei precedenti, non mi avreb- 
bero fatto mancare V efficace appoggio del Parlamento. 
A questo punto tu sai la storia da te. Il mio era un 
grande sistema, un grande disegno italiano, che si 
andava man mano svolgendo nell'interesse della Pa- 
tria nostra. Base di questo sistema si era procacciare 
all'Italia, mercè la quiete d'un anno, il suo intemo 
ordinamento, 1' acquietamento delle sue più vive pas- 
sioni di partito, l' impiantamento d' un vero Governo 
Nazionale, cioè di un Governo, che non regola le 
cose, ne nell' interesse delle persone che lo compon- 
gono, né nell' interesse di un partito, ma pel maggior 
bene, pel maggior decoro della nazione. Da ninno 
poteva essere rappresentato questo Governo che da 
me, che solo ero restato sulla breccia della rivoluzione 
italiana, incolume, e che tutti i partiti potranno ca- 
lunniare, ma nessuno accusare, perchè io ho portato 
la fronte alta e serena dirimpetto a tutti; io non ho 
servito nessuno, né da alcuno sono stato servito: non 
ho servito che l'Italia, e non servirò che Lei, quindi 
nessuno può tirarmi la giubba, e chiedere mercede, 
come già vedo succedere sotto il presente Ministero, che 
è appena sbocciato; e nessun partito può chiamarmi 
persecutore codardo, o crudele. Io posso dare conto di 
ogni mio atto , d' ogni mia azione pubblica , dirimpetto 
al Parlamento (e solo là intendo difendere ogni mio 
atto), certo di avere la più solenne approvazione; im- 
perocché se anco mi fosse dimostrato un errore , sono 
certo che io posso confessarlo non solo senza rossore, 
ma anzi con trionfo. Quanto alla gita del senatore 
Plezza a Caprera, è stata eseguita di concerto meco; 
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ma non ha avuto per scopo di chiamare Garibaldi 
in terra ferma; ne ha avuto uno più elevato di or- 
dine pubblico, e di preveggenza politica, e di bene- 
volenza ancora allo stesso Garibaldi; eseguita è stata 
questa missione con dignità intera del Governo. A 
suo tempo, se occorrerà, darò pieno discarico al Par- 
lamento; come può darlo lo stesso senatore Plezza, 
imperocché non vi è parte alcuna che non si possa 
portare all' aria del giorno. Le riserve governative 
non sono per me che quella prudenza, che è tanta 
parte dei pubblici negozi, e che tanto concorre ad 
assicurarne l'esito; non è già temenza, o vergogna 
di fare di pubblica ragione gli atti, e gli stessi miei 
pensieri. E appunto per questo la prudenza ha un li- 
mite, o nelle stesse ragioni del negozio, o nel com- 
parire di nuove combinazioni che inducano a riguar- 
dare prudente la intera comunicazione delle circo- 
stanze fin allora riserviate. Egli è come il richiamo del 
Mazzini. Anco su questo sono in grado io solo di 
giustificarmi, ma sono certo di avere 99 voti per cento 
del Parlamento in approvazione. 

Ma che colpa ho io se ho dovuto lasciare im- 
perfetta l'opera mia, e se i miei successori possono 
forse far tornare a danno della Nazione , quello che 
nel mio cuore, e dirò ancora nelle mie mani, sarebbe 
riuscito a suo bene? Egli è appunto questo il punto, 
di cui , né il Parlamento , né gli amici del Mini- 
stero, e miei, e neppure taluno degli stessi miei col- 
leghi, si sono voluti rendere conto per tempo, e far- 
sene base alla propria coscenza morale e politica. 
Per lo contrario egli era quello il punto su cui stavo; 
e in tutti i colloqui privati con i Deputati 1' ho fatto 
risaltare. Io mi sentivo Bettino Eicasoli. Non v'ò 
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un atto in me, non v' è una parola che non ponga 
in chiaro che la mia fede stfi|,va tutta nel Parla- 
mento, la cui dignità, la cui autorità, la cui opera 
stavami tanto a cuore. Ti ricorderai che io diceva 
« che Dittatura ?» la dittatura dev' essere fatta 
dalla saviezza vigorosa della maggioranza parlamen- 
tare. Su quella io m' appoggiavo, neUa fiducia che 
avressimo salvato la Corona e la Nazione. Io posso 
avere errato di non avere più contatti diretti con la 
maggioranza; ma come me se ne può far colpa dal mo- 
mento che questa maggioranza si era data un seggio 
numeroso, che le dava una propria esistenza, e che 
io aveva ripetutamente dichiarato di essere pronto a 
intervenire alle sue adunanze ad ogni cenno? Che 
colpa ho io se la stessa maggioranza, non era com- 
patta in sé, né fiduciosa fra se? Che colpa ho io se 
sopravvengono delle defezioni? La Farina, Paterno- 
stro, Torelli ecc. Fu allora che neU' interesse del paese, 
del Parlamento, e mio stesso, io mandai le mie dimis- 
sioni. 

Del resto, caro Cencio, io sono certo che il Go- 
verno, che io rappresentavo, era il solo e il primo 
ohe fosse un vero Governo, e che avesse tutte le con- 
dizioni di serietà, d' intelligenza amministrativa e 
politica, di autorità e di coscenza degna d'Italia; e 
mi bastavano ancora tre o quattro mesi per porre la 
nostra Patria ritrovata, in un grado di grande rispetto 
al di fuori, perchè costituita al di dentro suUe basi 
dell' ordine legale, e delle condizioni necessarie alla 
quiete pubblica e allo svolgimento di tutte le forze 
sociali. 

Ma le circostanze contrariarono questo disegno. 
Ora io non potrei indovinare quello che sarà per es- 
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sere. Perciò mi limito all'ufficio di osservatore; ma 
di osservatore nel ritiro. Io non ho rinunziato a ser- 
vire ancora la Patria, se un giorno verrà in cui 
1' opera del volontario faccia ancor d^ uopo; ma io non 
posso che procedere cosi. Non ho né natura, né sti- 
moli per stare in mezzo a codeste agitazioni sterili e 
passionate; io sono il prodotto della meditazione, del 
ritiro, e non delle guerriciattole dei personali interessi. 
Io posso avere commesso degli errori; ma ben altri 
errori, e ben più gravi errori hanno commesso gli al- 
tri e verso sé stessi, e verso la cosa pubblica, e verso 
me. Il mio ritorno non può essere altro che il pro- 
dotto di un intero processo, a cui è ancora mancato 
il tempo e la materia per compiersi regolarmente. Io 
non ho né da farmi conoscere, né da mutare. Il paese 
mi conosce, e tutti mi conoscono, e sanno in che 
valgo, e in che non valgo. Quindi io non vedo ragione 
alcuna che mi consigli a tornare costà assai presto. 
Amo invece di utilizzare questo tempo. Ne ho biso- 
gno in proprio, cioè per me spiritualmente, e per 
me materialmente. Non ho rinunziato al mio viaggio 
e al mio studio sullo spirito pubblico in Germania, 
né a vedere V Esposizione Inglese. Non credo che io 
varrei ad impedire lo scioglimento della Camera, se 
questo fosse veramente il disegno del Governo; ma 
forse non sarà, imperocclié deve bene accorgersi che 
una nuova Camera lo sosterrebbe anco meno dell' at- 
tuale. Che farci dunque costà, se non che servire a 
tutti i partiti, a tutti i pretesti, a tutti i mali affetti? 
E qual figura io ci farei? Non ho cessato di amare 
r Italia; ma ciò non basta. Fa d'uopo che l'amore si 
eserciti opportunamente. Non basta a giustificarsi il 
dire : sono venuto perchè amo V Italia, o perché sono 

RiCABOU.— Voi. VII. 3 
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Deputato, perchè la posizione mia si distingue da 
queUa di molti altri, e quello che è naturale, che è 
legittimo per gli altri, può essere errore e anche 
colpa per me. Altri amici sono dello stesso mio avviso. 

Ho dovuto meravigliarmi che Bianchi abbia 
bisogno di vedermi. Non può avere dimenticato quello 
che aveva fissato meco prima che egli andasse a Mi- 
lano, quando appunto mi veniva a dire che era per 
partire per colà. Io gli dissi: « Ma bisogna pure ve- 
dersi: o ci vediamo innanzi che ella parta o al ri- 
torno; io partirò domenica o lunedi. » Egli promise di 
ritornare in tempo per parlare meco innanzi la mia 
partenza. Ciò non fu; cosi mi par chiaro che non può 
avere bisogno di conferire meco; e ciò anche dev'es- 
sere; imperocché qual mio pensiero può essere igno- 
rato da Bianchi? Bispetto a te poi, non so cosa 
pensarmi, che nonostante la mia lettera, e il mio te- 
legrafo, tu non mi facesti trovare a Genova né baule, 
nò cappello, né lettere. 

Ho risposto ampia monte alla tua lettera del 23. 

Non mi hanno ancora permesso di vedere mia 
figlia. Questo è giustificato dall' estrema debolezza in 
cui è per 1' eccessiva perdita di sangue. Non avrebbe 
alcun inconveniente questa circostanza se io non fossi 
nella ferma risoluzione di non vedere alcuno, perchè 
io non sono venuto a fare in Firenze ciò che ho evi- 
tato di fare a Torino. Io sto chiuso al Pellegrino. 

Avrai la presente col mezzo di Lambruschini. 

Ti saluto di cuore. Tuo affezionatissimo fratello. 
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i\8ò. Al fratello Vincenzo, — Tonno 

Firenze, 27 mariso 1862. 

Caro Cencio. Vado domani a Brolio; ma non ho 
veduta mia figlia. Il prof. Vannoni crede sia ancora 
troppo presto, e le forze non si prestino ancora a 
troppo vive impressioni. D' altronde anco la posizione 
mia qua, deciso di non vedere alcuno, e di non par- 
lare con alcuno, è noiosissima. Infine io so che Bettina 
prosegue in bene, e ciò basta. Se avessi avuto in viag- 
gio le nuove rassicuranti che ho trovato qui , non mi 
sarei mosso; cosi vale lo stesso andando a Brolio. 

Sebbene mi trovi molto sodisfatto nel vedermi in 
mezzo ai miei affari, che dopo tre anni ripiglierò a 
esaminare e dirigere , non è che io rinunzi affatto a 
meditare sulle cose pubbliche. Puoi stare sicuro di ciò ; 
ma al tempo stesso io m' invigilo onde non smarrirmi 
in una via che non è la mia. Io non debbo mescolarmi 
in codeste miserie, ne ritornare troppo presto, e senza 
fatti veramente espressivi che mi richiamino, in mezzo 
a codesta gente d' ogni colore. 

Accetto senza lamento quello che mi è accaduto; 
ma non voglio alterare il mio carattere. Io sono un 
volontario , e anco più che un volontario; io sono per 
le circostanze speciali, per un momento dato, e sopra- 
tutto sono quando occorre alzare una data bandiera. 
Questo si sapeva prima , e si sa ora da tutti; anzi lo 
sapranno più ora che prima; perchè se l'avessero prima 
avvertito , forse era più difficile accadesse ciò che è 
accaduto. Nessuno può dubitare che ad un mon;ento 
dato, difficile, ove io fossi creduto abile al momento, 
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io non farei difetto al bisogno d'Italia. Ciò basti 
adunque , e non si chieda a me cose che possono com- 
promettermi. Di questo parere sono anco Torrearsa, 
Giorgini, Gaetano, ecc., ed io ne sono convintissimo. 

Non occorre dimenticarselo: Tutti hanno sba- 
gliato inverso di me ! 

Addio , ti saluto caramente. Tuo affezionatissimo 
fratello. 



686. Ad Uhaldiìio Peruzzi, — Torino, 



Brolio, 2 aprile 1862. 

Caro TJbaldino. Ricevetti ieri la tua cara lettera 
del 30 marzo da Firenze. Più che altra volta mai mi 
dolsi di non essere indovino, o che non lo fossi tu, 
perchè o io ti avrei aspettato, o tu mi avresti avvisato 
di aspettarti, prima che io movessi per Brolio. Com- 
prendesi quanto sia naturale questo mio, a prima vista, 
irragionevole dolore, quando si pensi ai quesiti cui tu 
mi chiami a rispondere. Se di viva voce alcuni di 
quei quesiti lascerebbero pur sempre alcun che d'in- 
certo neir animo tuo , sebbene io intendessi a darti 
ampie spiegazioni, e tu potessi obiettarmi, ove non 
fossi bastantemente chiarito , bene altrimenti presento 
che debba accadere, scrivendone. Se il Parlamento mi 
chiamasse avanti a se per rispondere della nostra poli- 
tica interna ed esterna, io vi andrei di volo, tanta 
confidenza io nutro di poterla più che giustificare, 
farla accettare, e solennemente approvare dalla Ca- 
mera. Ma tu forse mi vai opponendo che dubito di te, 
e temo di restare in disaccordo oggi teco, mentre 
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fummo insieme al timone del Grovemo della Patria 
nostra, e non fummo mai in disaccordo. Farmi poterti 
rispondere semplicemente. Quando io sono davanti al 
Parlamento , io so che il resultato del voto è V effetto 
di un complessivo giudizio che si fa in tanti spiriti, 
quanti debbono raggiungere la maggioranza, quando 
il subietto ne ha il requisito, cioè ha quel complesso di 
ragioni da meritarsi l'approvazione, imperocché in 
mezzo ad un numeroso consesso dee prevalere il mi- 
glior pensiero, e ogni difetto del giudicante, ogni pre- 
giudizio , ogni sinistra impressione dee restare come 
neutralizzata, o perdersi nella minoranza. Ma par- 
lando con uno, sebbene egli sia savio per undici, sono 
io certo che non cozzi in quel dodicesimo , nel quale 
stia antagonismo di vedere, fra lui e me? Ecco il per- 
chè mi costa molto l'ubbidirti, ed entro in materia 
col timore di non trasportare in intero il mio con- 
vincimento in te. Mi sforzerò. I due punti che mi sono 
causa di questa svogliatezza sono, Mazzini e Garibaldi; 
sui quali però io sono ognora più chiaro, che doveano 
far parte del mio sistema, anzi del sistema che tenevo 
ad onore che fosse seguito dal Ministero nostro, per- 
chè non avrebbe fallito il suo scopo. 

Innanzi di entrare nei particolari, fa duopo ram- 
mentare qual era il concetto generale della politica 
del Ministero nostro, cioè: calmare l'Italia dalle pre- 
cedenti agitazioni, ordinare il nuovo Regno nei varii 
rami del servizio pubblico , comporre l' esercito e la 
finanza, fondare l'autorità e la libertà insieme, sul fon- 
damento dello Statuto e delle leggi che gli fanno cor- 
nice. Questo era il fine della politica interna del Go- 
verno, il quale diveniva al tempo stesso mezzo dr 
politica esterna, perchè acquietandosi l'Italia all' in- 
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terno, ricomponendosi negli ordini che il nuovo Stato 
reclamava, la decretata unità diveniva ogni giorno 
meglio un fatto autorevole, sotto cui il nuovo regno 
cresceva, dando esempio di una società anziana, so- 
lenne smentita a coloro che volevano ingovernabili 
gl'Italiani e persistente l'anarchia in Italia. Questo 
contegno dovea spengere le diffidenze dei Governi non 
ostili airitalia, scoraggiare gli ostili, fare per noi più 
zelanti gli amici. Mille sono gli aiuti che chi governa 
con un concetto pieno e netto, sa procurarsi , tutti in 
armonia col fine e coi mezzi , perchè , il fine non sa- 
rebbe perfettamente conseguito, se i mezzi non fossero 
coerenti. Invano stabilirete l'autorità e la libertà sul 
fondamento delle leggi, se penserete a sostenervi nel 
Governo con espedienti, con intrighi: autorità e li- 
bertà sono concetti altissimi, purissimi, sono forze reaU 
e dirò sovrumane, e non prodotti effimeri che reggono 
precariamente, solo per aprire un baratro a se medesimi 
o ai disgraziati che avete alle mani. Parevami bene 
remuovere ogni cagione d' interni attriti, d'interne di- 
scordie, d'interni rancori, memorie di un passato che 
si doveva obliare, salvo in quella parte che dovea ser- 
virci di scorta al futuro. Nota bene che io non mi oc- 
cupo di uomini 6 o e, ma sì, come ogni Governo dee 
fare, della società politica, che egli e chiamato a mode- 
rare con uno scopo dato. Se nomino degli uomini egli 
è perchè dovendo concretizzare l' astratto , mi è forza 
scendere al particolare. Parevami allora , come mi era 
parso .-sempre, che Mazzini, esulante, fosse un'ombra fan- 
tastica e nulla più. Avendo io sempre avuto da tre anni 
le cose interne nelle mani, mille volte avevo dovuto 
sagrare per Mazzini, per questo unico martire. Io non 
l'avevo mai voluto arrestare; ebbi una volta un collo- 
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quiovivo col principe Eugenio, durante la luogotenenza 
toscana. ' Seccato; mi era venuto il ticchio di farlo ar- 
restare e metterlo a Bicollo. Gli feci dire se n' andasse. 
L'anno passato me lo vidi portato in Parlamento a 
far fracasso, e ebbi a pigliar la parola contro Ib. famosa 
petizione. Da quel tempo il mio giudizio si maturò più 
ancora nel primitivo senso. Divenni Ministro dell' In- 
terno , e ancora più mi convinsi che tratto di saggia 
poHtica del Governo sarebbe stato quello di togliere 
al Mazzini T impedimento a tornare in patria. Fu colto 
da grave malattia ; e allora dissi fra me : « Se viene a 
morire in terra straniera, i)er Dio ! gli si alzeranno gli 
altari!! Prima che vengano pressioni in Parlamento o 
deputazioni al Governo, è saggio che un atto libero di 
clemente Sovrano, tolga di mezzo questo pretesto, di 
cui i partiti impazienti e procaccianti si valgono. » 
Ero in questi pensieri quando si presentò a me una 
deputazione, composta di Crispi, Saffi e Mordini e mi 
parlarono in proposito di Mazzini. Io dissi loro la mia 
opinione particolare, e siccome io l'avevo maturata 
in coscenza, quindi mi stimavo in obbligo, pel decoro 
del Governo e nell'interesse pubblico, di farla preva- 
lere; si fidassero di me, non abusassero della mia 
schiettezza , perchè una imprudenza loro avrebbe po- 
tuto disturbare il fine a cui eglino stessi tendevano; 
che sopratutto io non tolleravo pressioni sul Governo 
e sul Re, che se si fosse voluto farne, il Governo era 
deciso di dichiararsi contro ad ogni proposta in favore 
di Mazzini; che se la cosa dovea farsi, dovea essere 
per effetto di un atto spontaneo , e degno di un So- 
vrano che compie una delle sue preziose prerogative. 



* Vedi volume VI. 
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e quindi tale da non umiliare neppure chi ne riceveva 
gli effetti; che di ciò stassero quieti, perchè in ciò dire 
nulla facevo di più che esprimere me stesso. Non di- 
menticassero neppure , e con ciò vedessero che io non 
parlavo a caso, che nella questione di Mazzini, non 
era soltanto il Governo d'Italia che era chiamato a 
parlare e pronunziare, ma eziandio quello di Francia, 
e perciò concludevo ancora che mi lasciassero fare e 
si fidassero di me, che in ogni caso mi sarei espresso 
con loro lealmente. La procedura che mi era imposta 
era questa: 1" preparare l'opinione pubblica; 2° in- 
terpellare il Governo francese; 3" parlarne prima col 
Guardasigilli per la forma legale , e poi al Consiglio 
dei Ministri; 4** parlarne poi al Re, e compire Tatto, 
ove questi non vi si fosse opposto. Tutto ciò do- 
veva farsi innanzi il 9 marzo , onde togliere un ar- 
gomento di parole ardenti ai Comitati, ed eziandio il 
caso di far pressione sul Governo, lochè mi avrebbe 
ridotto avverso a ciò che io stesso volevo. Al 20 feb- 
braio avevo avuto il benestare della Francia, e subito 
dopo tenni un colloquio con Miglietti. Al Re, di que- 
sto argomento, avevo già detto cosi in aria alcune pa- 
role; ma sufficienti a preparare l'animo suo alla for- 
male comunicazione. L'opinione pubblica era già stata 
preparata da appositi articoli della Perseveranza^ della 
Opinione , della Nazione^ e di altri giornali. La nostra 
dimissione troncò l'opera mia, anzi l'opera nostra, 
perchè non dubitavo di avere il consenso dei miei 
Colleghi , come non dubitavo né dubito che l'atto di 
cui parlo, non fosse stato saggio e non dovesse tornare 
a onore del Governo e opportuno alla Nazione, e tale 
da procurarci l'approvazione dell'Inghilterra e non 
troj)po tardi anco l'approvazione eli altri Governi e 
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Nazioni, che vedevano in atti di tal genere la piena 
fiducia del Governo italiano in se stesso e nella rige- 
nerata Nazione. E questo rientrava nello scopo della 
nostra politica air esterno e all'interno, che infine al- 
tro non sono che forme estrinaeclie varie di uno stesso 
corpo vivente. 

Io non so intendere qual concetto si faccia il 
comune della gente intorno l'atto governativo, intorno 
r espansione iniziatrice e moderatrice dell' Autorità , 
dell' Ente chiamato a regolare i destini di un Popolo, 
e sopratutto quando questo i)opolo , dirò così , è nel- 
l'atto della propria procreazione. Preme tanto più, ed 
anzi è condizione vitale, che il Governo sappia non 
solo cosa vuole, ma abbia nell'animo un compiuto 
sistema politico, idoneo al tempo e alle particolari cir- 
costanze, onde ogni circostanza possa trovare nei prin- 
cipii di quel sistema la sua regola; e il Governo sap- 
pia a tempo e con prudenza rigorosa maneggiare le 
cose dello Stato, dirigere gli avvenimenti e non es- 
serne tratto a forza, dirigerli con quella superiorità 
che ne determina l'esito, perche adoj^erata opportuna- 
mente l'arte di Governo, che non è un impasto stu- 
pido di bassezze e di codardi artifizii, ma il complesso 
di virtù morali e di qualità dell'intelligenza. 

Io credo che tali doti possedesse appunto il Mini- 
stero precedente , sebbene avesse pur lui le sue imper- 
fezioni, come è proprio delle cose umane: ma le im- 
perfezioni erano secondarie, e si sarebbero col tempo 
corrette. La politica nostra era di vera concordia , 
perchè politica di alti principii, politica devota alla 
Nazione, pronta a ogni sacrifizio per il bene della pa- 
tria, politica di nobili sensi, politica che non cono- 
sceva rancori; in breve, politica senza odii e senza 
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paure, serena giudicatrice delle opportunità, opera- 
trice costante, studiosa, indefessa in costituire V as- 
setto definitivo del nuovo Regno. Condizione essenziale 
a questo assetto, era di avere un periodo, neppure so- 
verchiamente lungo (fino alla primavera del 1863) di 
perfetta pace in Europa: condizione essenziale era che 
per nessuna ragione nuova gli spiriti in Italia provas- 
sero insolito turbamento, preoccupazione nuova, ec- 
citazioni a riagitarsi. Questo conseguito, con arte 
(parlo sempre di quella nobile arte che titolo di politica 
può meritare), era facile poi porsi in buona veduta dei 
Governi, che non ancora ci avevano riconosciuto, ed 
era pure facile accrescere per noi le simpatie dei Go- 
verni che ci avevano già riconosciuto. 

A questo lavorava la nostra politica estera. 
Senza compromettere l'avvenire erasi giunti al con- 
seguimento di due grandi intendimenti: 1° di tran- 
quillizzare la Prussia , che V opera della Venezia non 
era prossima , ma dovea maturarsi nel tempo e nelle 
contingenze; 2" del pari erasi fiitto con l'Inghilterra, 
con la quale ci legava eziandio il consenso che, non 
pensandosi oggi a Venezia, neppure si ecciterebbero 
rivoluzioni in Ungheria. E quando si pensi come 
le rivoluzioni ungheresi si leghino a tutti gì' interessi 
turchi, si comprende quale importanza acquistava 
il carattere della politica del nostro Ministero presso 
il Governo Inglese, che appunto vedendosi secon- 
dato in quelle questioni che lui toccavano special- 
mente, si faceva caldo patrocinatore degl'interessi 
italiani presso Berlino e Pietroburgo, come lo era 
del pari presso il Gabinetto delle Touilleries. Tu 
m'insogni che in politica, negli svolgimenti dei grandi 
negoziati, la classificazione degl'interessi e le oppor- 
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txinità, sono una gran parte della riuscita. Di aggior- 
nare la impresa di Venezia, essendo una necessità per 
noi, e una necessità ineluttabile, era avvedutezza dare 
a questa dilazione più valore di virtù che di necessità, 
onde acquistarsi fiducia e correspettività di patrocinio 
ai nostri attuali interessi, per parte di quei Governi 
che trovavano consentanea alle loro mire, quella parte 
della nostra politica che più specialmente riguardava 
la Venezia e T Ungheria. E in questo argomento la 
intrinsichezza col Governo Inglese era giunta a tal 
punto, da farmi acquistare la morale convinzione, che 
in caso di un attacco dell'Austria, senza alcuna provo- 
cazione per la parte nostra, sarebbesi indotta senz'al- 
tro l'Inghilterra a unire la sua flotta alle armi fran- 
cesi in sostegno nostro. E ciò basti su questo pro- 
posito, e proseguo. 

Ora egli è manifesto che grave, gravissimo com- 
pito ricadeva su me, e come Presidente, Ministro degli 
Esteri, e come Ministro dell'Interno, di far si che le 
cose interne procedessero in conformità di questi re- 
sultati propostici e in conformità delle dichiarazioni 
che di continuo da me si emettevano. Ma quanto ar- 
duo, grave, penoso fosse questo compito mal si giu- 
dicherebbe, se non si ponesse in bilancia anco questo 
che vado a enunciare. Egli è positivo: 1'^ che c'era chi 
sperava e promoveva agitazioni per la primavera cor- 
rente, invaso da una specie di monomania di pigliarsi 
in quattro salti la Venezia , quindi giri e raggiri, in- 
telligenze, cospirazioni con alcuni ungheresi, spedi- 
zioni di messi, ecc., onde fomentare speranze in mezzo 
alle popolazioni della Dalmazia ed Ungheria; 2^ pro- 
messe fatte nel decorso dicembre a Garibaldi e diret- 
tamente e col mezzo di Rattazzi di assisterlo in una 
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spedizione in Dalmazia e di mandarlo a organizzare 
volontari nelle provincie meridionali. Per tal mezzo, 
cioè lusingate cosi le tendenze e le impazienze del 
general Garibaldi, il signor Rattazzi si procurava il 
di lui appoggio, per ascendere a quel potere ambito da 
lui e al quale con nessun mezzo regolare e legale sa- 
rebbe giammai asceso. Quanto qui asserisco è certo. 
So a c^ual ora tenebrosa il Rattazzi fu a far vìsita a 
Garibaldi e so pure quale stima questi faccia di que- 
gli: ne conosco i discorsi tenuti. E certo che fu sta- 
bilito un accordo decisivo tra lui e Garibaldi per 
promovere insurrezioni in mezzo alle popolazioni 

Dalmate, Serbe e Ungheresi 

E pure vero così che agenti furono messi al- 
l' opera contro il Ministero da me presieduto, per- 
chè dovette essere spregiatore di loro e antagonista 
ad una politica insensata, nell' interesse della Nazione 
e della Corona. Il Re in quei colloqui sopracitati, in 
difetto di buone ragioni per confutare le buone , le 
franche e leali che da me udiva, conchiudeva sempre 
cosi: « grandi avvenimenti si preparano, se non sarà 
in primavera sarà in autunno, né Lei né io possiamo 
impedirli. » Le parole con duplice sottolinea erano dette 
con vivacità dispottona. Io avevo sempre evitato di con- 
tradire l'opinione del Re in modo brusco e reciso. Vi 
avevo sempre opposto le informazioni e i giudizi miei, 
ma fondati sulla citazione dei fatti, cioè comprovati 
flai fatti stessi che nello scorrere del temjjo si chiari- 
vano. Di più tentavo ad ogni momento di toccare la 
corda di un' ambizione nobile e generosa, che più di 
ogni altra gemma rende splendida la corona di re. 
Provavo con ragionamenti come anco nella evenienza 
di vari grandi avvsnimetUi^ convenisse avere il paese 
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ordinato e calmo; le amministrazioni organizzate; la 
finanza assestata, il credito stabilito; mentre il ricorso 
a mezzi eccezionali di agitazione o di rivoluzione ^ in 
vista anco di quegli avvenimenti , cui Egli alludeva 
con tanta sicurezza, era un consumare le forze innanzi 
tempo; che ci sarebbero mancate al momento del bi- 
sogno, come ci mancherebbero quelle dell'ordine, per- 
chè abbandonate per dar luogo alle disordinate e ri- 
voluzionarie. « di che teme la Maestà Vostra alla 
evenienza di quelli avvenimenti di che la M. V. parla, 
(io gli diceva) teme forse che gì' Italiani non rispon- 
derebbero alla sua voce? Teme che Ella, salito a ca- 
vallo per una nuova e grande impresa nazionale, non 
le risponderebbe, non le verrebbe dietro la Nazione 
intera? Viva sicuro che la seguirebbero non tanto le 
nostre armate, quanto il general Garibaldi e quanti 
volontari validi la Italia fosse in grado di dare; vi è 
da temere più del soverchio che del difetto ! » Queste 
parole che avrebbero dovuto toccare la vena sensibile 
di un animo regale , pur troppo ! mi parevano restare 
al di sotto di quelP effetto che io riteneva immanca- 
bile. Invece ne traevo il doloroso giudizio che quasi 
preferisse, « Topera tumultuante, agitatrice e scom- 
» ponitrice dei garibaldini e del loro capo, piut- 
» tostochè quella del Capo della Nazione convocante 
» al momento del bisogno, le forze della Nazione da 
» lui capitanata! » Sarà egli vero questo giudizio? 
I fatti posteriori sembrano averlo ancor di più giu- 
stificato! Vedete dunque in quali scogli versava il 
Governo! Dovea guidare in porto la nave dello Stato, 
serbare salda T autorità, scansare ogni compromesso 
che ne offendesse la dignità e la libertà; in breve 
mantenere efficace il suo potere, render vane le co- 
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spirazioni di palazzo e di piazza, senza stringere ac- 
cordi con loro. Questa lotta di nuovo genere tornava 
perfettamente gradita alla mia natura, e il sostenerla 
era un mezzo a ritrovare tutte le mie forze. E quando 
mi fui convinto che lotta v' era veramente, mi raccolsi 
in me e presi il mio partito, calmo e sereno ed ezian- 
dio confidente dell'esito, perchè ero confidente nel 
senno del Parlamento e della Nazione , dei quali con- 
fidavo non mi mancherebbe T appoggio. Sicuro in- 
sieme che nel sostenere questa lotta io facevo salve 
le sorti e della Corona e della Nazione. 

In allora neppur mi passavano per la mente li 
artifizi, i mezzi che si adoperarono di poi per scon- 
volgere il Parlamento , per fuorviare la Nazione , per 
guastare i Ministri fra loro , per rendere necessaria la 
dimissione mia e degli altri Colleghi miei. Io mi 
aspettava una lotta leale. Il Re fino a sazietà mi di- 
rigeva e mi aveva diretto parole di fiducia, di stima 
e di affetto. 

Sempre concludeva, quando io gli offeriva piena 
libertà di scelta tra me e Rattazzi , di avere bisogno 
alla testa del Gabinetto di un uomo che rappresen- 
tasse la lealtà e la onoratezza, e non poterlo avere 
che in me (non faccio che ripetere le parole del Re). 
Parmi sufficiente quanto io ho premesso per denotare 
la importanza di una vigilanza d^Argo, onde non si 
facessero arrolamenti, onde nulla si organizzasse e 
nulla si combinasse allo scopo di un qualunque siasi 
tentativo d'invasione, che potesse compromettere l'Ita- 
lia in un modo qualunque con IMustria. Di questa 
vigilanza attiva ed efficace fan fede gli atti che stanno 
raccolti nel Ministero dell'Interno; le mie lettere par- 
ticolari al generale La Marmerà , ecc. A questo circo- 
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scritta l'opera mia, non sarebbe stata compiuta. Io 
pensavo e ripensavo alle intelligenze corse, e corrende 
tra Garibaldi e il Re. Piacemi notare in questo punto 
che io ho fede in Garibaldi di un uomo che non sa 
mentire, e del pari che egli ascolti la verità. Come 
pure noterò che Garibaldi non può avere alcuna av- 
versione a me, perchè io non l'ho avversato mai; non 
mi può portare affetto speciale perchè egli sa che non 
lo potrei adulare, e che io sono soldato dell'ordine e 
non del disordine. Quindi io sono forse V unico che 
possa tenere linguaggio fermo e franco con Garibaldi. 
So poi in modo positivo che sente rispetto per me. 
Allora io pensai di non lasciare abbandonato que- 
st'uomo, del quale un errore poteva cagionare molto 
male all' Italia. Nello scoglio di Caprera da chi può 
pigliare consiglio se non dalle proprie passioni, e dalle 
passioni di coloro che senza avere i pregi di lui, ne 
partecipano ai difetti? Non potrebbe egli spiccare un 
salto da Caprera in Dalmazia, nell'Erzegovina, nel 
Montenegro? Io avevo pur sempre relazioni con Ca- 
prera, ne avevo con Kossuth, i cui discorsi avevo tro- 
vati di una saviezza insolita ; avevo avute altre occa- 
sioni per conoscere le intenzioni di Garibaldi. Tutta- 
volta io non era pienamente raffidato. che non mac- 
chinasse qualche cosa. Parvemi che ove qualche cosa 
accadesse, un rimprovero meriterei, quello cioè di non 
avere spiegata un' azione diretta su Garibaldi. L'even- 
tualità che si presentavano erano varie e d'indole gra- 
vissima. Risolvetti di mandare una parola netta a nome 
mio a Garibaldi. Di chi mi varrei?... Ecco una difficoltà 
non leggiera. Mi premeva che la parola rendesse lo 
spirito che la moveva, cioè quel sentimento nobile 
e dignitoso di una autorità patriottica, che avvisava 



Digitized by VjOOQ IC 



32 LETTEBE E DOCUMENTI 

Graribaldi a non tentare cosa, che, sebbene inspirata 
da patriottismo, tornerebbe a danno della Patria, se 
al cuore non si fosse congiunta assai di ragione, 
ne una piena cagnizione di fatti. Egli era appunto 
per perfezionare questa ragione e compire questa co- 
gnizione, che io intendevo fare avvertito il Garibaldi, 
a non far tentativo di alcuna sorte, siccome alcune 
voci sparse nel pubblico facevan supporre. Io meditai 
su questo mio pensiero, e mi parve che lungi dallo 
scemare autorità e dignità al Governo, conferisse anzi 
a prevenire fatti molto pericolosi; e a dichiarare al 
Garibaldi stesso, per sua regola, le ferme intenzioni 
del Governo, d'impedire cioè che movesse dai porti 
d'Italia, qualunque corpo di gente, che avesse forma 
di organizzazione militare. Conveniva trovare un messo 
che avesse ancora la confidenza del Garibaldi. Mi ri- 
volsi al senatore Plezza. Ecco il motivo che a lui e 
non ad altri mi rivolsi. Innanzi tutto dirò che neppure 
avrei saputo trovare altri in migliore oi^portunità di 
lui. Egli poi aveva aperto relazione meco in occasione 
che trattava col Ministro Minghetti la organizzazione 
del tiro nazionale. Mi aveva pregato a farmi interme- 
diario per risolvere alcune difficoltà tra lui e il Mini- 
stro in su quel proposito, difficoltà che in effetto si 
conciliarono. Mi i)are che questo accadesse noi mese 
di maggio dell'anno scorso. E poi curioso a pensare 
che sebbene questo affare fosse restato tutto concluso 
sotto Minghetti, quando questi si dimise, me lo passò 
come cosa cui mancava ancora la sanzione reale, e fui 
io in effetto che ne feci il Decreto. Dirò qui una cir- 
costanza che contribuì sull' animo di Minghetti a di- 
lazionare la pubblicazione di questo affare. Garibaldi 
dovea essere uno dei vice-presidenti della nuova So- 
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cietà. Nell'agosto avea mandato fuori una delle sue 
solite lettere, in cui si pronunziavano ingiurie al Go- 
verno, e Minghetti, molto saviamente, non volle fare 
un atto con cui il Governo mostrasse favore a chi avea 
detto mal di luL II Plezza venne da me, divenuto io 
Ministro (dell' Interno), per sollecitare il Decreto, ed 
io gli dissi le ragioni, alle quali io pure partecipavo, 
che avevano trattenuto il mio predecessore dal compire 
l'affare. Quanto a me, gli dissi che avrei tenuto sospeso 
r affare fin verso novembre; che a quel giorno la mala 
impressione della lettera sarebbesi obliata, e ove non 
si commettesse da Garibaldi nuova imprudenza , io 
avrei dato corso al Decreto come lo avevo trovato 
combinato, altrimenti avrei eletto altra persona in 
luogo di Garibaldi, non potendo io accettare chi in- 
giuria il Governo di una libera nazione. In questi in- 
contri avevo ravvisato nel Plezza sentimenti di sa- 
viezza, di moderazione, di ordine, sebbene indulgente 
verso Garibaldi, di che neppure vorrei addebitarlo. 
Al seguito di tutto questo mi parve dovermi rivolgere 
al senatore Plezza. Ebbi con lui una conferenza. Gli 
esposi nettamente lo stato delle cose e gì' intendimenti 
del Governo, e gli dissi: « Anderebbe ella a Cajirera 
a farne avvertito Garibaldi, e quando vi fosse bisogno 
persuaderlo a tenersi tranquillo e aspettare la oppor- 
tunità e non compromettere con impazienze e sfuriate 
individuali le sorti della Patria? Anderebbe ella a dir- 
gli che il patriottismo non è in lui solo, che, anzi mi 
picco di averne quanto lui e più: imperocché il vero 
patriottismo non consiste nel seguire ciecamente i 
propri impulsi, sieno pure animati dal migliore spi- 
rito; ma piuttosto nel saper dominare sè^ stessi, e ser- 
vire alla patria nei modi e tempi soltanto che può 
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esserle di maggior giovamento? » Il Plezza fu molto 
sensibile alla fiducia che io gli dimostravo e accettò 
di buon grado T amichevole incombenza, e proponen- 
dosi di compierla immediatamente « sotto colore di porre 
in esecuzione V invito avuto ripetutamente da Garibaldi di 
andare a vietarlo a Caprera^ e far della caccia in Sar- 
degna; piglierò i miei cani e vie ìie and ero a Caprera , e 
dai colloqui che avrò con Garibaldi e dalle disposizioni 
d'animo mi regolerò ìièl mio discolpo. » Prima che Plezza 
partisse, ebbi seco lui un nuovo colloquio, in cui si 
confermarono le cose già dette e dichiarai il profondo 
convincimento mio, che il Governo avea l'obbligo di 
prevenire e d'impedire, ove occorresse, qualunque atto 
che potesse compromettere la interna tranquillità , o 
mettere in risico T Italia di una guerra precoce con 
TAustria. 

Presso che nell' accomiatarci, il senatore Plezza 
uscì in questo riflesso: « Garibaldi è buono, e anco 
docile quando in specie gli si dimostra fiducia , ma 
vivendo a Caprera, isolato, egli uomo di azione, s'im- 
pazienta dell'inazione; non vede che gente che gì' in- 
sinuano sospetti, diffidenze; gli fanno vedere tradi- 
menti, gli dicono male del Governo, del Parlamento, 
e in allora lo traggono a commettere le solite impru- 
denze; ma la sua natura è assolutamente buona, e se 
fosse ben circondato non vi è nulla a temere di lui , 
credo che sarebbe utilissimo se potessi condurlo meco 
per la prossima adunanza del tiro a segno, e intanto 
sarebbe un' occupazione per lui. Che ne dice? Dispia- 
cerebbe al Governo che ciò accadesse? » Io pensai un 
poco e risposi : « Si, lo conduca seco, che venga qua 
a vivere come si vive tutti, e toccherà con mano che 
il Governo è italianissimo, che siamo tutti d'accordo 
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in ciò che vogliamo ; ma le carte non le possono fare 
se non coloro che conoscono e stanno in mezzo alle 
difficoltà e che devono vincerle ; finch' egli starà a 
Caprera sarà sempre ingannato, perchè sarà la vit- 
tima di coloro che hanno interesse a servirsi di lui. 
Mazzini esule, Garibaldi romito a Caprera, saranno 
sempre una bandiera di agitazione e di dissidio. Io non 
ho nulla da opporre alla sua idea. » Non è già che io 
non presentissi e non prevedessi che venendo qua Ga- 
ribaldi vi sarebbero state delle ovazioni, e dei primi 
giorni di agitazione; ma infine tutto si sarebbe cal- 
mato, e ogni cosa, come ogni persona avrebbe ri- 
preso il suo livello. Io pensai che quello che non po- 
tevo impedire, fosse meglio lo accettassi con disinvol- 
tura. Garibaldi e* è; egli porta seco il suo bene e il 
suo male, egli non ha bisogno del permesso del Go- 
verno per venire in terra ferma. Ci venga e ci viva, 
piuttosto che farvi apparizioni; e forse.per questa via, 
tolto r insolito e lo straordinario, la gente si farà paga 
di quella vista, e piglierà lui pure il posto che gli 
conviene. La molestia potea essere per il Ministro del- 
rinterno; ma invero non ne sentivo alcun imbarazzo, 
per la semplice ragione che la politica nostra era po- 
litica senza paura e senza odio: politica di dignità e d^ in- 
dipeìidenza al di fuori; politica che al di dentro era 
decisa di fondare la libertà sulF eguaglianza dei cit- 
tadini e l'osservanza della legge. In questo io trovavo 
la mia quiete e la mia forza. Sapevo inoltre che alla 
circostanza la forza materiale non sarebbe mancata 
all'Autorità, onde la legge restasse salva, e aspettavo 
con confidenza T occasione per mettere alla prova que- 
sto mio convincimento, anco come esperimento so- 
lenne, « se il nostro Governo si trovasse in quelle con- 
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» dizioni in cui dev' essere il Governo di una Nazione 
» ben costituita. » 

E qui mi compatirai e forse mi approverai, se 
cito me stesso con quella franca alterezza che pro- 
viene dal sentirsi puri; e dico che io mi sentivo non 
indegno rappresentante di un Governo, che avea dato 
a se stesso il programma di stabilire la libertà e la 
indipendenza nostra tanto air interno, cioè dirimpetto 
a tutti i partiti, quanto all' esterno, cioè nelle sue re- 
lazioni con gli altri Governi ; imperocché nessuno po- 
teva meglio rappresentare di me la indipendenza , la 
dignità e la libertà di carattere proprie del Governo 
da noi rappresentato; e aggiungerò ancora che nes- 
suno poteva meglio rappresentare le doti caratteristi- 
che degli Italiani , seppure non mi fa travedere il 
troppo amore di patria, cioè T assennatezza, la mora- 
lità e la positività dello spirito dagli Italiani posse- 
dute. Ora quello che il Ministero da me presieduto 
poteva fare, ed anzi avrebbe fatto, non possono fare 
né con lo stesso esito, e neppure in approssimazione 
(e forse corrono pericolo raggiungere un fine oppo- 
sto) altri Ministeri. Nessuno può parlare a Garibaldi 
linguaggio alto e fermo, come io posso parlargli. Se 
egli ha servito la Patria, l'ho io pure servita; se egli 
ha i suoi esempi da citare, io pure ne ho dei miei, che 
possono vincere i suoi, sebbene in campi diversi; io 
ho aiutato le sue imprese, ma egli non ha aiutata 
V opera mia , ecc. ecc. Io non ho da chiedere a lui ap- 
poggio e non V ho chiesto mai , così dal mio lato non 
lio promesse, ecc. ecc. Aggiungi a tutto questo il mio 
carattere inflessibile nella via dell'onore e della co- 
scienza, della dignità e della prudenza, e poi mi dirai 
sf» io abbia torto a ragionare cosi, quando si ode at- 
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taccarmi di avere fatto venire Oarihaldiì Io non Tho 
fatto venire; egli non aveva bisogno di me per venire ; 
ma infine che fa tutto questo ? Figurate dimenticarvi 
che quando Garibaldi venne , credeva trovar Ricasoli 
al Governo e trovò voi; voi, cui aveva dei conti da 
chiedere; voi, a cui sarebbe venuto tosto a chiederli, 
se non ancora si fosse mosso da Caprera; e infatti si 
affrettò a venir tosto da Genova a chiedervi tali conti; 
e fa con voi in stretti e frequenti colloqui, e molti 
conti saranno da liquidarsi ancora, altri lo saranno 
stati, e infine se ne vedono gli effetti neir apostolato 
del Garibaldi a Milano, accompagnato da numeroso 
Stato Maggiore, autorizzato a fare distribuzione di 
medaglie, con detrimento dell' Autorità Civile e Mili- 
tare locale, ecc. ecc. Chi autorizzò tutto questo, chi 
sopporta le spese di questo viaggio quasi regale? 

Giova qui dar corso subito a dir cosa intorno ai 
Comitati di provvedimento, perchè si rilega in parte a 
quanto sopra io andavo dicendo della nostra libera 
azione. Non ripeterò le storie che tu già sai intorno ai 
Comitati. Dirò unicamente che negli atti del Ministero 
dell'Interno, risulta in fulgido modo qual fosse Tinten- 
di mento del Ministro sul proposito del diritto d' asso- 
ciazione. Il Ministro considerava che di associarsi non 
vi fosse divieto nelle leggi; e poiché ciò che le leggi 
non vietano, sia implicito il diritto nei Cittadini di po- 
ter fare, indi nel Governo il dovere di lasciar compiere, 
salvo il vigilare nell'interesse dell'ordine pubblico, 
nonché in quello dell'avvenire ove fosse duopo propor- 
re leggi nuove. Il Governo si manteneva vigile custode 
dei diritti dei cittadini, non meno che dei suoi proprii; 
imperocché in questa moralità io penso stia la vera 
forza del Governo, e la più solida garanzia degli or- 
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(lini costituzionali. Il Governo era lungi dal conside- 
rare questo diritto di associazione, e molto meno i 
Comitati di pvoooediinenfOj quali istrumenti della pro- 
pria politica, quasi che la sua politica fosse una po- 
litica di partito. Io rigetto da me questa accusa , e 
protesto contro chi osasse addebitarmene. Infatti allor- 
quando si discusse su di ciò, nel 26 febbraio, in Par- 
lamento, io discussi sulle associazioni, anzi sul diritto 
di associarsi in genere , ed in specie sulle associazioni 
politiche, e dichiarai che ove T interesse sociale lo 
chiedesse, al seguito di esperienza (nella quale però si 
fossero applicate pienamente le leggi esistenti) sareb- 
besi dal Governo provveduto opportunamente. lu 
prova ancor più viva di quanto asserisco, basta che io 
citi due fatti. Nel 1'^ e nel 2 marzo io stesso scrivevo * 
sebbene io fossi dimissionario, al Prefetto di Genova, 
che il Governo era fermamente deciso a impedire , 
anco con la forza, le dimostrazioni di piazza che erano 
cagione di turbamento all' interno, e di forte malcon- 
tento per i pacifici cittadini, e di discredito della no- 
stra causa air estero, imperocché T opinione pubblica 
in Europa in queste manifestazioni vedeva piuttosto 
una violazione e un turbamento all'ordine pubblico, 
e un'onta e una debolezza delF Autorità , che una di- 
chiarazione legittima dei voti nazionali , i quali dove- 
vano esprimersi con i mezzi che le leggi concedevano. 
Inculcavo al Prefetto di chiamare a se il generale Ga- 
ribaldi e farlo persuaso della necessità che egli si as- 
sociasse all'opera del Governo. Dato sfogo alle mani- 
festazioni provocate dalle famose parole dell' Antonelli, 
il Ministro dell' Interno fece sentire ai Prefetti del 

' Cioè un particolnro biglietto. 
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Regno, che dovessero prevenire e occorrendo impedire 
nuove dimostrazioni. 

Ora dirò più particolarmente dei Comitati del 
9 marzo. Io avevo lungamente meditato sul contegno 
che il Governo terrebbe in quella occasione; col Di- 
rettor Cieiierale Fontana avevo studiato di nuovo 
tutte le Leggi e regolamenti in materia di pubblica 
sicurezza, e ne avevo attinta questa conclusione, dalla 
quale sarebbero dipese le istruzioni da darsi alle Au- 
torità di Genova. Se V Adunanza dei Comitati si te- 
nesse in luogo privato , esci va in allora da ogni azione 
diretta governativa; se in luogo pubblico, ricadeva 
sotto quella azione. Ciò posto doveasi regolare la 
istruttoria air autorità locale su questi punti: 1° con- 
statare se il Comitato si adunasse pubblicamente; 
2'» avutane Taifermativa, si mandassero agenti e pub- 
blici ufficiali ad assistere all'Adunanza; 3*^ se si tra- 
scendesse nei discorsi e vi fossero provocazioni e mi- 
nacce, per cui si dovesse temere per 1' ordine pubbli- 
L(), r Autorità sciogliesse il convegno, con le prescri- 
zioni dai "Regolamenti stabilite, o impedisse la rinno- 
vazione dei convegni successivamente. Ecco la parte 
giuridica di questo negozio; ecco il dovere che ne 
emergeva per V Autorità; ecco come il Ministero da 
me presieduto intendeva di operare e avrebbe opera- 
to, e fermamente operato, senza punto separarsi con- 
temporaneamente' da ogni consiglio di previdenza, 
quantunque lo stesso Garibaldi si fosse fatto preside 
impotente di quelle riunioni. — Io cessai dal potere, 
e ne fui ancor più presto esonerato dall' insediamento 
elle si tolse senza forme e senza cerimonie il nostro 
signor Rattazzi, che trovai tranquillamente sedente 
sulla mia scanna agli Esteri, la mattina del 4 innanzi 
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le ore 9, cosicché venni a rifugiarmi momentanea- 
mente ma esautorato, nelle stanze dell'Interno; pro- 
fittando della circostanza umana che chi si trova in 
un luogo, non può trovarsi contemporaneamente nel- 
r altro, e cosi sebbene doppiamente Ministro, il si* 
gnor Rattazzi era costretto lasciarmi libera la stanza 
deir Interno stando agli Esteri , onde io ne profittai, 
almeno per dare li ultimi saluti a quegli impiegati 
che aveano operato meco fino a quel momento. Quali 
provvedimenti pigliasse il nuovo Ministero , che do- 
vea pure prenderne, perchè a lui incombeva il pren* 
derli, ora non tocca a me il dire, e con ciò do fine a 
quanto concerne e Mazzini e Garibaldi e i Comitati- 
Permettimi che io ti dica che per obbedirti e 
scriverti tutto questo, ho dovuto vincere una mia 
grande ripugnanza, e far valere una forte fede nella 
tua penetrazione, nella tua discretezza, nella tua leal- 
tà. Nulla meglio vorrei avere che l' occasione di 
dar conto in pieno Parlamento di me stesso, come 
uomo pubblico, sicuro dell'esito del mio rendiconto, 
e non temendo l'equivoco in alcuna cosa e neppure 
il rimprovero, ove per qualche errore me lo meritas- 
si; ma scrivere ad uno su punti sì delicati, e in spe- 
cie quando alcuno di quei punti sono fatti oggetto di 
polemiche passionate, mi sconturba il pensiero della 
difficoltà di fare altrui persuaso di ciò che a me ap- 
parisce si chiaro, sì limpido e netto; e il perchè l'ho 
detto di sopra, e spero me ne sarai indulgente, vi- 
sto in specie che tanta confidenza scritta, io non 
1' avrei a nessun altro fatta , e perciò maggior prova 
non potrei darti di mia fede illimitata. So bene che 
ciò è nell'interesse di quella parte di vita pubblica 
che compiemmo insieme , e nella quale siamo solidali, 
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anzi io sono solidale per tutti , avendo più carico di 
antorità e di responsabilità; ma ciò non toglie che io 
non abbia dovuto vincere una grande ripugnanza. 
Avrei potubo rimandarti al Bianchi, che mi conosce 
a nudo, e al quale io non ho mantenuto segreto il 
mio animo in nessuna cosa di rispetto pubblico. Aven- 
dolo avuto per ufficio meco, e reputandolo sostanzial- 
mente un bravo e leale uomo, io ho tenuto con lui 
un contegno di tale dimestichezza, che posso dire che 
egli conosce di me forse più ancora che io stesso non 
conosca. Egli pur conosce le mie arrabbiature, e sa 
perfino come in una di tali arrabbiature, vedendomi 
in procinto di un gran danno pubblico , gli avrei per- 
fino mozza la testa, e glie lo dissi, per cui restò al- 
quanto scandalizzato meco! 

Ora i nostri avversari vorranno sapere cosa io 
avrei fatto del Garibaldi, se non fossi escito dal Go- 
verno. A questo poi non mi corre V obbligo di rispon- 
dere, non essendo mio costume rispondere sul serio 
sopra un supposto non serio, e bastivi che io vi ri- 
sponda che per certo io non avrei fatto cosa yavete 
fatto voi, perchè io potevo e dovevo fare diversa- 
mente che voi, ma voi non potevate fare al contra- 
rio di quello che avete fatto. Tu conosci adesso 
come vanno le cose intorno la venuta di Garibaldi. 
Egli veniva unicamente per far parte e partecipare ai 
lavori della Direzione Generale del tiro, che di nes- 
suno apostolato era stato e neppure sarebbe stato in- 
vestito da me; che io non m'op})Osi alla proposta Plezza, 
perchè non era ne dignitoso ne savio a chi rappresen- 
tava il Governo di opporvisi; e che io consentii senza 
alcun compromesso, anzi come mezzo che dovea servire 
a mostrare a Garibaldi la verità delle cose, e a smon- 

BiCABOLI. — Voi. VII. 6 
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tare le sue illusioni, nonché le erronee impressioni cui 
fosse in balia ; che del suo venire ne fu parlato inci- 
dentalmente, e la gita del senator Plezza a Caprera fu 
pensata e fu compita al solo oggetto , ove occorresse, 
di persuadere Garibaldi a tenersi tranquillo, a non 
precipitare gli eventi e a non tentar cosa, anco con suo 
rischio, che ponesse a duro cimento le sorti d'Italia. 
Ho letto nella Gazzetta di Torino ciò che in proposito si 
scrisse da Bianchi, e ove si consideri al vero carattere 
che la gita di Plezza aveva, quell'articolo sta benissimo; 
sta benissimo eziandio nella forma che quella gita ca- 
ratterizzò, perchè infatti ebbe natura di gita spontanea 
del Senatore, il quale innanzi di partire ne facea a 
vie motto, e io ne coglieva il destro di far sapere a Gari- 
baldi prudenti ed oppoHuni consigli. Io ho creduto che 
Bianchi in quel modo scrivesse per suggerimento 
dello stesso Plezza, il quale, . se uomo d'onore e di 
prudenza sia, come io ho creduto, non potea altri- 
menti fare, e quindi ora conviene guardarsi dal gua- 
stare ciò che con senno e prudenza si fece intorno 
questo incidente. 

Io intanto ti mando questa parte di lettera, onde 
non perdere la occasione che mi si presenta, e non 
tardare una prima parte delle repliche ai tuoi quesiti, 
rimettendo a domani il resto. Una preghiera mi per- 
metterai rivolgerti, ed è di farmi avere una copia di 
questa lettera, e della successiva che ti manderò, va- 
lendoti di quella mano che stimerai più fedele, accen- 
nandoti che ove non ne avessi, forse Bianchi po- 
trebbe trovarla in alcuno di quei toscani che vennero 
testé al Ministero dell' Interno. Ti saluto di cuore. 
Tuo affezionatissimo cugino e amico. 
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687. A Luigi iSilvestrelli, — loriìio. 

Brolio, 8 nprile 1862. 

Caro Silvestrelli. La ringrazio della sua lettera 
del 31 marzo caduto. Io sarò devoto figlio d'Italia, 
ogni (jual volta ritorni a questa nostra Patria il bi- 
sogno d' un servo con le mani callose. Lascerò ancora 
r aratro! Nutro fiducia non sarà ne prossimo, ne re- 
moto un tale bisogno. 

Come poteva io ritirarmi senza mandare un sa- 
luto amico ai miei concittadini di Roma? E più che 
un saluto gV indirizzai quello che mi pareva un buon 
consiglio. 

Approvo tutto quanto Ella ha fatto e pensa di 
fare. Perseverare e non compromettere. Le affido le 
unite, che una per Roma, e l'altra per Cencio. 
« La saluto caramente, suo affezionatissimo. 



688. Ad Ubaldino Per uzzi, — Torino. . 

Brolin, 8 aprile 186*2. 

Caro Ubaldino. Proseguo nelle mie repliche ai 
quesiti della tua lettera del 30 marzo. 

Corpo Volontari. — Durante il Ministero della 
Guerra da me tenuto, fu esaminato col general Cu- 
gia questo grave argomento. A me compariva oppor- 
tuno il far disparire una dualità nell'esercito, un 
antagonismo sempre pericoloso. Convinto che nella 
unificazione degli ordini, sta la maggior forza di una 
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nazione, inclinavo al pensiero di fondere il corpo dei 
Volontari nell' Esercito; e in questo aspetto pregavo 
il general C ligia a esaminare Y argom^fito. E in que- 
sto pensiero parvemi inclinasse lo stesso Cagia, seb- 
bene per lui il subietto fosse molto più complicato 
che a me non apparisse, viste le sue intime relazioni 
con gl'interessi- dell* esercito regolare. E però giusto 
il dire che non sono senza grande forza anco gli ar- 
gomenti opposti; imperocché V Italia non avendo an- 
cor compito il suo lavoro di riscatto nazionale, dee 
esser pronta a tutti gli eventi; e un corpo di volon- 
tari, che ha già le sue glorie e le sue tradizioni, e che 
durante la tregua si va istruendo e organizzando, co- 
stituisce già un nucleo importante di forza tale, da 
pensarci bene innanzi di distruggerla, non potendosi 
negare che al caso di un bisogno prossimo, lo avere 
già i qua(b-i costituiti dei corpi dei volontari, e potere 
in quelli tosto incorporare il prodotto dei nuovi ar- 
ruolamenti volontarii, non sarebbe per essere di una 
grande utilità. Per la quale via sarebbe in un attimo 
conseguito un arrolamento e una organizzazione di 
volontari, nel suo genere formidabilissima. Sarebbe un 
modo di riscotere ampio compenso utile degl' incon- 
venienti, che sono stati gravissimi, dei pericoli, che 
par sono stati gravissimi, e dei sacrifici, che pur 
sono stati non meno dei pericoli e degli inconvenienti 
gravi, cui dette origine il modo tumultuario e disor- 
dinato, col quale si composero nel oO e GO i corpi dei 
volontari e l'esercito meridionale e quindi si sciolse. 
Questo subietto però non poteva ridursi ad alcuna 
deliberazione, finche la Commissione di scrutinio non 
avesse compito il suo lavoro, hivoro compito recen- 
ti ss imam (»nte e credo soltanto nel gennaio decorso. K 
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bene tener conto di questa circostanza. Or dunque il 
subietto stava nelle condizioni di uno stadio da farsi 
e che man mano si faceva. Dal fin qui detto tu hai 
compreso che l'affare era grave; e in qualunque aspetto 
si pigliasse, porgeva difficoltà e serie considerazioni. 
I signori Ministri attuali lo hanno risoluto di sotto 
gamba! Proseguo. Durante il mio Ministero della 
Guerra, quando pure non vi fosse stato V incaglio del 
lavoro di che si occupava la Commissione di scruti- 
nio, neppure si sarebbe deciso in proposito, e ciò nel 
riflesso che io ero un Ministro Interino e quello che 
più importa, non ero giudice sufficiente a conoscere e 
ponderare i gravi riflessi, unicamente militari, che in- 
volveva in se questo grave negozio. Lasciai adunque 
elle il nuovo Ministro, il generale Della Rovere, stu- 
diasse e facesse lui. Io gli comunicai le mie idee. Nel 
principio mi parve inclinare come me, cioè per la 
fusione, ma in seguito sopravvenne una modificazione 
nei suoi giudizi o almeno una perplessità, del genere 
di quella sopravvenuta al general Ougia e a me, rela- 
tiva agr interessi dell' armata; e ciò che è dubbio, è 
meglio aggiornare; e tanto più che la Commissione 
di scrutinio proseguiva nel suo lavoro, e così fu fatto. 
Tu avendo un colloquio col Generale Della Rovere 
potrai compire le informazioni, e conoscere in quali 
decisioni finali sarebbe stato tratto il Generale sullo- 
dato, che competeiitissimo io ritengo in proposito. 

Intorno all'Amministrazione del Regno nei ri- 
spetti del Ministero dell' Intern.), io ho la convinzione 
che non possa proseguirsi che sulle tracce da me 
aperte e seguite. Le molte istruttorie trasmesse ai 
Prefetti, durante la mia amministrazione, stanno ad 
attestare le massime regolatrici del Governo. E seb- 
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bene non si riferiscano che ad un periodo di quattro 
mesi, cioè quello che poteva dirsi normale, perchè 
francamente iniziato sulla base del? unificazione, ri- 
velano non tanto la larghezza del concetto, quanto 
V intima convinzione del G-overno di essere alla testa 
di una Nazione destinata a divenir grande, mercè 
r ordine interno, fondato sulla scrupolosa osservanza 
delle leggi, la indipendenza e la libertà. Chi mi 
è succeduto o deve proseguire per quella strada, 
compiendo V opera lasciata a mezzo , accettandone 
tutte le massime e le ragioni direttive; o dee scom- 
porre o sconvolgere tutto. La scelta del personale era 
fatta con animo indipendente e libero, con criteri de- 
terminati, con riscontri i più accurati. Ciò non. bastava 
per evitare ogni errore, ma V errore diveniva raro e 
di minor conseguenze dannose, e facilmente riparabi- 
le. Per questa via una buona scelta di personale, era 
per la maggior parte assicurata, e il tempo e V espe- 
rienza aprivano campo in breve a perfezionarla ; eli- 
minata la immoralità delle private considerazioni, 
imperocché il pregio del nostro ministero era la in- 
dipendenza personale, prima base della mornlltà delle 
azioni. Noi non avevamo Amici da contentare, partiti 
da saziare, servizj da riconoscere. Bianchi ti fornirà 
molte particolarità in proposito. 

Il comm. Monile fu messo alla testa di una mis- 
sione incaricata di esaminare le condizioni del perso- 
nale, e le condizioni amministrative, ninna ammini- 
strazione esclusa ne eccettuata, purché dipendente 
dal Ministero dell'Interno, nelle Provincie meridionali. 
Parti per questo importante oggetto, parmi nel no- 
vembre decorso. Ora era quasi al termine della mis- 
sione, dalla quale aspettavo riscuotere molta utilità 
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pratica e lumi di provvedimenti da prendersi intorno 
a cose e persone. Bianchi ti fornirà particolari di ogni 
maniera. Gli affari del mio ]\rinistero, anzi del nostro 
Ministero, si facevano e si facevano sul serio, e V Ita- 
lia ha cominciato ad essere amministrata per davvero 
in questi ultimi quattro mesi, sebbene si dovesse con- 
trastare, come sempre avviene nel principiare, con 
difficoltà gravi, e di ogni maniera. Ora entravamo 
quasi nel periodo di doverne vedere e sentire già i 
frutti. Io giudicavo che con due mesi più, il periodo 
di preordinamento si compisse sostanzialmente. Il 
cav. Boron, abile impiegato in materia di polizia, fu 
da me inviato a ispezionare questo sì importante ser- 
vizio in Sicilia, ove trovasi nelle peggiori condizioni. 
Sono certo che nulla ho trascurato; nessuna previ- 
denza mi è mancata e i provvedimenti più saggi erano 
in istato di studio o di attuazione. Non si dimenti- 
chi Bologna mutata quasi per incanto in città tran- 
quilla e sicura. La possibilità di una recrudescenza 
nel brigantaggio era da me avvertita, fino dal dc- 
cembre o gennaio decorso. Bianchi ti mostrerà la 
Circolare relativa. Vedo con dispiacere che si tenta 
ripromovere le solite questioni alla Camera, sulle 
Provincie meridionali. È un delitto a far ciò. Egli 
è un autorizzare il Borbone a restare a Roma per 
ritornare a Napoli; egli è un invitarlo a mandare i 
suoi briganti a sostenere la sua causa. E un delitto 
promovere in Parlamento una quistione speciale ri- 
guardante quelle Provincie; egli è inalzare la ban- 
diera del municipalismo, del separatismo. Non vi è 
niente di più speciale che il brigantaggio. Il brigan- 
taggio è ristretto a due o tre provinole meridionali, 
riconosce e i mali costumi delle poj)olazioni paesane 
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per una causa, e le condizioni di Roma per V altra 
causa. Verità vuole che si dica che senza i mali costumi 
paesani il brigantaggio papale e borbonico farebbero 
meno prova funesta. Mancherebbe a questo brigan- 
taggio il principale appoggio. Ma quando si parla del 
brigantaggio papale, conviene altresì rilegarlo a tutti 
i conati della reazione europea, che è tenuta viva dalle 
condizioni di Roma, e da questo lato fa parte della 
cosi detta quistione romana. Ora ritorno al brigan- 
taggio, quale fatto materiale , che affligge alcune Pro- 
vincie dell' Italia meridionale. Il Ministero dell' In- 
terno ha tutti i mezzi di sapere quello che si fa a 
Roma, a Trieste e a Malta. Il generale La Marmora 
era di continuo informato. Anco su questo il nostro 
Ministero era attivo, previdente, operoso. Se oggi il 
brigantaggio ha rincrudito è cosa da niente ; sia com- 
battuto e in due mesi sparirà, o meglio ritornerà nei 
limiti paesani. Quando lasciai il Governo sapevo che 
la reazione europea voleva tentare un colpo decisivo 
per la fine di marzo. Questo colpo deve restare impo- 
tente come ogni altro. Ho visto con sdegno che si è 
ritornati nelP anarchia del Governo a Foggia e a Bari. 
Non v' era ragione di levare uno per mettervi un al- 
tro. E stato un cedere alla pressione che non si osava 
fare a me 

Veniamo a Roma e Venezia. 

I recenti fatti panni mettano in tal chiara luce 
la necessità suprema per gV Italiani, onde comporsi 
e costituirsi all'internò, di avere prontamente Roma, 
che posso dispensarmi dal parlarne. Prima poteva do- 
mandarmisi come io la pensavo; poteva aversi qual- 
che divergenza su alcun punto ^secondario; ma pel 
tempo trascorso e per la esperienza nuova, non vi può 
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esser più discordia sulla necessità di aver Eoma pron- 
tamente. Quindi negli accordi colla Francia conviene 
accettare tutto quanto non avversa, non viola, non 
impegna contrariamente al nostro fine. Conviene non 
cessare un momento dal tenere vivo questo interesse. 
Occorre valersi di ogni opportunità; occorre accorta- 
mente premere, e senza interruzione sistematica sul 
Governo francese; e premere con ogni modo che sia 
assennato ed efficace. Questo è ciò che ho fatto sempre, 
e credo che a questo più specialmente convenga riferire 
gli ultimi fatti. Benedetti, per il vero mi ha secondato 
sempre. Anco per V indole sua il soggetto vuole un 
lavoro continuo intorno l'alambicco cui si deve di- 
stillare! Il Governo italiano dispone di molti interessi 
dei quali dee valersi. Ai Romani che si era sempre 
detto : « State fermi e zitti ; » io dissi : « Chi più di 
voi dee manifestarsi; voi che il destino pone alla te- 
sta del popolo italiano? Fa duopo che si sappia se 
accettate il Papa e come T accettate: se volete essere 
Municipio o Nazione; se volete disfarvi de' preti o per- 
donare il passato; se dovete o volete esser voi che a 
nome d' Italia promettete al Papa spirituale libertà , 
indipendenza ? Insomma fa duopo che vi manifestiate 
al mondo, con dimostrazioni civili, quali voi siete, 
quali sieno i vostri intendimenti; occorre che facciate 
la parte nella rivoluzione italiana che a voi spetta; 
ogni popolo in Italia concorse al rigeneramento na- 
zionale, fé' prova di sua civiltà, di suo volere; non 
può restare incognito il poj)olo romano. Preme poi 
che stringa la sua organizzazione, onde disciplinarsi, 
moversi a tempo e bene, esser pronto ad ogni evo- 
luzione, e badare bene che i mali partiti non s'insi- 
nuino nelle sue file per decomporre e guastare la idea 
fboAioM. - Voi. VII. 7 
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italiana^ che dee compirsi a Roma; occorre prepararsi 
al caso della morte del Papa, che può esser questo un 
momento decisivo, e del quale conviene esser parati 
a profittare. Per la indole stessa della questione, es- 
sendo incerto in parte il suo momento finale , come 
incerta ne è pure la formula finale, conviene far uso 
del maggior senno e prevedere ogni contingibile pos- 
sibile e starvi preparato. » Da ciò parevami emergere 
la importanza di organizzare compiutamente i Comi- 
tati romani e far loro adottare un programma sul 
quale raccogliere il consenso della moltitudine di 
Roma e della sua pro\'incia, onde moversi a tempo e 
con motti d' ordine già consentiti. Questo ordina- 
mento poi dovea essere ad un tem|)0, quale un lin- 
guaggio perenne del popolo romano. 

Io ho pensato che il meglio che si potesse fare, 
fosse di camminare a tappe inverso Roma; perchè spin- 
gendo troppo bruscamente il passo, potevamo crescere 
le difficoltà e non scemarle. Il premere bruscamente 
poteva occasionare difficoltà non prevedute; anco la 
fuga del Papa parevami che V umana prudenza do- 
vesse evitarla. Per me il punto essenziale si era, di 
raggiungere il momento in cui le truppe francesi si 
ritirassero da Roma, e parevami che vi potesse coope- 
rare il contegno iniziatore del popolo romano. Finche 
si tenesse passivo, egli anderebbe soggetto a giudizi 
più o meno favorevoli, sarebbe restato giudicato sul 
fondamento dei suoi precedenti; sarebbesi preso a 
tipo dei presenti giudizj la sua condotta nel 48 e 49. 
Ma i popoli italiani mostrarono nel 59, quanto fossero 
maturati dalle precedenti esperienze; essere d'uopo 
adunque che il popolo romano si dimostrasse per 
quello che oggi è. Non mi dilungo in questa informa- 
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zione, ritenendo che io abbia detto abbastanza. Ciò 
non escludeva che il Governo italiano accettasse altri 
espedienti consentiti o proposti dalla Francia, sicco- 
me avevamo più d' una volta, ed in più aspetti noi 
stessi proposto, come di guarnigione mista, indica- 
zioni di luoghi da fare occupare dalle truppe italia- 
ne , ecc. ecc. ; e lo stesso Conte di Cavour stava trat- 
tando un progetto consistente nell' obbligarsi a non 
violare il territorio papale, e a custodirlo onde non 
fosse da altri violato. 

Ripeto che conviene accettare ogni cosa che apra 
le vie di Roma , e non impegni V avvenire contraria- 
mente al fine nostro nazionale. 

Quanto ai patti da farsi al Papa, se vogliamo 
restare nel gran principio della libertà della Chiesa , 
che infine è il solo che sia consentaneo a giustizia e 
ai progresso utile della società, non mi fa d'uopo di 
spiegarmi più oltre. La Francia è troppo addietro in 
fatto di ogni libertà, per maravigliarmi che non ab- 
bia capito tutto il valore che stava nelle massime 
espresse negli articoli, che il Governo italiano porgeva 
alla Francia, onde si facesse mediatrice per V accetta- 
zione dei medesimi. Lo Stato dee abbandonare com- 
pletamente la Chiesa Romana a se stessa, come ab- 
bandona gli altri culti, e non facendo cosi, non tanto 
si lascia dei nuovi impacci ai piedi, quanto si mostra 
ingiusto inverso il culto della maggioranza degli Ita- 
liani. Aver timore della libertà nelle cose religiose, è 
un errore ancor più massiccio che aver timore della 
libertà politica e civile; e se Tltalia non si troverà 
libera di cosi operare, perchè trovasi di avere a pro- 
cedere di concerto con la Francia, sarà una dolorosa 
e perniciosa influenza, che è quella che pure oggi su- 
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bisce per parte di chi V aiutò nel primo momento 
del suo riscatto. L'Italia nata a libertà prima della 
Francia, e più matura a libertà della Francia, dovrà 
subire questo pregiudicevole contatto, e dovrà tenere 
in costrizione la libertà della Chiesa italiana, per 
compiacere alle esigenze della sua alleata; e ne avrà 
un danno che avrebbe evitato, potendo fare da sola; e 
non passerà grande tempo che dovrà ritornare sul 
fatto, e compire correggendo V opera imperfetta. La 
più grande sventura per un popolo che toma signore 
di se, ella è di dover subire il miasma di una influenza 
forestiera, e la francese sarà agli Italiani la più fune- 
sta , e finché avrà V Italia i Francesi in seno , dovrà 
subirne più o meno; quindi egli era per me un pen- 
siero continuo, onde semplicizzare la presente nostra 
situazione, e farmene istrumento al più sollecito sgom- 
bro dei Francesi da Roma. Per la qual cosa uno stu- 
dioso lavoro era nutrito a far si che V Italia si preor- 
dinasse con istituzioni, con buona amministrazione, 
con uomini idonei al di dentro; si ponesse in calma, 
pigliasse aspetto di paese fatto, maturo, regolare, e 
in questo si adoperasse indefessamente per tutto il 62. 
Intanto con tutto ciò si aiutassero le pratiche per i 
riconoscimenti per parte di Prussia e Russia , si lavo- 
rasse a ulteriori svolgimenti del negoziato romano. 
La Venezia da ciò aveva apparenza di questione ag- 
giornata. Io avevo già detto che « la opportìinità die 
sorge e si matura nel tempo ^ » dovea condurci a Vene- 
zia, e mantenevo la parola. Con ciò si contentava Tln- 
ghil terra, che diveniva ognora più zelante amic« no- 
stra, e dicasi ciò che si vuole, ella è la prima nostra 
forza morale, e i nostri interessi per esser poggiati 
sui granili |>rincij)i di diritto, si avvantaggeranno oggi 
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assai, mercè V impegno che V Inghilterra ci dimostra. 
Questa politica poi, io V ho già detto, ci era dettata 
dalla nostra postura interna e dalle condizioni del 
nostro esercito di mare e di terra. Intanto che eserci- 
tavamo - questa politica di senno e di calma aspetta- 
tiva, noi andavamo quietamente portando P esercito 
alla cifra rispettabile di 350 mila uomini. L' ordina- 
mento della Guardia Nazionale Mobile, secondo V ul- 
tima legge, procederà del pari. Piglisi il discorso 
del Generale Della Rovere, all' occasione della di- 
scussione su Roma e Napoli, del dicembre decorso. 
Per la marina si consultino i discorsi del generale 
Menabrea. O sono questi gli uomini più distinti del- 
l' esercito, invece scroccarono la loro reputazione? 
Io gli ebbi per gli uomini che generalmente si repu- 
tano, e mi confidava di essere da loro pienamente 
corrisposto, per avere, alla primavera del 63, un'armata 
regolare da cimentarsi sola con cento probabilità di 
vittoria. D'altronde quanto era sicuro, nell' aspettare, 
il guadagno per noi, altrettanto nell' aspettare era 
probabile il logoro dell'Austria. E con i riconoscimenti 
per parte di Berlino e di Pietroburgo, l'Austria re- 
sbava isolata, anzi sola. Con questo se rendevasi pro- 
babile, anzi quasi certa, la nostra vittoria con le armi, 
si apriva pure la via a molte eventualità propizie di 
riscatto della Venezia, senza uso d'armi; eventualità 
queste che un saggio Governo, comunque debba esser 
geloso della gloria che proviene dalle azioni magna- 
nime di una Nazione, e come questa gloria valga a 
fortemente cementare le recenti opere di unificazione 
per parte di essa, non può esimersi dall' antivedere 
e dal preordinare. E con questo parmi resta sufficien- 
temente chiarito quanto riguarda Roma e Venezia, 
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Aggiungerò che io era in stretta relazione con Kos- 
suth, Klaptka ed altri Ungheresi, non già con Tiirr, 
col quale ero in molto indifferenti rapporti, non avendo 
egli quell'autorità nelle cose Ungheresi che gli altri 
possedevano. E recentemente con Kossuth si erano 
concertate alcune cose da porre in opera successiva- 
mente, e questo si era mostrato perfettamente all'uni- 
sono meco. Ora io veggo che tutti questi Ungheresi 
sono riuniti a Torino, e ciò non mi porge occasione a 
raffidarmi sulP avvenire, imperocché dubito che il loro 
zelo per T indipendenza dell* Ungheria , possa trasci- 
narli a partecipare degli stolti disegni di chi (e tu 
sai di chi parlo) si compiace dell'anarchia ed eccita e 
pesca a queste temerarie e dissennate imprese. Forse 
si macchina per i mesi prossimi. Speriamo che gli 
eventi (cotanto decantati nei discorsi meco e che mi 
si volevano opporre alla mia impotenza!), facciano 
contrasto alla debolezza audace di chi si dibatte in 
tanta incertezza dei costumi e della politica; e l'Italia 
trovi anco in questa presente miseria, nuova cagione 
a maturarsi nel senno; e ben di cuore mi associo al 
tuo desiderio, che la lezione^ che però può avere for- 
midabili conseguenze di dolore, profitti a molti e sia 
di solenne mortiiicazione e di efficace insegnamento a 
quello stesso che ne è il primo autore. Onde questo av- 
venga, par mi che il contegno da te tenuto con gli al- 
tri 79, sia quello che si conviene nelle presenti contin- 
genze, e sia quello che potrà aiutare quel processo 
morale che dee consumarsi per concludere non tanto 
nell'utile lezione ai molti che ne abbisognano, quanto 
a prevenire che la lezione sia conseguita con troppo 
gravi danni alla patria nostra; imperocché egli è 
chiaro che ove sieno lasciate andare le opere degli 
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stolti e dei tristi senza contrasto, l'Italia ne «capiterà 
terribilmente. Io nel tenermi assente penso di operare 
per mia parte convenevolmente, e di secondare cosi 
l'opera vostra. Farmi evidente che ove fosse ancora 
tra gli eventi il mio ritorno agli affari, siccome gli 
eventi che corrono sono eventi di una fase che rien- 
trar deve nel corso della così detta rivoluzione ita- 
liana, questo ritorno dev'essere T effetto di gravi e 
feconde emergenze e tali che questo ritorno sia con- 
giunto ad un accrescimento di autorità morale segna- 
lato, e valga a costituire un governo forte, perchè 
accolto e consentito da tutti, perchè sorretto da una 
pubblica opinione illuminata e fortificata da un nuovo 
progresso di esperienza nella nostra esistenza politica. 
Se io venissi costà mi troverei in una falsissima po- 
sizione; parrebbe che io venissi a mendicare un qual- 
che vantaggio, a procurarmi favore e appoggio: mi 
troverei senza volere centro di miserabili passioni. Io 
debbo mantenere il mio carattere, e se farà d'uopo di 
me, io debbo esser chiamato e chiamato con vivo de- 
siderio e per forza di circostanze; altrimenti io non 
so vedere di quale utilità sarei. A me pare che ve- 
nendo costk prossimamente j senza cotali circostanze, io 
farei danno al fine che tenghiamo in mente; dico pros- 
simamente, perchè pel seguito ci daran consiglio le 
circostanze. 

Nell'affare richiamo del Garibaldi parmi non sia 
conveniente provocare alcuna spiegazione, e soltanto 
riserbarsi al caso di una spingente provocazione. Non 
dissi nell'altra mia che io posseggo una lettera del 
Plezza ' nella quale si ragiona dell' incarico di dissua- 

* L'abbiamo pubblicata nel voi. VI, pag. 8U3. 
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dere Garibaldi dal fare spedizione sulle coste Dalma- 
te, e non si parla d'altro. Farmi che Piazza stesso non 
possa desiderare in proposito una indiscreta pubbli- 
cità; imperocché egli si proponeva di dare colore di 
spontaneità alla sua gita a Caprera. 

Salutami Emilia e credimi di cuore tuo afFeziona- 
tissimo amico e cugino. 



689. Al fratello Vincenzo, — Grosseto, 

Brolio, 8 aprile 1682. 

Caro Cencio. Con espresso mandatomi da Bor- 
doni ricevo adesso la tua lettera del 1^ corrente. Tu 
mi chiedi il mio parere sulla missione in Persia, nella 
quale dovresti essere capo della categoria militare. Io 
te lo darò perchè tu me lo chiedi, e perchè sarebbe 
codardia non dartelo. 

La missione in Persia è una di quelle cose che 
non meritano altra qualifica che di pretta vanità, fu- 
tilità inane e stupida. Nessun bene ne può venire 
alla Patria nostra, salvo il dar pascolo di croci, e re- 
gali a quelli che ci vanno volentieri o a cui piace nu- 
trirsi di sterili e beffarde pomposità; può fruttare 
qualche bel cavallo a S. M. il nostro Re , come può 
meritarsi giusta e severa critica alla nostra nuova 
Nazione che si pascola di tali miserie, comprate però 
con somma di argento che varrebbe a fare molti 
cannoni, o che darebbe credito di saggio, ed economo 
(tanto più che i signori Ministri presenti hanno enun- 
ciato nel respettivo programma la pretesa di essere 
r archetipo della economia) al Governo, che studiasse 
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come risparmiarla, o almeno ridurla alle minime 
proporzioni. Questa missione fu una eredità che io 
ebbi dalla precedente Amministrazione; trovai che già 
era alle condizioni d'impegno contratto con il Prin- 
cipe di Persia, e perciò appunto non tale da potersi 
annullare senza offesa alle convenienze. A giustifica- 
zione però della precedente Amministrazione e di 
Cavour che la rappresentava, debbo dire che la Mis- 
sione in Persia era il velame di uno scopo politico 
che dovea compiersi in Costantinoj)oli; e in effetto la 
missione si fermò e si sciolse a Bisanzio. Ma V impe- 
gno con lo Schah di Persia era contratto. Io cercai di 
adempierlo più tardi che fosse possibile, e quindi lo 
avevo aggiornato ad Aprile; avevo tolto dalla missione 
le persone, che potevano rendere più utili servigi alla 
Patria in altre posizioni. Era mio intendimento di 
ridurla alle minori proporzioni possibili, onde non 
costasse soverchio alla nostra oberatissima Finanza. 
Io operavo come opera un Governo serio, che sprezza 
le pompe e il vaniloquio, e non ha i)retensioni se non 
che di ciò che ha diritto vero di reclamare. La mis- 
sione in Persia è una vera oziosità, è un trastullo, e 
un vano spettacolo. Nessun reale interesse dell' Italia 
può vantaggiarsene. Costerà immensamente a noi. 
Non onora veramente chi ne fa parte, perchè non 
ha scopo degno, e non lo può avere. E un viaggio 
gratuito per chi ama viaggiare e non ha di meglio a 
fare. Non esito pertanto a concludere che tu debba 
rinunziare un incarico che lungi dall' essere un favore, 
ti può recare molestia per molte considerazioni che 
tu stesso avrai fatto o sarai per fare. Ti scrissi a To- 
rino lettere che devi avere ricevuto lunedi; ti scrissi 
a Firenze, credendo che arriveresti là martedì de- 

ElCAiOLI.- Voi. VII. « 
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corso. Invece di andare in Persia vai in Maremma, 
che ti profitterà più e meglio e alla tasca e alla stima 
pubblica. Tuo affezionatissimo fratello. 



690. A Celestino Bianchi. — Torino. 

Brolio, 19 aprile 1862. 

Caro Celestino. Ella mi domanda se io sia con- 
tento della Gazzetta di Torino ^ e se come frutto delle 
mie meditazioni solitarie, io abbia cosa alcuna degna 
di attenzione a suggerirle. Non dirò certo che io non 
pensi , e non mediti sul passato nostro, per valermene 
di guida e luce all' avvenire. Di pensare, di meditare 
egli è un so che d' instintivo , o di abituale a chi non 
ha fatto altro che pensare nella sua vita; anzi i miei 
ozi sono il pensare, e nienti' altro che il pensare. Ma 
ciò non reca sempre e tosto frutti nuovi , e determi- 
nati che si possano con tutta scienza e coscienza tra- 
smettere nelle mani altrui. 

Io sono contento e della Gazzetta di Toriiw^ e 
della Stampa^ e più volte mi dico: « Ecco intanto 
un frutto buono a cogliersi della mia ritirata. Ecco 
due giornali buoni, che prima non erano. Mi piace 
il modo dignitosamente severo, il modo largo, con 
cui si fa la critica degli atti, e delle parole del 
Ministero. Mi piace la costanza, e la fierezza con 
cui si rilevano gli spropositi della stampa francese 
a nostro riguardo. Vorrei in questo proposito che non 
vi fosse che un grido da uno air altro estremo in 
Italia, per rispondere a coloro che pappagalleggiano 
sulle nostre cose; vorrei che un grido solo sorgesse 
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per dire agl'Italiani: « Siete italiani, e siate italiani 
in tutto, anco nelle colpe. » Io vorrei che in tutto ciò 
che si riferisce a Roma, non si desistesse un minuto. 
Vorrei che si cercasse col lumicino l'occasione di 
discutere sia il lato politico, sia il lato religioso. Ci 
ritornino le mille volte, e nelle mille guise cui quel- 
la argomento si presta. Vorrei che non restasse braccio 
quadro in Italia, nel quale non schizzasse favilla di 
fierezza nazionale, da lungo tempo depressa e oggi 
resa incontinente, per una occupazione straniera sì 
prolungata, e si contraria ai nostri più vitali interessi. 
Vorrei che non restasse in Roma un palmo di terra, 
sulla quale i Francesi non si sentissero bruciare i piedi, 
e la faccia di rossore, calpestando una terra non loro, 
a offesa dei più sacri priucipj di religione, di libertà, 
di nazionalità, loro che pur sono sì gelosi dell' onor 
nazionale. Ora il tempo dei mezzi termini, e della 
nostra età minore passò; fa d' uopo provare che se si 
mise il Ricasoli nella necessità di andarsene dal Go- 
verno, se ne andò quando oramai in Italia di avere 
Roma era fatto un palpito di fuoco per tutta Italia, 
Sull' argomento di Roma occorre fare confricazione 
sfavillante d'ogni momento. EUa è, credo io, anco 
una necessità, onde costringere i governanti a occu- 
parsi soltanto di Roma, e non toccare per ora le al- 
tre scene per le, quali l' Italia deve ancor passare. 

Sentesi parlare nei giornali d' un invio di volon- 
tari nelle Provincie meridionali. Possibil mai che si 
voglia rimettere in campo i volontari, fare onta alla 
truppa, mentre questa ha operato, e opera così stre- 
nuamente, ed è agli ultimi suoi sacrifizi, perchè io 
credo che nel combattere questi ultimi tentativi del 
brigantaggio così felicemente, ne spenga appunto gli 
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ultimi rampolli. Quindi l'invio di tali corpi sarebbe 
eziandio tardivo. Io però mi accorgo bene che dove si 
mira sempre, egli è di rimettere in moto tutti gli ele- 
menti agitatori, e fomentare speranze e desiderii, che 
oggi mi paiono pericolosi. 

Io ho grande desiderio di passare un giorno 
quieto con lei, in luogo tranquillo e libero. Io conto 
sulla fine del mese, o nei primi di maggio, di ripi- 
gliare quel viaggetto che ebbi ad interrompere per 
la malattia di mia figlia; non si potrebbe allora sce- 
gliere un punto a qualche stazione da Torino ove in- 
contrarci e passare una mezza giornata insieme? In 
questa aspettativa, io mi astengo oggi dallo scrivere 
sopra altre cose. Io penso di portare meco in quella 
occasione quelle carte che ho meco, e che riguardano 
cose politiche trattate da me , e vedremo di quali ella 
potrebbe giovarsi. Vorrei vedere discorrere di Roma 
in tutti i modi, per cui crederei che si potesse anche 
discorrere delle ultime trattative del Conte di Cavour. 
A me pare che si debba dare a tutto la più grande 
pubblicità. Le cose italiane guadagnano nel pubbli- 
carsi e nel discutersi apertamente. Questa idea intorno 
le cose romane mi è venuta nel vedere la polemica 
con la Monarchia Nazionale. Durante le vacanze del 
Parlamento, io credo che bisogna parlare di questa 
vitale questione nel modo il più amplio e vivo. Mi ha 
sorpreso che nessuno si sia dato carico di studiare la 
proposta della Commissione della Camera Viennese 
per stabilire la libertà della Chiesa. Se Ella l'esamina 
vedrà come, meno alcuni articoli, sia quello un Re- 
golamento che si fonda stupendamente sui dodici ar- 
ticoli, che noi proponemmo per conciliare la Chiesa e 
lo Stato. 
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Da nessuno sono stati intesi , e da nessuno perciò 
sono stati difesi quegli articoli. Eppure in quelli sta 
la chiave del resultato. Però oggi leverei V articolo 
della Lista Civile, 

Addio, caro Celestino; aspetto qualche sua parola. 
Suo afFezionatissimo. 



Al baroìie Ricdsoli. 



Torino, 20 aprile 1862. 

Mon cher ami. Il y a deax joura qua j'ai le plaisir d'avoir 
ton aimable lettre da 16. 

Je snis tellement de ton opinion quant à la position de 
ton Pays, qae je n'ai pas hésité à le dire à mon Gouvernc- 
meni en dépèche publique il y a dójà 6 semaines. 

Ta retraite des affaires fut considérée à Tétranger (je 
fais exception da quartier d*où procède le coup) comme 
symptòme de décadence italienne. Et certes si Tétranger 
juge ce Pays par lea actes de son Goavernement il ne trou- 
vera pas de qaoi se consoler, puisque G-ouverneraent plaa 
décousa jamais Pays n*a eu d'exemple.... 

J'ai écrit à Russell : 

« L'Italie sera saavóe par les italiens. J'ai foi , j'ai con- 
fiance que le Parlement italien sera digne et égal à Toc- 
casion. t 

Eh bien! tu auras remarquó la pruderie, la réserve, et 
la marche ferme et rassurée de tes compatriotes. 

Je nourris Tespoir qu'ils continueront ainsi. Mais rap- 
pelle-toi d'une chose, Bettino, ta es chef de parti, il ne faut 
pas abandonner tes amis. Ta me parles d'aller à TExposition 
de Londres. Ta ferais bien d'y aller, mais tu devrais prendre 
ta place aa Parlement pour 24 heures en passant. ISeulement 
de te montrer, et pais partir. Je ne demande qae cela. Ton 
pays a le droit de te le demander. Si tu apportes ou de la 



Digitized by VjOOQ IC 



62 LETTERE E DOCUMENTI 

modestie ou de la réticence, tu oe rendras jastice ni à ton 
pays ni à toi-méme. 

Le patriote appartieni à son pays. L'Histoire parlerà 
de toi un de ces joars: il faut que tu te justifies pour son 
compte. 

Quant à ces commérages dont j'ai parie à Cencio ils 
ne méritent de toi et de moi qu'un mot passager. Je connais 
trop ton caractère noble, frane, et prudent pour avoir cru 
que sciemment tu aurais fait une chose qui t'aurait fait et 
à toi et à moi, une injustice, puisque et toi et moi, denotre 
propre coté , nous avons travaillé pourl'honneur de nos noms 
et de nos Pays. J*ai voulu te le faire dire pour te mettre à 
mème de connaitre les ignobles intrigues qui travaillaient 
ton noble pays. 

Quant à TEtranger j'espère que tu auras été content des 
discours de Gladstone, Layard et Palmerston. Lavalette, on 
me dit, retoume à Rome. L'Empereur craint que s'il ne re- 
toume pas, il se donnera trop au parti clericali Misérable 
homme, ballotte par ses passions, ses besoins, et sa femme; 
il hésite et il finirà, s'il ne fait pas attention, par s'engouffrer. 

La Revolution Grèque est dans l'agonie. Celle de la 
Serbie ne s.e fera pas. L'Autriche se compromet, dedans, 
envers le Parti constitutionnel; en dehors par l'aide qu'elle 
porte aux Bourbons. Le Roi de Prusse hésite, et on croit 
finirà par plier devant le Parti liberal. 

Tu farais bien d'aller recueillir à Tétranger toutes les 
notions possibles pour venir en aide de ton Pays, de ton 
Italie, soient agricoles, soient polìtiques. 

« L'Italie sera sauvée par les Italiens. » Voilà ma de- 
vise. Je m'en rapporte à Toi pour me justifier. 

Je te felicito de tout mon coeur. 

Cosi ti dico addio, e t'abbraccio di cuore, tuo affezio- 
natissimo amico 

James Hudson. 
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691. A Ernesto NavUle. — Genova. 

Florenoa, 27 avril 1862. 

Mon cher et respectable ami. Votre lettre du 9 
mars m'est une nouvelle preuve de votre bienveil- 
lance tonte amicale envers moi, et j'aime vons en 
témoigner ma bien sincère reconnaissance. Le jour 
que vons pensiez à me donner une marque si cordiale 
de votre bon souvenir, je quittais Turin et j'allais 
chercher soulagement et repos au moyen d'un voyage 
pittoresque ab solitaire, dont pourtant les differentes 
phases etaient arrangées de maniere à me procurer 
ancore les avantages d'une conversation intime et 
nourrie par la confiante amitié. Mon idée était de 
faire le tour des lacs de l'Italie Supèrieure, et venir 
après en Suisse, et rentrer en Italia par Genève. 

J'étais encore sur le lac de Come au moment que 
ma fiUe venait en un grand daiiger de vie a cause d'une 
fausse conche ; et à l'arrivóe de la triste nouvelle je 
pris mon chemin pour Florence. Je trouvai heureuse- 
ment ma fille hors de danger , quoique dans un état 
toujours bien grave à cause des ónormes pertes de 
sang; mais elleno tarda pas, grace à sa vigoureuse 
consti tution, à retrouver ses forces , et aujourdui , 
Dieu merci, nous pouvons nous rejouir de sa guérison. 
Une fois en Toscane j'ai parcouru mes propriètés, qui, 
depuis trois ans, ne recevaient de moi pas méme 
rhonneur d'une pensée. Maintenant je puis m'occuper 
de mesinteréts sans scrupule, et sans dommage à la 
chose publique et, depuis trois ans d'oubli, des choses 
à remettre en bonne route ne feront pas défaut. Tonte 
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fois je tiene beaucoup à revoir l'Angleterre pendant 
son Exposition universelle , ainsi donc je me propose 
de partir bientòt pour la Belgique et la Hollande, et 
après avoir parcouru ces contrées, je passerai en An- 
gleterre. 

Si ma Patrie me demanderà encore le sacrifice 
de ma liberté , pourvu que j'aie la conviction que ce 
sacrifice est nécessaire, et qu'en le refusant je com- 
mettrais acte de ìachetè, alors,mais seulemant alors, 
je ne refuserius pas ma personne; mais sans le concours 
de circoustances pareilles je pense que ma vie publiqiie 
est finie. J'aime reprendre la liberté de ma personne, 
et suivre encore les penchants qui lui sont propres, et 
que j^ai du sacrifier, pendant plus que trois ans, devant 
Tautel de la Patrie. Vous, vous n'avez qu'une vie 
tonte de repos et d'intelligence; elle est par cela dou- 
blement précieuse. En cultivanfc vos talents, et en 
transmettant aux autres les fruits de votre sagesse et 
de vos études, vous en recoltez une complaisance in- 
time, une satisfaction pure de conscience, devant la 
quelle tonte récompense est rien. Perséverez, et conti- 
nuez à jouir d'un bonheur qui ne s'amoindrira jamais. 

J'ai re9u et méme j'ai, lu pendant quelque mo- 
ment de loisir, votre livre sur la Vk Eternelle, et aussi 
vos discours dernièrement publiès , et je vous envoie 
remerciments, et aussi le témoignage de ma grande 
satisfaction èprouvée en parcourant les pages dictées 
par votre àme chretienne. J'ai vècu en vous, comme 
je suis auprès de vous toujours par tant de souvenirs 
d'un véritable intérèt. 

Dites bien des choses chères à Madame, et a vos 
enfants, et agréez toujours, mon cher et honorable 
ami, les sentiments de mon amitie incessante. 
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692. A Giovan Battista Giorgini. — Tonno. 

Sul Beno , per Johanisberg, 8X maggio 1862. 

Caro Amico. Non so dove imposterò la presente. 
Tu vedi da dove la scrivo. Sto scorrendo questa ri- 
viera amena, e visita ado questi vigneti, produttori di 
un vino singolare, e che, al mio gusto, non possiede 
tanti meriti da giustificare il prezzo matto, a cui si 
vede vendere. Da Colonia ho progetto di andare per 
qualche giorno a Berlino, e poi a Francoforte. Circa 
il 15 rientrerò in Italia, avendo risoluto di andare in 
Inghilterra più tardi. Prima di tornare a Brolio, io 
penso di passare da Torino. Se credi dovermi scrive- 
re, dirigi a Francoforte, poste restante. 

Ho passato alcuni giorni inlsvizzera, a rivedere 
persone e cose molto a me care. Non avendo alcuna 
idea di questi paesi mi sono risoluto a visitarli , onde 
darmi il piacere di qualche cosa di nuovo, tanto più 
che negli animi della gente che li popola bolle qual- 
che cosa, che già in Italia è a 7^0 cotto. 

Andrò in Inghilterra più tardi, volendo assistere 
in Toscana a tutte le faccende della mietitura. Voglio 
rivedere le mie macchine predilette, per fare poi giu- 
dizj migliori con le simili, che probabilmente troverò 
all'Esposizione di Londra, e che avranno modifica- 
zioni nuove, e forse non tutte felici. Io ripiglio l'an- 
tico mestiere, perchè nel mondo ogni uomo deve 
avere il suo; e la piccola digressione di questi tre 
anni, non può avere ragione su me, perchè io non 
faccia quello che a me pare buono e savio. Quando 
ritalia mi ravvolse nella sua nuova vita, mi trovò ai 

BiCAsou. — Voi. VII. 9 
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campi; io la servii, come meglio potetti; e certa- 
mente la servii per lei e non per me ; tornerei a ser- 
virla in ogni occorrenza, e la servirò, se occorrerà, 
come un volontario schietto e sincero amatore del 
suo paese; ma finche non v' è più bisogno di me, e 
spero che non si presenterà mai questo bisogno, se- 
guendo V indole del mio servizio , ohe è della circo- 
stanza e non altrimenti, ritorno, com'io diceva po- 
c' anzi, al mio mestiere. 

Le cose accadute teste in Italia spiegano molte 
cose, e sono da molte cose spiegate. Ho letto alcuni 
articoli della Stampa, che mi sono parsi eccellenti. 
Dopo la partenza del Bianchi, la Gazzetta di Torino 
non è stata più la stessa, e premeva che si trovasse 
all' unisono con la Stampa. Il sacro dovere di un buon 
giornale, si è di lavorare a formare in Italia, ove sono 
cosi proprie le circostanze, un semiOy una coscienza pub- 
Mica, condizione essenziale per farsi un popolo forte 
e libero. L' Italia a ogni momento cresce la mia grande 
fede in lei; e, anco in questi ultimi tempi, si mostra 
ognora più alta per i suoi non lontani destini. — Pre- 
me però che una serie di buoni giornali lavorino e 
aiutino sera e mattina a quest' intento; cosi il paese 
vivrà vita propria e reale, e un Ministero o l'altro 
sarà, pel bene del paese, una indifferente cosa. — L'in- 
dirizzo che il Ministero tiene, è nullo; non sa quello 
che si fa; non ha persona propria, armeggia e serve 
vuol servire a tutti. Va gridato, ma non però rove- 
sciato. Il Parlamento occorre che non sia cucciolo; fa 
d' uopo che si mostri dignitosamente severo; e soprat- 
tutto, pare a me, preme che la necessità che Roma 
sia presto la capitale d' Italia, venga proclamata con 
forte deliberazione del Parlamento. 
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L'Italia nelle presenti sue condizioni non può 
più durare in cosi gravi incertezze, e in una priva- 
zione nel compimento della sua politica interna, che 
ogni giorno si rende di tanto più molesta, quanto ne 
è dimostrata la irragionevolezza, e il danno di tutto il 
mondo. 

Io ti saluto di cuore, come saluto coloro, che di 
me ancora si occupano benevolmente. Tuo affeziona- 
tissimo amico. 



693. A Pietro Bastogi. — Livorno. 

Livorno; dalla Locanda, 11 giugno 1863. 

Caro Pietro. Non sono partito altrimenti. Andrò 
domani a Brolio, Poiché sono in queste parti ho pen- 
sato di visitare il mio caro Torelli a Pisa; e avere una 
ciarlata agraria col Cuppari. Ti dico schietto, che se 
potessi risolvermi a obliare tutto il passato (che dico 
risolvermi ?... quanto a me mi vi sono più che risolu- 
to, ma non riesce, ne gli altri ve ne lasciano libertà.... 
converrebbe andare a stabilirsi in Australia, o nella 
Novella Zelanda), il farsi di nuovo campagnolo, agri- 
coltore, e agronomo, propria /ermter, nella terra tro- 
verebbesi ogni maniera di occupazione, di attività, di 
pene, di ansietà come di piaceri e di pace; e infine si 
avrebbe per risultato, di avere meglio serbato l'essenza 
deiruomo in tutto l'ordine delle sue attività, e più 
avvantaggiato il suo bene, considerato fisicamente e 
moralmente. Tu vedi adunque che io non sono tanto 
lontano da te nel pregiare la terra, poiché io la tengo 
in conto di un Eden ; ma tale è soltanto a coloro che 



Digitized by VjOOQ IC 



68 LEITERB E DOCniCEim 

vi si pongono dentro risoluti a condurvisi in accordo 
alle sue condizioni , senza farsi tentare da alcun serpe. 
Aria buona, vita attiva, svolgimento di cento facoltà 
dell'anima, tu trovi stando piloto di una bella fatto- 
ria. Quante volte, in specie in questi ultimi tempi, 
restato solo, e un po' noiato di questo esser solo, l'idea 
di colonizzare un deserto, di istituire una colònia agri- 
cola italiana in qualche parte del mondo, quante volte 
questa idea mi ha preso e riprende! Vi trovo tale al- 
tezza di concetto, tale misura di proposito umano, 
dimostrazione viva della sua spiritualità; che ho quasi 
vergogna di me di non lo avere tentato, e ho gridato 
le mille volte contro la ragione che calcola, e calco- 
lando ristringe e materializza tutto. 

Ma torniamo a noi. Io verrò da te a passar teco 
un'altra ora, perchè il treno partirà alle 11 ^;\; sarò 
verso le 10 da te. 

Ho pensato molto alle cose che mi hai detto ieri 
sera, e ho fatto plauso alla tua sagacia più di una 
volta. 

Ti auguro un buon giorno. Tuo aflTezionatissimo 
amico. 



Al barone Ricasoli. — Brolio. 

Brìtish Mnseum , 3 laglio 1&52. 

Mio signore ed illustre amico. Corre voce che ella sia 
per venir da queste parti, ed io, dal primo momento che 
mi si fece sperare, pensai a domandarle un favore, sperando 
che ella mi perdonasse 1' ardire per 1' amicizia che ci legava 
tutti e due al non mai abbastanza lagrimato Salvagnoli: ma 
dopo molto titubare non ho osato. 

Ripensandoci aopra, a un tratto ho ripreso coraggio e 
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senz'altro le scrivo per offrirle la mia povera casa a dimora, 
per quel tempo che starà qui. Non tenterò dirle come sarei 
veramente superbo di aver per mio ospite un uomo, che ha 
mostrato all' Europa che i gentiluomini Italiani non sono de- 
generati, e che anzi tra i nomi più illustri ce n' è alcuno 
che aggiunge splendore all' antica fama e al non mai smen- 
tito patriottismo. Se ella degnasse favorirmi, potrebbe forse 
quietamente conoscere men difficilmente gli uomini e le opi- 
nioni, per ciò che riguarda l' Italia , di questo paese. 

Non credo di dover aggiungere altro; se non se pre- 
garla di scusare se sono troppo ardito nel domandarle que- 
sto, che sento essere un favor singolare. 

Mi creda con tutto il rispetto e con tutta la gratitudine 
che un Italiano deve avere per un cosi illustre uomo di Sta- 
to, suo vero e devotissimo servo 

Antonio Panizzi. 



694. M. Ernest Naville. — Genève. 

Turin, 7 juillet 18fl-i. 

Mon cher ami. Votre chère lettre du 30 Juin 
m'a rejoint regulièrement ici. Je suis- venu au Par- 
lement pour quelques jours; mercredi, après demain, 
je retoume a Florence. Je n'ai pas changè en rien 
mes sentiments, et les déclarations que, en matière 
politique, j'ai eu le plaisir de vous faire au moment 
que j'avais le bonheur d'étre auprès de vous. Je suis 
prét à servir ma patrie toutes. les fois que des circon- 
stances solennelles le dicteront a ma conscience ; hors 
de ces momenta là, ma place est à la charme, 

Je passe a vous parler d'un autre sujet. 

Il est possible que je fasse apparaìtre une bro- 
chure explicative de la politique interieure et extèrieure 
de mon ministère;elledevrait apparaitre sans noin r7Vu(- 
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teuTj parfaitement anonyme. Je voudrais que la source 
de cette brochure restàt un vèritable arcane. Personne 
au monde ne devrait en savoir l'origine; personne au 
monde, devrait savoir que la brochure apparaìtrait: elle 
devrait tomber daris la publicité comme la foudre pen- 
dant le jour le plus pur et serein d'été. L'éditeur de- 
vrait se charger de tous les soins pour la répendre, et 
surtoufc en Italie à la quelle elle est particulièrement 
destinée. (Je ne parie de la question d'argent, parceque 
celle-ci ne serait pas une question). Pour obtenir ce 
que je cherche, il m'a paru que mon idéal pourrait se 
rèaliser à Genève, une fois que vous auriez consenti à 
me donner votre oeuvre. Ainsi dono je vous ouvre tout 
entière mon intention, et les conditions sous les quel- 
les elle devrait s'accomplir. L'impression du manu- 
scrit, quant à la prècision et correction, vous serait 
confiée. Maintenant j'attends vofcre bienveillante rè- 
ponse. 

Presentez mes cordialités à votre famille, et croyez 
moi de plein ooeur votre bien affectiónné efc bien de- 
vono. 

Je n'ai pas renoncé à vous visiter au Sale ve: 
bien au contraire. La pensée de passer un jour auprès 
de vous, plus prés du ciel qu'à Tordinaire, tout soli- 
taire, tout domestique et spirituel, me cause dejà un 
bonheur, qui me soulage Tàme. Cela arriverà lors de 
mon passage à Genève en allant en Angleterre. Je 
vous préviendrais à l'avance. ' 



* Ce projet de visite an chulet de Grange Qaby sor le Mont Salerò 
ne s*e8t pas réalisò. 
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Al barone Riccuoli. — Torino, 

Grange Oaby , 14 j allei 1882. 

Mon cher et respectable ami. Il serait, je croia, très 
facile d'imprimer votre brochare, en gardant un incognito 
absoln, soit à Genève, soit mieox peat-étre à Lausanne; et 
rìen de plus simple que de la faire passer et répandre en 
Italie. Pour le dernier point, vous m'indiquerez les librairies 
de Turin, Florence, Milan ec, qui seraìent les plus propres 
a atteindre le but. 

Je me charge volontiers de diriger l'opération. Seule- 
ment, si vous écrivez en Italien, je ne suis pas capable de 
corriger cònvenablement les épreuves ; il faudrait me faire 
aider par quelqu'un qu'il ne serait pas nécessaire de mettre 
dans le secret. Si Fécrit est en fran9ais, je puis suffire 
seul. J'espère dono que nous reparlerons de cela à loisir en 
aoùt, soit à Grange Gaby, soit à Frontenex. *■ 

No tre pian actuel est de rester à la montagne jusqu'au 
10 aoùt. Mais vous savez que les plans humains sont d'une 
exécntion incertaine. Vous ne viendriez, dans tous les cas, 
nous chercher à Sale ve, qu'après avoir pris des renseigne- 
ments sur notre compte à Frontenex , od on pourra toujours 
vons en foumir. 

Nous continuerons à avoir l'oeil ouvert sur les cuisi- 
nieres; et dòs qu'il se présenterait quelque chose, je vous 
en donnerais avis. 

Notre état politique, à Genève, est dans un moment 
de crìse. Nous avons appris hier que les partisans de 
M'. Fazy ont tenté une émeute dans la me. Du reste des 
renseignements précis ne sont pas encore parvenus sur 
nos hauteurs. On parie de coups et mème de coups de poi- 
gnards et de sang répandu. Si les choses deviennent 
trop graves, la Conféderation Suisse aura le devoir de nous 
faire occuper; car Genève ne peut subsister en état d'anar- 
chie dans les conditions présentes de l'Europe. J'espère du 



* Le projet n'a pas en de suite. 
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reste que, en arrivant chez noas, vous troaverez 1' ordre, 
du moins Tordre matériel. * 

Merci de Tenvoi de votre photographie, et particuliè- 
remeDt de V autographe qai en augmente considérablement 
la valeur. 

J'ai besoin de vous remercier encore de votre si ami- 
cale visite du mois de mai, et je demeure Votre très af- 
fectionó et devouó. 

Ernest Naville. 



696. A Pietro Bastogi. — Livorno, 

BroUo, U luglio 1862. 

Caro Pietro. Vado a scriverti su cosa che io vo- 
glio resti tra te e me, seppellita nel più rigoroso se- 
greto. Ma è cosa che ti dico perchè voglio il tuo con- 
siglio, quindi debbo confidartela, lo che t'impone 
doppio obbligo air impegno d'onore del segreto. Pa- 
zienza , e leggi attentamente. 

Quando Sansone ' fu a Parigi e Londra senti molto 
parlare del mio viaggio a Londra, e da taluni, gente 
savia e pratica, gli fu molto raccomandato che se io 
andavo a Londra non volessi tralasciare Parigi, per- 
chè a Londra sarei oggetto di molte festosità per parte 
degli uomini di Stato inglesi, e questo potrebbe fare 
ingelosire i Francesi e disgustarne il governo fran- 
cese, quando nell'andare a Londra avessi lasciato da 
parte Parigi, che quasi trovasi sulla via. 

Sansone nella sua specchiata delicatezza, mi riferi 
i discorsi uditi, e questi a me fecero alquanto impres- 



* Lea troupes de la Confóderation Suiuse ont da ocouper Genève; 
mais en Ibkyi seulement; les troubles de 1862 ne furent paa graves. 
- Sansone d' Ancona. 
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sione, e mi recarono duplice turbamento; 1", perchè io 
non amo le acclamazioni, e amo anzi sfuggirle, po- 
tendo; 2", perchè non amo presentarmi ne a Parigi, 
né agli uomini di Stato in Francia. La sola persona 
che mi è simpatica colà, è Pietri. Vedi dunque che 
per me non v' era altro scampo , che di rinunziare al 
viaggio di Londra; cosi mi liberavo dall'uno e l'altro 
intoppo. In questo pensiero ci sono; ma non nascondo 
che vi si associa un altro principio che mi turba al- 
quanto, e che ti comunico fiducioso in una reale, e 
non timida, e non mozza amicizia tua verso di me. 
Ecco il dubbio. La mia presenza a Londra e Parigi, 
il mio contatto solo con gli uomini scrii, con gli uo- 
mini di Stato di Francia, non con i giornalisti, po- 
trebbe egli essere veramente utile alla patria mia? E 
se fesseti dimostrato veramente utile, vi rinunzieresti 
tu? Eccoti i dubbi e la domanda che sento oggi su- 
scitarsi in me, che mi mette in perplessità, che mi 
turba anco, se vuoi, perchè in me neppur sorge il 
correspettivo d'una voce che il dubbio sciolga, e alla 
domanda risponda. 

Invece sorgono gli aneliti della dignità, che sarà 
forse orgoglio, di quella dignità restata così offesa ^ così 
ingiuriata dai miserabili fatti trascorsi ^ che carità di 
patria e impose celare; ma che tu pure conosci; sor- 
gono le memorie di questo passato tristissimo, e 
quella stessa dignità mi soggiunge : « poiché la tua 
persona ne restò immacolata, vuoi tu illaquearti 
^ggi? Vuoi tu esporti a ripetere un fatto, che tu 
faresti sul serio, senza secondo fine e pel solo bene 
della patria; ma che altri fece scenicamente, per se- 
condo fine, che pur troppo raggiunse? Vuoi tu essere 
mescolato con quello, e farti di quello il compassio- 

RiCASOu. — Voi. VII. jo 
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nevole imitatore? » Eccoti le voci inteme che mi si 
suscitano dentro e mi cagionano la pena del dubbio. 
Vorrei essere riescito a dipingerti e la cosa e le circo- 
stanze che intorno la cosa mi si appalesano. Io non 
mi prolungo; odio la prolissità; parmi avere toccato 
il necessario. Ora aspetto dalla tua sagacia, e da una 
franca amicizia, parere e consiglio. Passo ad altro. 

Tengo pure fiducia che lavorerai all'altro pro- 
getto tutto italiano delle strade ferrate meridionali, 
e non so confortartene abbastanza , ne so abbastanza 
esprimerti il desiderio di vederti capitanare una so- 
cietà tutta italiana. A te di preferenza vorrei Tenore 
di fondare un Credito tutto italiaìw; imperocché egli è 
con questo, che dovrà notevolmente vantaggiarsi e 
l'u^iì^à e V importaìiza della nazione nostra. 

Coraggio adunque, amico mio, e se le mie poche 
forze potessero valere a qualche cosa, spendimi. Se ti 
occorre, scrivimi. Ti saluto di cuore, tuo affezionatisi 
simo amico. 

696. Ad Antonio Panizzi, — Londra,^ 

Brolio, 18 laglio 1862. 

Mio egregio amico. La sua lettera mi ha viva- 
mente commosso, ne saprei dire se per l'effusione di 
bontà che ella mi mostra cosi superiore ai reali miei 
meriti, o se per avere suggellato la nostra amicizia 
con la memoria di quel nostro dilettissimo amico,* di- 

* Lettere di Antonio Panizzii di uomini illustri e di amici Italiani 
(1823-1870) pnbblicate da Luigi Fagan. Volume unico. Fircnse, ISSO. 
G. Barbèra, pag. 458. 

^ Vincenzo Salvagnoli, 
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viso immaturamente non dai nostri affetti, ma dalla 
nostra convivenza, quando meglio avrebbe potuto gio- 
vare alla patria e agli amici col consiglio di quella 
sapienza e di quella dottrina che lo distinguevano. 
Ma io credo che Tuna e P altra ragione concorsero a 
farmi sentire vivamente il pregio del suo cordiale in- 
invito, e di un' amicizia che, invocata da una me- 
moria sacra di affetto e di rispetto , acquista agli oc- 
chi miei valore sommo; ond'io la ringrazio di tutto 
cuore. 

H divisamento di visitare Y Esposizione di Lon- 
dra data fin da quando io era ministro; anzi io mi 
proponeva di visitarla a qualunque costo; e uscito dal 
Ministero, uno dei pensieri che mi rendeva più lieta 
la ricuperata libertà, egli era quello che ogni ostacolo 
fosse remosso per venire a Londra. E a quest' ora vi 
sarei già, se un mal d'occhi non mi avesse colto, e 
non mi persistesse, sebbene io abbia incominciato 
una cura indicatami dal professore Graefe di Berlino. 
Ora io non so bene cosa avverrà di questo mio venire 
a Londra. Il mio desiderio non è fatto minore, e per 
fortuna ho ancora in buono e agosto e settembre, 
cosicché spero che tutto si compirà a seconda del 
mio voto. 

Però questo viaggio non è più liscio, come io lo 
credeva e come io pensava in principio. Il cav. D' An- 
cona mi confidò, che alcuni amici miei, e mi parve, 
nominasse lei pure, credevano necessario che io mi 
fermassi alcuni momenti a Parigi, per visitarvi gli uo- 
mini di Stato che sono oggi al governo ; e ciò per 
servire a certi pregiudìzi j dei quali a dir vero, mi ri- 
conosco innocente, al fine di torre di mezzo certe ge- 
losie, che neppur queste da me potrebbero riconoscersi. 
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Tutto questo mi è giunto fuori non preveduto da me, 
e fuori eziandio alle mie simpatie. Ma non pertanto 
saprei dismettere il pensiero di venire a Londra, e 
saprò anco adattarmi, se occorrerà, alla condizione di 
Parigi, quando lo stato dei miei occhi mi permetta di 
allontanarmi da casa. 

Io accetterei di gran cuore l' offerta della sua casa, 
persuaso che vi sarei accolto con quella franchezza e 
con quella semplicità che solo mi conviene, e che è, per 
me, condizione di amicizia, se già un precedente e un 
antico impegno, e amichevole impegno, non mi le- 
gasse. Io sono stretto da verace, antica amicizia col 
signore Woronhow Greig (Surrey Lodge, Lambeth), 
presso il quale fui nel 1855, e il quale, non appena 
si parlò di una possibilità che io sarei andato a Lon- 
dra, volle la promessa di amico ^ che sarei andato nella 
sua casa. Questa sola ragione potrebbe impedirmi di 
profittare del suo affettuoso invito, che accetto in spi- 
rito, e vi rispondo con altrettanto affetto. 

Mi abbia, per quale sono, pieno di stima e di 
amicizia. 



Al barone RicaaolL — Brolio. 

Torino , 19 Inglio 1862. 

Caro Amico. Mi è stata assai grata la tua lettera del 
14 corrente. Il Deputato Valerio cui feci leggere la lettera 
del Torelli, ti ringrazia della tua premura. 

Mi piace di sentirti parlare delle cose d'Italia con ani- 
mo superiore; è dal cuore e dall' affetto disinteressato che 
scaturiscono gli alti pensieri. Nemmeno a me danno soddi- 
sfazione le guerruccie, e le piccole scaramuccie ancorché 
riescano felicemente : non è su questo terreno che in un paese 
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costituzionale deve porsi una parte politica, ma piuttosto 
accamparsi su quello più saldo degli alti concetti d'interna 
ed estema politica; è per questo modo soltanto che può spe- 
rare di attrarre a sé la estimazione e il favore del paese, 
quel favore che incoraggia, sostiene e dà per ultimo po- 
tenza di vincere. Insomma anche io, al pari di te, vorrei 
m&TìO punzecchiature,, e maggior larghezza di vedute si in 
ordine alle persone e si in ordine alle cose. Certo non può 
negarsi che i riconoscimenti della Russia e della Prussia non 
sieno un fatto importante; sopra 5 grandi potenze siamo or- 
mai riconosciuti da 4: vuol dire che il mondo ora sa aver 
noi preso posto tra le grandi nazioni, dalle quali dipende 
il gran moto sociale e politico che agita l' Europa, e si pro- 
tende sulle altre parti della terra. Questo è il lato buono , 
considerato in tale aspetto il fatto , può sicuramente esser 
fecondo di grandi conseguenze: ma d' altra parte non può 
negarsi che il dovere questi riconoscimenti unicamente al 
buoni ufficj (non forse disinteressati) dell' Imperatore, an- 
ziché alla buona riputazione che in breve giro di tempo ab- 
biamo saputo acquistarci in Europa, è cy)sa che un tantino 
ci umilia. Io avrei veramente desiderato che il riconosci- 
mento della Prussia, più importante agli occhi miei che non 
quello della Russia , avesse preceduto quest' ultimo, il quale 
può essere attribuito a due cause principali, cioè la situa- 
zione interna dell' Impero, e la speranza di trovare in noi 
un appoggio ai suoi disegni sulle cose d' Oriente, mentre il 
riconoscimento della Prussia pronunzia l' alleanza futura 
dell' Italia colla libera Germania. Con ciò non intendo signi- 
ficare che noi dobbiamo attraversare i disegni della Fran- 
cia e della Russia sulla gran questione orientale; noi anzi 
dobbiamo procurare di mantenerci sempre in buoni termini 
d' amicizia colla Francia, e aiutarla nello svolgimento delle 
grandi questioni europee, temperandone col nostro contegno, 
saviamente e misuratamente indipendente, le troppo alte e 
le troppo ambiziose aspirazioni. L' essenziale è di proceder 
sempre con schietta lealtà, con avveduta franchezza elimi- 
nando qualsiasi sospetto di tenebrosi maneggi con altre po- 
tenze , delle quali la Francia non sa non diffidare. Ora a 
me pare che se il baron Ricasoli, passando da Parigi per 
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andare a Londra a visitarvi 1' Esposizione, si trattenesse là 
due tre giorni, e visitando per semplice cortesia i princi- 
pali ministri dell' Imperatore, lasciasse cadere dalle sue lab- 
bra qualcuna di quelle parole schiette e generose, che val- 
gono a dissipare le ombre altrui, e a lasciare una più viva 
impressione del proprio carattere, non farebbe altro che 
bene. L'essenziale è di mostrare alla Francia, come gV Ita- 
liani sentano gratitudine verso di Lei per il grande aiuto 
che generosamente ci ha prestato, e come a noi appaiono 
evidenti le ragioni potenti che pure abbiamo di stringerci a 
lei nelle grandi eventualità europee che si preparano. 

Quanto alla tua presenza qua, io non vedo che sia ne- 
cessaria in questo scorcio di sessione. Un solo caso vi sa- 
rebbe, nel quale potrebbe credersi opportuno che tu pren- 
dessi la parola, e sarebbe quando venendo in discussione la 
legge sulle associazioni, della quale già è presentata la re- 
lazione, si volesse attribuirne V origine alle parole da te 
pronunziate in Parlamento nel rispondere all' interpellanza 
Roggio. Io credo che il paese non sarebbe con noi ove nulla 
si volesse fare in proposito : V essenziale è che si salvi il 
principio della libera associazione, e a questo si perviene 
quando al Governo si neghi la facoltà di sciogliere le asso- 
ciazioni. Io vorrei che ci limitassimo a designare gli 
atti pei quali un' associazione politica può incorrere nella 
censura della legge , che gli atti stessi dovessero sempre e 
immediatamente esser deferiti all' autorità giudiziaria, che 
solo dal primo atto di questa potesse derivare la sospen- 
sione del diritto di riunione di una data associazione, e che 
lo scioo^limento potesse solo esser pronunziato dalla stessa 
autorità giudiciaria. Cosi non si viola il principio, e si rassi- 
cura il paese. Ma ho chiacchierato abbastanza, e non mi re- 
sta che salutarti di cuore. Affezionatissimo amico. 

Giovanni Fabbizi. 
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697. A Celestino Biaiichi. — Torino. 

Brolio, 22 luglio 1862. 

Caro Celestino. Io l'avevo pregato, quando io era 
ultimamente a Torino, a procurare che si inserisse 
nella Gazzetta di Tonno una dichiarazione della pre- 
cisa ortografia del vocabolo « Brolio. » Non ricevendo 
altrimenti la Gazzetta di Torino, ignoro se questa ret- 
tificazione sia stata fatta. So però che rendesi neces- 
sario farla o rifarla, perchè troppo spesso ricevo let- 
tere ritardate per avere scritto Broglio piuttosto che 
Brolio, per non aver diretto a Siena per Brolio. Però 
amerei fosse fatto sentire che più pronto e più sicuro 
sarà sempre il recapito di ogni scritto direttomi per 
via della Posta, se munito dell' unica direzione Firenze. 
ili scusi se le do e le rinnovo questa seccata; ma ci 
vuole pazienza, e fa d'uopo che gl'Italiani apprendano 
la Geografia d'Italia, che tre anni or sono non era 
necessità conoscere. 

La risposta da Ginevra non si fece aspettare, e 
fu come io la presupponeva e quale a lei dissi. Tutto 
potrà essere fatto come cosa interamente sorta e com- 
pita per opera svizzera. Basterà prepararmi una nota 
dei librai delle principali città, e in questa nota sarà 
utile, credo, estendere quanto più si può la nomen- 
clatura. La stampa sarà fatta con la maggiore econo- 
mia, onde tenerne basso il prezzo, ma se ne farà la 
vendita come degli opuscoli che sogliono pubblicarsi 
in Francia. Conviene assolutamente procurare, almeno 
così mi pare si debba fare, che la scrittura acquisti 
il carattere di frammento di storia contemporanea , e 
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che apparisca scritta da persona seria e bene infor- 
mata, ma che alieni da sé la congettura che sia penna 
di alcuno dei passati Ministri o di taluno molto intimo 
a quel Ministero. Cosi io credo che debba avere il ca- 
rattere di storia e di giudizio critico e degli atti di 
quel Ministero, e del contegno dell'Estere potenze, e 
cosi più specialmente cadrebbe in esame la condotta 
della Francia; e intanto tutti gl'interessi vitali del- 
l'Italia sarebbero ventilati, e un posto neppure man- 
cherebbe alla critica giustamente dovuta agli uomini 
del presente Ministero. Lo scritto dev' essere dettato 
tanto dair interesse storico e della verità, quanto deve 
essere di eccitamento e di guida alla Nazione, a non 
desistere dal volere il compimento delle sue necessità, 
organizzazione interna con i buoni metodi, e la scelta 
di uomini non solo veraci patriot ti, ma eziandio illu- 
minati e atti agli affari. Per questa via, e la presen- 
tazione infruttuosamente fatta alla Francia, e tornata 
sterile per tutti , del Capitolato contenente le basi di 
una libera Chiesa, cadrà sotto quella severa censura 
che meritò quell'improvvido rifiuto, e sarà del pari 
condannata la politica che dice ai Romani : « State 
fermi, non fate moti ne dimostrazioni; » e sarà pure 
condannata nel modo del Petruccelli la ignavia at- 
tuale dei cittadini di Roma, che hanno dismesso 
queir impulso che dimostravano sotto la precedente 
amministrazione. 

Occorre fare un racconto storico-critico, senza fiele 
ma caloroso per verità e patriottismo, pieno di sagacia 
politica e fornito di forze eccitanti il moto italiano. 
Garibaldi non ne resterà escluso e sarà giudicato senza 
passione, si concluderà che il suo torto è quello solo 
di non essersi stretto al solo uomo, che poteva e con- 
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servare il di lui prestigio, e guidare utilmente la sua 
influenza, cioè al Capo del precedente Ministero. Vor- 
rei poi che la critica neppure mancasse a questo Capo, 
ove bene gli stia, e tanto più" che cosi operando si 
allontana più facilmente il sospetto sulP autore del 
libretto, e cosi vi si aggiunge autorità. Non sarà 
omesso di fare severa critica sulla politica francese 
al dirimpetto dell'Italia, e mostrare che se la politica 
francese vuole essere veramente riputata assennata e 
nobile, ha dovere di lasciare l'Italia 8^ se stessa, perchè 
basta mostrare che il benefizio fu interessato per scio- 
gliere da ogni dovere di riconoscenza il beneficato ; 
che inchiodando V Italia in una politica umiliata , la 
Francia stessa, se riescisse all'intento, pagherebbe il 
fio del suo insipiente egoismo; e qui converrebbe farsi 
strada a ribattere e criticare il pregiudizio, e gli ad- 
debiti a torto dati al Capo del precedente Ministero , 
di seguire piuttosto l'Inghilterra che la Francia, e mo- 
strare come egli non seguisse che il bene della Patria 
sua, al che soltanto doveasi lo zelo, e l'appoggio mo- 
strato dall'Inghilterra all'Italia, imperocché l'Inghil- 
terra solo nella libertà d'Italia, e nella sua indipen- 
denza da ogni influenza estranea, rileva di quanta 
utilità sarà l'Italia nell'avvenire d'Europa per para- 
lizzare tutti gl'interessi egoistici. A me pare che la 
scrittura debba essere condotta su questo piede, de- 
v'essere un racconto storico- critico di quel periodo. 
Quanto si fece per l'ordine e l'organizzazione interna, 
l'infallibilità della riuscita, visto che si procedeva 
non a casaccio, né con espedienti, né sotto gì' influssi 
degl'interessi del giorno o personali; ma con un me- 
todo prestabilito, frutto di una comprensione piena 
dei bisogni e dei desiderii degl'Italiani, imperocché 

BiCA«ou.— Voi. VII. u 
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il Governo di una società civile non è una combina- 
zione empirica, ma è il risultato di una mente atta a 
concepire , ed esercitata nella realtà della vita. Legga 
la Nazione di ieri, n° 203, e vedrà quale epiteto si dà 
alle note Diplomatiche del Capo del precedente Mini- 
stero. 

10 non ricevo più la Gazzetta di Torino, Questo mi 
fa più piacere che dispiacere ; ma quei numeri che 
tengano un di lei articolo, non le celerò, che li ame- 
rei leggere. Insomma non siamo riesciti nei Collegi 
Toscani alla sua elezione. Mi pare che siamo in grande 
declin-izione! Mi apra un po' su questo l'animo suo. 
Anco da ciò deduco che bisogna dare alla nota scrit- 
tura il carattere di un serio anonimo. E spero che riu- 
scirà. Se riusciamo a questo, e se scritta sarà come 
converrà, il che credo, potrà jjtccare anco di più, ap- 
punto per la impenetrabilità dell'origine. 

La carta è alla fine ed io la saluto di cuore. Suo 
afFezionatissimo. 

Al barone liicasolL — Brolio. 

Tonno, 28 laglio 1862. 

Caro Bettino. Non ti ho mandato mai il noto telegram- 
ma perchè pare che il Ministero non intenda discutere per 
ora la Legge sulle associazioni, non avendola designata nel 
gran numero delle leggi per le quali ha chiesto V urgenza, e 
delle quali neppure sarà probahilmente possibile la discus- 
sione. Oggi ti scrivo con premura perchè credo mio dovere 
il farti conoscere prontamente un fatto, che agli occhi miei 
ha molta importanza. 

11 Boggio ha oggi ricevuto per la posta uno stampato 
dal Sindaco di Marsala in data del 21, nel quale è narrata la 
visita fatta dal Garibaldi a quella città. Garibaldi vi ha 
fatto due discorsi nei quali ha detto che Roma dev'esser 



Digitized by VjOOQ IC 



Di BBTtmO RlCASOLt 83 

nostra /ra giorni, e che il grido degU Italiani dev'essere 
ormai « Roma o morte; » grido ch'egli ha più volte ripe- 
tuto in mezzo agli echi del popolo entusiasta : ha poi detto 
all' Imperator dei Francesi insolenze ancor più sanguinose 
che quelle del discorso di Palermo, dicendo che nulla dob- 
biamo a lui di riconoscenza, che solo dobbiamo al popolo 
francese; giacché quanto a lui, coli' aiuto prestatogli in 
Crimea, coi 60 milioni pagatigli nel 1859, e collo avergli 
gettato in gola Nizza e Savoia, ci siamo più che sdebi- 
tati. Ha fatto grandi elogi al Clero, baciando frati e 
preti; ha adorato in una chiesa un'Imagine miracolosa ed 
annunziato che l'indomani vi sarebbe andato ad ascoltar 
la messa. Vi si recò infatti Domenica, e dopo una predica 
del Padre Pantaleo per Roma, invitò il popolo a prestar 
davanti all' altare il giuramento < Roma o morte. > Aggiunse 
poi avere scelto per l' annunzio di questo programma il 
giorno nel quale compiva il suo 55° anno, ed avere scelto 
la citt^ di Marsala per dargli maggior solennità, perchè 
come a Marsala ebbe principio la prima impresa che liberò 
Sicilia e Napoli, cosi a Marsala deve aver principio la se- 
conda dalla quale dobbiamo aver Roma. 

Tutto ciò par molto grave, perchè tutto questo a<^cozzo 
di circostanze me lo rappresentano per una Messa in scena 
apparentemente da lunga data di un piano preconcetto con 
arte di partito. Vi ha connivenza di qualcuno, o di uno o 
d' altro partito, o trattasi di un fatto isolato di Garibaldi o 
dei suoi? Questo programma netto « Roma o morte » ripe- 
tuto in tutta Italia, quale effetto potrà avere praticamente? 
Se io considero esser questo un programma pericoloso si, 
pazzo anche, se vuoisi, a fronte dell' ostacolo grave frappo- 
sto dai Francesi, non potrebbe egli nella presente impa- 
zienza e sfiducia, ed a fronte della mancanza di programma 
netto per parte degli altri partiti, non potrebbe egli infiam- 
mare le masse e far pensare gli uomini savi? E se un grande 
eco vi rispondesse, non potrebb' egli dar da pensare a Na- 
poleone, ed avere un contraccolpo in Francia, quando vo- 
lesse opporre la forza ad una manifestazione nazionale? E 
non potrebbe anche questa formula rivoluzionaria « Roma o 
morte » che per rispondere ad im sentimento che ò nel fondo 
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degli animi di tutti gl'Italiani, tranne 

, essere anche svolto con quelle forme 

governative, colle quali alla perline fu svolto nel 1859 un 
programma che suonava « Annessione o morte ?» La diffe- 
renza sta in ciò, che allora avevamo a fronte la diplomazia 
francese, ed ora avremmo a fronte le baionette francesi. 
Ma se divenisse di tale intensità da imporre, che cosa ac- 
cadrebbe? Altri sintomi curiosi sono altresì un Articolo della 
Monarchia Nazionale sulF agitazione religiosa, per la quale 
si mostra favorevole come lo potremmo far noi, ed un pro- 
clama ai Romani per eccitarli a muoversi , proclama pubbli- 
cato stamani con lodi dalla Gazzetta del Popolo che ti man- 
do, e che si dice scritto dal La Farina e firmato da quella 
parte della emigrazione Romana che appartiene alla Società 
Nazionale. Inoltre è notevole la moderazione serbata dai 
giornali francesi rispetto all' ultimo discorso di Garibaldi, 
tanto ingiurioso a Napoleone. Il Rattazzi si è mostrato 
nuovo del fatto di Marsala, quando oggi il Boggio gli ha 
mostrato il foglio del quale ti ho parlato , e lo ha pregato 
di rimettere a domani la interpellanza che su quel proposito 
voleva fargli oggi. D' altra parte si assicura che Pallavicini 
debba cedere al Cugia la Prefettura di Palermo, e si assi- 
cura che già siane stato parlato a quest'ultimo: e si assi- 
cura che il nostro vapore Postale giunto stamani da Napoli, 
sia stato visitato fra Napoli e Civitavecchia da un incrocia- 
tore francese. Ho voluto dirti tutto ciò perchè potrebbe da 
un momento all'altro accader qualche fatto, pel quale tu de- 
siderassi esser più vicino a Torino. Se vi fosse urgenza, 
manderei al Ricci un telegramma firmato < Remolini » che 
direbbe: «Zifl scrittura dev* esser depositata in Tribunale SU- 
BITO; » oppure se fessevi qualche cosa fissata per un dato 
giorno, metterei quel giorno invece della parola subito. La 
notizia della offerta fatta a te della missione in Russia fu 
data al Bonghi, a me e ad altri dal Popoli, il quale poi disse 
che dovettero invece, non so per quali etichette, dirlo avanti 
al vecchio generale De Sonnaz, che credevano avrebbe ri- 
cusato, ed invece accettò. Addio. Ama il tuo affezionatisi 
simo amico e cugino. 

Ubaldiko Pkeuzzi. 
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698. A Luigi Silvestrelli» — Torino. 



Brolio , 80 Iniflio 1862. 

Carissimo Silvestrelli, Per Dio! cosa fanno i Ro- 
mani? Preferiscono di essere insultati dalla tribuna 
italiana, di vedere l'Italia in piena conflagrazione, 
che di fuori gli sieno aperte le porte , ovvero pronun- 
ciarsi da per loro, costi quello che dovrà costare , e 
mostrarsi degni d'Italia? Noi siamo minacciati da 
grandi mali interni; se l'azione pronta ed energica 
dei Romani non sovviene. Ella lo sa; la soluzione di 
questa grande difficoltà, che minaccia di scompaginare 
r Italia, deve venire dall'opera dei Romani. Fin dal 
dicembre decorso avevamo accomodato le cose in que- 
sto aspetto, che è il solo' buono veramente. Se occor- 
resse un primo sangue che valga a ungere i cardini 
su cui stanno strette le porte di Roma, andrei a Roma 
a dare il mio. C'è il disonore e l'onore della bandiera; 
e fin qui a Roma la bandiera francese incontra il 
primo; vedremo se vorrà eziandio macchiarsi di san- 
gue italiano. Io sono pronto a cimentare me stesso e 
fame la prova. Ma la prova che avesse quell'effetto 
d'insanguinare il vessillo francese di sangue italiano 
a Roma (!!!), sono certo che aprirebbe Roma all'Italia, 
ma crollerebbe il trono di Francia. Così quel sangue 
non potrebbe mettersi a più prezioso guiderdone. Non 
e' è tempo da perdere. 

Io la cercai a Torino , ma invano. Sentii anche 
parlare di lei; ma non credetti, sebbene il suo lungo 
silenzio meco sia piuttosto unico che singolare , e di- 
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sponga a far credere a certi divorzii pur troppo co- 
piosi in questi giorni. Io frattanto mi manterrò suo 
amico affezionatissimo. 



699. Al senator Pietri. — Parigi. 

Brolio, 90 jaillet 1862. 

Monsieur. Je ne crains pas que vous m'ayez ou- 
blié;ainsidonc je viens à vous avec une franchise et 
une confiance entières. J'ai été (vous le savez) au Gou- 
vernement d'Italie , comme j'avais été précédemment 
a la téte des affaires d'une des plus importantes pro- 
vinces actueUes de l'Italie pendant que cette province 
possédait sa propre autonomie et qu'elle murissait sa 
revolution. Je me suis retiré des affaires du moment que 
j'ai vu que pour conserver le pouvoir j'aurais du re- 
courir à des moyens que mon caractère n'accepte 
pas. J'ai cru alors que j'avais le droit de retirer mes 
services ama patrie et a la Couronne, et j'ai résigné 
mes pouvoirs. 

Depuis lors j'ai vécu dans cet ancien chàteau de 
ma famille, qui est aussi ma retraite de prédilection, 
decide à rester spectateur et observateur des evene- 
ments. 

Pour décider ma renonciation au Gouvernement 
d'Italie, la conduite du Gouvernement Fran9ais à mon 
égard y a contribué pour quelque chose. Inutile ici 
de citer les faits qui pourraient démontrer que je 
ne lui étais pas trop sympathique. La Nation méme 
l'a cru : c'est assez de citer son représentant à Turin, 
qui des son arrivée a sa place se fit le patrocinateur de 
celui qui s'était porte comme mon rivai, qui avait fait 
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son fameux voyage à Paris , qui avait eu son entrevue 
avec TEmpereur, et qui avait été appuyé dans sa can- 
didature, avec un zèle empressé, par les journaux fran- 
Qais plus ou moins gouvernamentaux qui exaltaient 
et ses qualités et mes innombrablés défants. Soyez 
tranquille, monsieur le Sénateur, je ne dis 9a avec ran- 
cune; oh non! je n'en veux pas au Gouvernement 
Fran9ais, d'autant plus qu'il est près de payer sa fante; 
mais sa fante peut aussi jeter Tltalie dans une grande 
conflagrati on, de laquelle la France et la Dynastie 
qui est à sa tète ressentiraient le premier contrecoup. 
Ce n*est pas légèrement que je me suis décide à vous 
écrire. D'abord m'en a encouragé Textréme coufiance 
que j'ai con9ue pour vous, du premier instant que j'ai 
eu rhonneur de vous connaitre , et la conviction que 
vous soyez le seul qui aime avec une dévotion intel- 
ligente et franche PEmpereur; secondement la per- 
suasion où j'ai cté constament que l'Empereur soit 
nécessaire au bien du mondo. L'Erapereur qui a com- 
mencé à faire du bieu à l'Italie , et ritalie lui a fait 
honneur, parait aujourdhui se repentir de son oeuvre, 
et préjudie a tal point à cette oeuvre qu'il est très 
près d'éteindre le souvenir de son bieiifait. Il parait 
oublier que quand il avait ombrasse la cause de 
ritalie il avait ombrasse une grande cause, la cause 
de rhumanité, tout en faisant un acte de haute poli- 
tique destine à assurer la paix en Europe et son 
tróne , qui depuis lors reprit vigueur. Mais à mesure 
qu'il parait se détacher de cette cause, contrariant les 
vives et justes demandes des Italiens, demandes qui 
se faisaient tous les jours plus vives pour posseder 
leur capitale naturelle, il perd en sympathie cette 
juste popularité qu'il s'était acquise; il aflfaiblit les 
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titres a la reconnaìssance et donne crédit à ses enne- 
mis qui prétendent qu'U n'ait aidé l'Italie qiie pour 
la dominer au lieu de l'Autriche. Malheureusement ce 
sentiment se repandra rapidement d'une extremité à 
l'autre de T Italie. 

Et pourquoi est-U faible le ministère actuel vis - 
à-vis de l'opinion publique? c'est précisement parce 
que on le croit créature du Gouvernement Franpais: 
c'est cette faiblesse aussi et le désir de se maintenir 
au pouvoir qui le poussent à employer tous les mo- 
yens bons ou mauvaisdont un Gouvernement dispose; 
mais cela n'aboutit qu'à désorganiser le pays, et c'est 
précisement ce qui arrive chez nous, depuis les cinq 
mois qu'D. conduit les aifaires, et aujourd'hui I'obuntc 
funeste commence à portar ses fruits. Or l'impopula- 
rité que l'Empereur rencontre en Italie peut avoir des 
conséquences funestes. Il ne faut pas se le dissimuler : 
l'Empereur aidant l'Italie consolidait son tròno; la cen- 
trar iant, il aboutit à un effet tout oppose, tout en 
donnant lieu aussi à des éventualités terribles dont 
on ne peut pas mesurer l'étendue. L'Empereur a ar- 
re té d'abord son oeuvre devant le fantasme de Rome; 
après il s'est égaré. Où ira-t-il, s'obstinant a maintenir 
ce fantcìsme f Je crois que nous sommes arrivés à tei 
point que, persistant encore, de graves événements 
arriveront, et dont la responsabilité ne peserà pas 
sur les italiens mais sur l'Empereur lui-méme. Je crois 
qu'il n'y a pas de temps à perdre et qu'il faut, comme 
M. Thouvenel le disait en répondant à la Note anglaise, 
que EoTiie soit rendue aux Romains. Dans ces mots 
il y a la seule , la véritable solution de cette difficulté. 
Rome rendue sans délais aux Romains. Il faut que la 
Franco généreuse et liberale ne soit plus forcée de se 
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sommettre à une tàche aussi contraile à ses nobles in- 
stincts que celle d'appuyer un Gouvenement et un pou- 
voir qui est la honte des temps modernes, le recluteur 
des brigans et des voleurs. Il faut que TEmpereur 
cesse de peser ainsi sur la volente de cette Italie, qui 
sera en tous les temps la naturelle alliée de la France; 
il faut qu'il cesse d'en empécher le libre esser, et qu'il 
ne dètruise pas son oeuvre; il faut qu'il laisse aux 
Romains, qui ne sont que des italiens, la parfaite di- 
sponibilitó de leur volonté, que les baionettes de la 
France suffoquent d'accord avec la brutalité papale. 
S*il tarde à faire cela, je prévois de grands malheurs! 

En vous adressant cette lettre, monsieur le Sé- 
nateur, j'ai obèi à un sentiment qui m'a paru conte- 
nir un grand devoir; vos qualités personnelles m'ont 
encouragé. Si vous trouvez quej'aie bienfait, ceserà 
le seni prix que j'ambitionne. 

Agréez, monsieur le Sénateur, Tassurance de ma 
haute considération. 



700. A Luigi SilveatrdIL — Torino, 

Brolio, 4 agosto 1862. 

Caro Silvestrelli. Ho visto il signor Pala cui con- 
fido questa lettera, e da lui ho saputo del proclama 
del Re.* Doloroso estremo questo, e dirò eziandio pe- 
ricoloso. Fatto è che le cose sono gravissime; non mi 
pare possano restare ferme così, senza pericolo e senza 



* Proclama indirizzato dal Be Vittorio Emanuele II alla Nazione in 
occasione del movimento tentato dal Generale Garibaldi nel 1862. V. Il 
RUorgimtfdo d' Italia ^ narrato dai Principi di Gasa Savoia e dal Parla- 
mento. Firenze, G. Barbèra, 1888, pag. 212. 

EicAiou.— Voi. VII. xa 
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disdoro di tutti. Un movimento a Roma, o almeno 
nella Provincia, potrebbe migliorare la posizione delle 
cose. A chi ha carità di patria spetta oggi risolvere 
il funesto nodo cui siamo ridotti; di costà non si vede 
l'Italia! Ella illumini codesta gente e aiuti Pala e 
metta se stesso come sempre ha fatto, a vantaggio 
della Patria comune. Se T insurrezione di Viterbo po- 
tesse compiersi, io credo che il Governo non esiterebbe 
a soccorrerla; egli è eziandio nel di lui personale in- 
teresse che oggi ritalia non resti più in questa tre- 
menda posizione, tra il proclama del Re e il giura- 
mento di Garibaldi. Solo un' insurrezione nelle terre 
ancor soggette al Papa, penso, che sarebbe un fatto 
provvidenziale che salverebbe tutto e tutti. Se questo 
accadesse e occorresse un Governo provvisorio, e gli 
animi si rivolgessero a lei, sono certo ch'ella non ri- 
fiuterebbe se stesso in un momento cosi sacrosanto. 
Ne sono certo! L'abbraccio in questa fiducia con 
cuore commosso. Le sono sempre suo affeziouatissimo. 



701. A Cdesiiìio Bianchi. — Torino, 

Brolio, 4 agosto 1888. 

Caro Celestino. H signor Pala di Viterbo le sarà 
latore della presente. La provincia di Viterbo è riso- 
luta d'insorgere e il signor Pala viene a Torino per 
concertarsi con i suoi amici, e cercare sussidii e ap- 
poggio dal Governo. Credo che il Governo dovrebbe 
accogliere questa gente a braccia aperte , che gli por- 
tano l' ancora di salvamento. 

Un'insurrezione a Eoiùa , o almeno nella Provin- 
cia Eomana, sarebbe il diversivo nella terribile posi- 
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zione che i Ministri hanno fatto all'Italia, e nel ter- 
ribile minaccioso conflitto che sorge tra il Re e la 
Nazione, dopo il Proclama che arrischiatamente i Mi- 
nistri hanno mandato fuori con la di lui firma. Una 
specie di Memorandum all'Inghilterra e alla Francia 
dovrebbe precedere, o uscire contemporaneamente al- 
l' insurrezione. Questo è ufficio che a lei viene affidato 
dalla fiducia comune, perchè sappiamo che ella, già 
avvezza a questa specie di lavori, saprà bene compirlo. 
Io le lo raccomando caldamente, e sono certo ohe il suo 
amore alla patria V assisterà in quella compilazione, 
che sarà piena di senno politico, e di patriottismo. 

Perchè non scrivermi mai, e neppure accusarmi 
ricevimento dell' ultima mia ? Perchè non farsi vivo , 
in specie in momenti cosi solenni, e così scrii? Questa 
è una colpa! Ciò nonostante me le manterrò affezio- 
uatissimo. 

Al barone Ricasoli. — Brolio- 

Londra, 6 afposto 1862. 

Caro Barone. Devo fra poche ore recarmi per quattro 
settimane a Spa, e prima di lasciar Londra voglio, ove non 
sia partito pur lui , profittare della occasione di Galeotti per 
scriverle due righe: poiché non vorrei ch'ella mi credesse 
poco amante dei sentimenti d'amicizia, ch'ella sempre mi 
mostrò, dappoiché ho avuto il bene di conoscerla. 

Anzi se non le ho scritto prima si è perchè veramente 
non sapevo punto dove indirizzare le mie lettere. N' ebbi 
una da lei da Colonia e poi mi si disse tornerebbe immedia- 
tamente da Berlino a Torino. N'ebbi un' altra da Torino che 
parea indicasse nuovo viaggio verso la capitale della Prus- 
sia. Adesso mi si assicura possa una lettera trovarla a Brolio, 
e scrivo. 

Siamo in un momento grave assai, ma all' incontro dei 
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pessimisti che forse non mancano in Italia, io ho fede pint- 
tosto nella nostra stella e nella posizione acquistata in Eu- 
ropa, che in coloro che paiono dirigere i nostri destini. Vedo 
che anche coloro, che per circostanze o per carattere sem- 
brano dovessero regolare i nostri destini, faron poi in pra- 
tica forzati dagli avvenimenti ad accettare fatti che non solo 
gli spiacevano, ma quel che è più che gli erano nocivi. Anzi 
direi che se si usano destramente gli elementi attuali, po- 
trebbesi metter fine in una volta a quella pericolosissima 
posizione d'antagonismo tra la demagogia e la monarchia, 
che può portarci alla guerra civile e all'anarchia. Inoltre di- 
venta evidente per tutti che impedendogli d' agire, s' assume 
l'obbligo d'agire noi medesimi. Onde se forza può rimanere 
alla legge, non vedo poi il caso cosi grave come taluni lo fanno. 

Il Ministero Inglese diede piena approvazione a quanto 
si fece dal nostro Governo in questa circostanza. £ssi non 
desistono dal martellare la necessità per parte di Francia 
di far sfrattare il Borbone da Roma, e di far evacuare Roma 
dai Francesi. Però Lord Palmerston è interamente di parere 
che sarebbe disgrazia per l'Italia, se il Papato lasciasse l'Ita- 
lia e andasse ramingo altrove. 

Essi poi hanno una paura maledetta che per sciogliere 
la questione di "Venezia, non si sollevi da noi qualche vespaio 
in Oriente, e questo timore potrebbe portarli d'assai verso 
l'Austria. Benché anche questa ove occorresse non sarà dif- 
fìcile staccarla, facendogli qualche offerta per allettarla. 

Sento con dispiacere eh' ella non è contento dei suoi oc- 
chi. E poi non so capire se ella intenda o no venire a vedere 
r Esposizione. Anzi mi si assicura che una persona qua di- 
chiara che dopo un divorzio, essa sta per esser condotta al- 
l' altare dal barone Bettino Ricasoli , che giunge apposita- 
mente. 

Comunque sia mi rincrescerebbe assai di non vederla, 
e mi rincrescerebbe pure che venendo, quando sono assenti 
tutti i Ministri, ella non potesse discorrere con quelli uomini 
politici amici nostri. 

Qua a Torino a buon rivederla, e mi creda di cuore 
affezionatiasimo suo 

Emanuele D'Azeglio. 
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Al barone RicasolL — Brolio. 

Bagnères de Laohon, 7 aoùt 1862. 

Monaieur le Baron. C'est aux eaux de Bagnères de Lu- 
chon qae m^est parvenue la lettre que vous m'avez fait Thon- 
neur de m*écrire. 

Je vous saia très reconnaissant de votre bon souvenir 
et vous remercie de votre patriotique communication. J'en 
ferai Tusage le plus utile dans Pintérèt de la cause italienne, 
persuade que je suis que je réponds ainsi à la pensée et aux 
sentiments qui vous ont inspiré votre lettre du 30 juillet 
dernier. 

Je n'ai pas besoin de vous dire que je me mets entiè- 
rement à votre disposition pour toute communication ulté- 
rieure que vous pourriez avoir à me faire dans Fintérèt 
commun de l'Italie et de la Franco. 

Agréez, je vous prie, monsieur le Baron, l'hommage 
de mon respectueux devouement. 

Pietri. 

PS. A partir du 23 aoùt, je serai à Santene (Corse). 
Al barone RicasolL — Brolio, 

Torino, 7 agosto 1863. 

Carissimo signor Barone. Come le scrissi or sono sette 
giorni, partii per Torino la sera del giorno istesso che le 
scrivevo. Ora sento il debito di ragguagliarla del mio viag- 
gio, e di quello che qui ho fatto, anche perchè credo utile 
alla causa comune che ella sia di tutto informato. Gli av- 
venimenti di sabato e domenica, cioè il proclama di Gari- 
baldi , e quindi quello del Re , sono stati due fatti di tale 
importanza e di tal portata, che hanno attratto esclusiva- 
mente tutta l'attenzione del paese. Io giungeva a Torino sa- 
bato e mi recava dal Presidente del Consiglio immediata- 
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mente per udire quali fossero le disposizioni o la parte che 
il Governo, direttamente o indirettamente, intendeva di pren- 
dere esso e di far prendere ai Romani, in conseguenza delia 
ormai pubblica impresa di Garibaldi. Trovai che un tele- 
gramma del nostro Console in Roma, era già stato spedito 
al suddetto, nel quale chiedeva a nome del Comitato Ro- 
mano qual condotta questi dovesse tenere nel caso che Ga- 
ribaldi entrasse. Il Presidente Rattazzi mi mostrò tal tele- 
gramma, invitandomi a formulargli una idea di risposta. La 
prima che mi si affacciò fu quella di dire al Comitato : 
prevenite Garibaldi e sollevatevi. Ma mi fu respinta dal Mi- 
nistro : ed allora mi mostrò documenti per convincermi di 
non insistere su tal pensiero, nei quali era chiaramente 
detto dair imperatore isiesHo che nel momento attuale egli 
non voleva sentir parlare di sgombrare Roma, sebbene lo 
avesse desiderato iìno alla vigilia non dei discorsi, ma della 
formazione del campo di Garibaldi. Che per conseguenza gli 
ordini a Montebello erano più che mai positivi e severi per 
reprimere al di dentro^ e respingere qualunque attacco ver- 
rebbe dal di fuori. Due reggimenti sarebbero aggiunti frat- 
tanto al Corpo di occupazione, ed uno infatti è partito ieri 
da Tolone. Del resto poi fu sollecito aggiungermi Rattazzi, 
e lo ripete tuttora, aver esso avuto potenti assicurazioni che 
se riesce a comprimere presto e bene le intemperanze di 
Garibaldi, l'Imperatore farà qualche passo importante anche 
prima che termini il mese di agosto. Dopo lunga discussione 
nella quale facemmo le varie ipotesi di quella giornata, con- 
cludemmo la risposta in questi termini: « Che evitassero i 
Romani qualunque collisione coi Francesi. Quanto a Gari- 
baldi nel giorno appresso sarebbe uscito un proclama del 
Re per richiamarlo all'ordine. Questa risposta non era una 
proibizione ai Romani di fare qualche cosa, e non racchiu- 
deva un eccitamento ad assalire i Francesi , cosa alia quale, 
viste le intenzioni manifestate dall'Imperatore, non potevano 
coscenziosamente esser consigliati. Nello stesso giorno il no- 
stro Governo aveva fatto sapere a Parigi che avrebbe occu- 
pato militarmente tutti i Comuni delia provincia di Frosinone 
e Velletri, che le truppe francesi avrebbero abbandonato; o 
questa occupazione naturalmente andava a fare per garan- 
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tirsi dal brigantaggio. Il Governo Francese ha ricevuto que- 
sta comunicazione senza rispondere fino al presente nò con 
approvazione nò con disapprovazione. Solo si ò notato che 
il primo concentramento da essi operato sopra Terracina , 
Velletri e Frosinone, è stato modificato, avendo rioccupato 
nuovamente Ferentino, Veroli ed altri paesi prima abbando- 
nati. Le nostre truppe hanno inseguito i briganti nella di- 
rezione di Ceccano, e, se non ci saranno i Francesi, a que- 
st' ora forse lo avranno anche occupato. Se la Francia 
accondiscende a queste occupazioni sarà pur qualche cosa! 

Ma in mezzo a tutto questo, ecco giungermi da Homa 
lettere dei nostri amici, nelle quali si dolgono di tutto e di 
tutti. Dicono che gli eccitamenti all' azione pervenutigli e da 
parte degli emigrati, e da parte anche del giornalismo, li 
pongono in serio imbarazzo. Che si trovano di fronte ai Fran- 
cesi, i quali dichiarano piucchè mai alto e forte che atten- 
dono la più piccola manifestazione popolare per vendicarsi 
colle armi di tutto ciò che ha detto Garibaldi, ecc. Infine mi 
fanno la dura confessione che non hanno un numero abba- 
stanza forte di gente d'azione: che la massa della popola- 
zione ò affatto passiva, perchè conosce i propositi dei gene- 
rali ed ufficiali francesi, ed è sfiduciata sul conto del Governo 
di Francia, il quale è lungi dallo incoraggiare alcuna spe- 
ranza, alcuna lusinga circa l'abbandono di Roma. Io mi 
guardo bene dal mostrare o dal parlare di tali lettere al Rat- 
tazzi, perchè credo sarebbe perniciosissimo. Ma temo che i 
fatti parleranno da loro.... pur troppo! 

É a mia conoscenza come delle armi, e in qualche quan- 
tità, sieno giunte in Roma. Conosco pure da gran pezzo le 
pratiche della Società Emancipatrice per filo e per segno. 
Fino ad oggi questa non ottenne quasi alcun risultato. Io 
non voglio nò penso affatto coadiuvare l'opera di questi od as- 
sociarmi vi: ma però vista la depressione degli spiriti colag- 
giù, ho in animo d'aprire qualche pratica se non altro col 
Crispi, per vedere se siavi modo d' introdurre colaggiù qual- 
che elemento di azione. Il Crispi conosce che la Società di 
Genova nulla ha potuto fare in Roma. Esso è pure un one- 
st'ttomo. Io sarei d'avviso che se tentassi presso di lui qual- 
che apertura , potrei giungere a qualche risultato. Vorrebbe 
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ella essere tanto buono da dirmi il suo sentimento, da darmi 
un suo consiglio in proposito? Può esser sicuro che non 
giungerebbe più gradito e più opportuno. Si tratta di trovare 
un mezzo da far accadere qualche cosa a Roma, che stando 
giudaicamente alle presenti disposizioni di quella gente che 
dirige lassù il partito liberale, è quasi disperato che accada. 
D'altronde io ho esaminata la faccenda da tutte le parti: e 
se bruscamente a quella, volessimo oggi sostituire altre 
persone, per verità non riusciremmo che a scompaginare 
sempre più quel poco che si è conservato. 

Mi è stato replicatamente chiesto e dal Ministero e da 
persone locate presso di lui, qual sarebbe in realtà il passo ^ 
il fatto che più soddisfarebbe i Romani , dato (sic) che sul 
momento non si possa ottenere lo sgombro di Roma. Io ho 
risposto e rispondo sempre: tutto quello che si può ottenere 
sulla base delle proposte inglesi; cioè a dire, restringere 
più che si può Fattuale territorio del Pontefice. 

Garibaldi non cede ancora, ma tutti assicurano che ce- 
derà quanto prima. Non mi dilungo su questo soggetto, 
perchè i giornali le diranno tutto quello che le posso dire 
io su questo argomento. 

Gradisca, la prego, signor Barone, gli attestati della 
mia stima ed i miei ossequi più sinceri, e voglia credermi 
sempre affezionatissimo e devotissimo servo ed amico 

Luigi Silvestbelli. 



r02. A Celestino Bianchi, — Torino. 



Brolio, 10 agosto 1832. 

Caro Celestino. Ho telegrafato queste parole ap- 
pena ricevuta la sua del 7 : « Approvo e voglio si 
faccia interamente e pienamente. Scrivo. » Ora scrivo. 
Con gli aggiuntivi ho voluto dire « è tempo di finir- 
la; » occorre che la verità si faccia; tacendo, noi di- 
veniamo complici degli erronei giudizj del paese, dei 
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suoi erronei concetti sugli uomini e le cose. Noi fac- 
ciamo gr interessi dei furfanti a danno pubblico ; noi 
incoroniamo gli orgogliosi insipienti, che mentre ro- 
vinano la patria, non sono dai rovinati neppure co- 
nosciuti come gli autori della rovina pubblica, tanto 
ne van confuse le parti e le censure. Ecco cosa ho 
voluto. E se quel di sopra è un male sempre, lo è 
immensamente, lo è infinito, incalcolabile, cagione 
di mille altri mali , in un paese che comincia a vi- 
vere in libertà. — Persuadiamocene una volta, e di 
questa verità ogni giorno ne guadagno prove luci- 
dissime, persuadiamoci « che ìwn avremo mai Oìiesti 
e virtuosi cittadini finché la coscienza pubblica non avrà 
acquistato quel sentimento delicato e penetrativo da saper 
distingiiere in fatto d' uomini i buoni dai rei. » In un 
paese libero, che per esser libero è chiamato a sce- 
gliere i suoi magistrati, i suoi rappresentanti, coloro 
cui sono confidati i suoi interessi, il primo senno della 
coscienza pubblica si è quello di saper conoscere i suoi 
uomini. Il primo guiderdone, anzi T unico, dell'uomo 
retto e saggio, egli è quello di sentirsi conosciuto dai 
suoi. — Supponendo che un paese potesse raggiungere 
al più alto grado di questa sapienza, la conseguenza 
certa ne sarebbe, che per solo questo fatto quel paese 
diventerebbe il più onesto di tutti e perciò il più fe- 
lice di tutti. 

Ora dunque io approvo , ma chiedo dal suo ani- 
mo, chiedo alla sua mente che la cosa si faccia com- 
piuta e tutta la verità sia fatta. Sta l)ene , com' ella 
dice per prima frase, si pubblichi la lettera del Plezza 
e le Circolari. Ma, a parer mio, non basta; occorre 
che con articoli robusti, con quella sapienza e pene- 
trazione storica che ella possiede dettati, sia posta 

aiCABOU.- Voi. VII. 18 
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in luce tutta V ampiezza del concetto politico e am- 
nlinistrativo di me e del mio Ministero. 

Si è fatto giuoco di me nel pubblico traviato; 
e mi sono visto perfino censurato per delle qualità 
che ho sempre reputate buoìie (le buone tramezzo 
aUe altre mie cattive!) e che oggi, malgrado gli 
eventi cui io mi sono trovato esposto, le reputo 
non meno buone, e tornerei a fare lo stesso domani, 
anzi forse vi persisterei di più , visto la mala prova 
fatta dai miei successori con le qualità opposte. Si è 
fatto giuoco della mia onestà^ della mia fierezza^ della 
mia dignità. Non voglio celarlo; ma io credevo anzi 
che possedendo queste qualità io integrava veramente 
il carattere sostanziale degl'Italiani, e soprattutto 
credeva che dando al mio Governo queste caratteri- 
stiche, operassi al maggior decoro e al maggior bene 
della Nazione e della Corona che si era eletta. U one- 
stà, ripeto, la dignità, la fierezza erano le doti della no- 
stra politica; erano la guida e lo sprone d*ogni mio 
atto, e credo che avrei a^^lto consenziente, se vivesse 
oggi, lo stesso Machiavelli. Mi sarebbe facile dimo- 
strare come ogni mio atto, che di atti ho fatto a mi- 
lioni, e ben più che parole, era guidato in sapienza 
e in opportunità da queste ragioni. Il passo fatto 
verso Garibaldi le possedeva tutte. A lei non starò 
a dimostrarlo con lunghe parole. Volendo essere fieri 
conveniva essere dignitosamente prudenti. La spedizione 
che Garibaldi meditava poteva grandemente compro- 
mettere la quiete interna ; poteva comprometterci con 
r estero. Per lo meno poteva esporci a note diplofnati- 
che, Si, cui sarebbesi dovuto rispondere con dichiara- 
zioni, che quand* anche fossero conformi a quella via 
di prudenza , che io mi era prescritta, non mi sarebbe 
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piaciuto mai di fare a nome mio e d'Italia in modo 
pubblico. — A questo proposito non ho che a con- 
trapporre le povere promesse che il Ministero presente 
ha dovuto fare per conseguire quei meschini ricono- 
scimenti della Russia e della Prussia. Tutta la mia 
politica stava nel procedere diritto, innanzi, stabile, 
senza dover fare meschine comparse, o dire o fare 
ancor più meschine promesse. Garibaldi, checche si 
dica, non è per gli effetti morali, un uomo dei comu- 
ni; quindi ogni suo tentativo avrebbe grandemente 
compromesso il Governo e il Paese. Io volli prevenire 
le conseguenze tutte che ne poteano derivare. Io a 
nuli' altro pensavo che a tenere V Italia concorde e 
unita, a calmare le folli e infeconde agitazioni, a 
stringerla sotto una mano direttrice e raffidante, a 
guidarla bel bello a quell' ordine e a quelP assetto 
che dovea essere frutto del tempo e della quiete, 
senza però fiaccare le fibre sue, anzi raflforzandole, 
ricomponendole. Perciò dovea premermi eziandio la 
conservazione del nome e della forza di Garibaldi; 
prevenire che si arrischiasse e compromettesse 
se stesso. Base a questo pensiero non era soltanto 
la ragione dell'eventualità prossime, ma eziandio 
la onestà. Poteva a taluno politicuzzo, anima co- 
darda, parer buono che Garibaldi facesse spreco, 
getto di se, fino a spengersi in un modo o nell' altro. 
Io al contrario, pensando che Garibaldi era gloria 
nazionale , volli serbarlo a noi e impedire che la sua 
gloria si oscurasse nell' opinione universale, come do- 
lorosamente è oggi avvenuto per dì lui propria colpa^ 
che sola consiste nelV avere creduto a qtiesta gente. Egli 
è stato vittima della propria insipienza e di quell'ani- 
mo poco disposto ad apprezzare l'idea governativa, a 
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rispettare tutto quanto si chiama Governo, e poco 
fatto a guidare sé stesso. 

A me pare che ove la pubblicazione di quei do- 
cumenti non fosse susseguita da articoli che svolges- 
sero le ragioni di quella politica, e come in ogni oc- 
casione si procedesse con mente comprensiva, il 
presente e il futuro proseguendo il passato, l'utilità 
pubblica resterebbe notevolmente sminuita. Poiché 
vedo divenuto problematico il quadro storico del pre- 
cedente Ministero, si colga almeno questa occasione 
per riportare di quel quadro questa cosi importante 
e larga parte. Ella potrà dimostrare fino all' evidenza 
che le circolari non erano una maschera sotto cui ve- 
lavasi una politica subdola, incerta e cieca, ma erano 
1' applicazione ferma di un disegno risoluto, frutto 
di una valida esperienza, meditato da chi si era abi- 
tuato a non vedere sé stesso che nell'Italia. — Avrà 
bella occasione di ribattere le false ingiurie gettate 
sugli uomini toscani del 48^ e delle allusioni , che neppure 
ho comprese , e die Ma si ricorderà meglio di me sìdT af- 
fare della Cattolica, comprese nel discorso dell' Alfieri, 
cui rispose Peruzzi però incompletamente. Ella avrà 
bella occasione di mostrare come sotto il mio Mi- 
nistero si procedesse con metodo nel riordinamento 
dello Stato, e si fossero conseguiti risultati di grande 
importanza. Prova n' è Bologna racquietata e rassicu- 
rata. E sotto quel Ministero non si fecero forse le ri- 
forme le più radicali, quali l'abolizione della Luo- 
gotenenza, e dei Governi speciali? — E, secondo 
me, devesi a quelle felici provvidenze, (che nessuno 
ha saputo valutare, con forse proprio danno, perchè 
quando l' opinione pubblica è smarrita è grande 
sciagura pel paese) , credo io , se oggi l' Italia non è 
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in un compiuto sfacelo! — L'Italia quando noi escim- 
mo dal Ministero era in perfetta quiete; gli arruola- 
menti potevansi fare virtualmente; ovunque 1' autorità 
del Governo rispettata, perchè rispettabile, perchè 
netta j leale ^ esplicita. H campo è bello, e tutto aperto 
per lei, perchè non vi sono parti riservate; una 
volta che tempo venne di dire tutta quanta la verità. 

Si salvi il Re nell' interesse della Nazione e della 
Monarchia ; ma non si risparmino i complici , e ciò si 
faccia nell'interesse della monarchia, non che della 
nazione e della moralità pubblica. 

Il trattamento fatto a Garibaldi è iniquo. — Egli 
si merita di trovarsi a questo estremo ridotto, per- 
chè non bella fu la sua condotta nel 4 dicembre e 
successivamente , dappoiché ebbe preso V impegno di 
sostenere uomini che ei conosceva per sleali. Egli 
però non giudicò delle cose al metro dell' interesse 
vero d'Italia, ma nell'interesse d'un suo egoismo, 
sebbene con un fine consentito da tutti; ma non è 
per questo men doloroso di vedere un uomo che 
operò molto per Italia, che gl'Italiani amano, che le 
palle dei nemici non toccarono, restare vittima deplo- 
rabile d' una perfidia senza grandezza e senza decoro. 
Io non chiedo giustizia per me; ma chiedo che luce 
sia fatta, onde la Nazione che deve eleggersi i suoi 
Magistrati, e loro confidare le sue libertà e le sue 
glorie, si avvezzi a riconoscere chi sono coloro che 
sono degni di rappresentarla. 

Il Ministero precedente seppe conciliare la libertà 
con l'ordine, mandare avanti la rivoluzione senza 
che ne scapitasse il Governo. 

Preme che dopo pubblicati i documenti, dia se- 
gua la sua via vigorosamente. Godo che ella abbia la 
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Gazzetta di Torino sulle spalle, perchè questo Giornale 
ricomincerà a ripigliare sapore. Avverta bene che la 
Gazzetta di Torùio non è molto diflfusa per Italia. Av- 
verta pure di mandare qualche copia alla Legazione 
di Parigi, che non so se neppure la leggono: di man- 
dame al Principe di Carignano, che forse è a Parigi. 
— Insomma di questa pubblicazione occorre fame 
un vero avvenimento, non nell'interesse di uno, ma in 
quello della verità e nell' interesse della parte sana 
della Nazione. Come la Capitale del Kegno non possa 
star più a Torino, emerge anche da questi fatti, 
conviene che la Stampa assecondi la Gazzetta di To- 
rino. La saluto caramente. 



Al barone Ricasoli, — Brolio. 



Torino, 11 arrosto 18^32. 

Signor Barone pregiatissimo. Ricevei ieri sera il suo 
telegramma, ed attendo ora la lettera che mi annunzia, per 
pubblicare le smentite alle asserzioni sulla sua condotta mi- 
nisteriale. La cosa dev' esser fatta con tutta serenità, senza 
recriminazioni e senz'irà, come si può far sempre quando si 
hanno buone ragioni in mano. 

Vegga oggi la Gazzetta di Torino y che fra parentesi, le 
ho fatto spedire regolarmente: noti quello che vi si dice dal 
Movimento^ intorno ad una lettera a lei attribuita, e quello 
che io ho risposto. Sappia che da due o tre giorni tutti sì 
occupano di questa pretesa lettera, tutti i giornali ne par- 
lano , dovunque se ne ragiona. Non so se qualcuno abusi di 
qualche sua frase: comunque è deplorabile che si mettano 
fuori simili voci in questo momento. Col Ministero minaccia 
di crollare il Governo e la monarchia, e il Ministero è ve- 
ramente agli estremi: Garibaldi è ribelle all'autorità legit- 
tima, ma è coi voti della Nazione: ecco il terribile della 
situazione. In questo frangente, dopo che il Re ha parlato, 
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il Governo non può cedere a Garibaldi , la Francia crederà 
di non dover cedere alla pressione violenta che si fa adesso 
sopra di lei. Come si può salvare la situazione? In due modi: 
ottenendo di andare a Roma, o almeno di fare un passo 
molto significante verso Roma, oppure che il Ministero si 
dimetta, ed entri al suo posto un Ministero che faccia rien- 
trare Garibaldi nel dovere, per la fiducia che Garibaldi ab- 
bia in esso, e che non ha e non può avere in questo. Ora 
le dico un pensiero mio, che non comunico a nessuno fuori 
che a lei; ma il solo uomo che possa riuscire a questo è lei, 
perchè lei pone innanzi tutto la questione romana, perchè 
tatti sono sicuri che alle sue mani si lavora a tutta possa 
per Roma. Potrebbe, a mio credere, arrivare in breve il 
momento, nel quale ella diventasse l'uomo necessario; e 
non so se a questo presentimento non è dovuta da una parte 
Pavidità colla quale si ascoltano e si commentano le parole 
che a lei si attribuiscono, dall'altra la premura di rilevarne 
l'imprudenza per comprometterla e mostrarla complice del 
partito d'azione, e impossibile a conciliarsi colla Francia. 
Ormai , signor Barone, ella non può più essere uomo privato, 
nemmeno a Brolio : il mondo si occupa sempre, e in questi 
giorni poi più che mai, di lei e di tutto ciò che la riguarda. 
Sento spesso ricordare il suo nome, e far confronti che non 
sono punto favorevoli agli attuali Ministri. 

Consegno questa mia al Pala. Silvestrelli le scrive su 
questo proposito. Non è veramente possibile far nulla , per 
molte ragioni che Silvestrelli le dirà, e fra queste perchè il 
Pala non ha né elementi morali né elementi materiali. 

Attendo la sua lettera per scriverle ancora , e più a 
lungo che potrò. I giornali la terranno informata; e nes- 
suno qui ne sa di più di quello che dicono i giornali. 

Mi creda intanto con quella stima e quell'affetto che 
ella conosce, suo devotissimo 

Celestino Bianchi. 
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703. A Luigi SilvestreUù — Torino. 

Brolio, li 11 agosto 18ffi. 

Caro Silvestrelli. Mi giunge stamani la sua del 
7 corr., e vi do subito riscontro, siccome ella desidera. 

La mia opinione è oramai nota, perchè è antica. 
Koma spetta all'Italia, e giunta oramai a tanta en- 
tità la Italia fatta ^ Roma è una suprema necessità 
per r ItaUa. La mia escita dal Ministero dovea per 
conseguenza necessaria fare anco di più sentire que- 
sta necessità; le opere dei nuovi Ministri hanno ri- 
dotto a superlativa urgenza la necessità. 

Ma se Roma è urgente all' Italia , il miglior modo 
di conseguirla è r opera stessa diretta dei Romani; ini- 
ziata quest' opera, se per sostenersi avrà d' uopo d'aiu- 
to, questo le dovrà essere recato dagli Italiani d' ogni 
colore; perchè il riscatto di Roma non può e non 
dev'essere opera d^ un yartito^ e stimo una grande 
sventura per l'istituzione Monarchica in Italia, ove 
avvenisse mai, ma spero che no!, che il Campidoglio 
fosse asceso pel primo e trionfalmente da altri che non sia 
il Re d'Italia. Tutto questo dovrebbe però aggiornarsi, 
ove il Governo d'Italia, potendo assicurare la Fran- 
cia che l' opera di tutela intorno al territorio ancor 
soggetto al Papa si assicuri e si compia efficacemente 
da lui, quella prometta, nel modo il più formale e po- 
sitivo, che in brevissimo tempo evacuerebbe Roma. Credo 
che dovrebbe per ora anco bastare la promessa di 
evacuare gradatamente, e realizzare in tempo cortissimo 
V evacuazione della Provincia ; — solo in questo caso , 
in questo caso solissimo, che deve farsi noto con pro- 
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messe ben chiare e precise, ogni mauifestazione vio- 
lenta e a mano armata dovrebbe aggiornarsi. Non 
mi pare sia necessario dire le ragioni di ciò. Non 
è tanto per evitare collisioni, quantp perchè ritiran- 
dosi i Francesi, il Governo dell'Imperatore compie 
un'atto di elezione, e lo compie in vista d'un prin- 
cipio, e di un interesse ragionato; cioè far cessare 
un'occupazione violenta, perchè contraria a ogni di- 
ritto; e riconosce quello che tutto il mondo sa, che 
r occupazione francese non ha più ragione di durare, 
non giovando neppure agli interessi legittimi del 
Papa. Col ritirarsi i Francesi , i Romani ricupereranno 
la loro libertà di azione ; se il ritiro si fa prima nella 
provincia, i Romani della provincia si emanciperan- 
no. Il Governo papale si sentirà di bel nuovo crolla- 
to, e forse si farà accessibile a qualche conciliazione 
nell'interesse del Capo della Chiesa, o le cose dure- 
ranno ancora ostinate fino al giorno che si comple- 
terà l'evacuazione. Questa evacuazione dei Francesi, 
può essere fatta secondo la proposta ultima del Go- 
verno Inglese, e se questa fosse veramente accet- 
tata ; e anco in questo caso V insurrezione in Roma 
dovrebbe aggiornarsi. Io però come italiano e come 
francese, preferisco f evacuazioìie piena e intera e 
pronta, L' imperatore, dichiarando che la occupazione 
di Roma, per parte delle sue truppe, non ha più sco- 
po , contraria anzi agi' interessi della Francia e per- 
fino agi' interessi religiosi cattolici, e quindi cesserà 
nello spazio di tre mesi , compie 1' atto il più saggio 
che in sua vita abbia realmente fatto, e sarà l'idolo 
di chiunque tiene aUa libertà e all' indipendenza dei 
popoli e al progresso civile; e per colmo assicurerà 
invariabilmente il suo trono. 

RlCASOLl.— Voi. VII. li 
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Che deve fare il Governo d' Italia ? Insistere a 
nome d'Italia, per Tuna di queste tre vie; appog- 
giando la terza come la più onorata e la più utile 
per tutti ; rappresentare che V indugio compromette 
tutto e tutti. I signori Ministri presenti, e il Mini- 
stro Capo, hanno una risorsa di più da tentare, 
ed eglino più che tu tt' altri ponno tentarla, ed è 
questa; dire al Q-o verno francese che sono risoluti di 
lasciare il Governo, se non sieno messi in caso di po- 
tere dichiarare subito e solennemente che la evaucaziane 
delle truppe francesi da Roma , è un fatto che in uno 
scorcio di tempo brevissimo si consumerà , e al piìb tardi 
dentro V anno] e se a tanto non riescissero, ottengano 
almeno la promessa, con autorizzazione di poterla annun- 
ziare al Parlamento, che la soluzioìie del negozio di Soma 
avrà effetto entro il corrente anno, e sarà conforme alla 
dignità e agli interessi d' Italia, 

In quanto all' idea di conferire con Crispi non 
so disapprovarla. Suo affezionatissimo. 



Al barone Ricasolù — Brolio. 



Turino, 11 AfsoBto 1862. 

Caro amico. Il giorna le di Genova — Il Movimento — ha 
pubblicato sul conto tuo parole che hanno destato molta mara- 
viglia; ti si fa scrivere a non so qual personaggio e ai tuoi 
amici politici, che saresti disposto per la tua parte a favo- 
rire il giusto movimento suscitato da Garibaldi per conse- 
guire il possesso di Roma. 1 tuoi amici, interrogati, hanno 
risposto che di ciò nulla sapevano e che nulla ne credevano. 
Vedendo poi che i giornali continuavano a ripetere le strane 
voci, credo dovertene dar cenno affinchè tu possa, se lo re- 
puti opportuno, come a me sembra, scrivere a qualcuno dei 
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tuoi amici per porlo in grado di dire in proposito la verità. 
Se i detti che ti sono attribuiti non son altro che una misera 
arte di partito, la cosa va schiarita subito, perchè la situa- 
zione è grave e non conviene lasciare che si aggravi di più 
col propalare equivoci sulle cose e sulle persone. Ubaldino ^ 
parti ieri sera per Parigi, pronto a tornare, se occorre. An- 
ch' egli era meravigliato che si facessero correre simili voci 
sul conto tuo. 

Del resto agli occhi miei quel che oggi segue è la na- 
turale conseguenza degli errori del Ministero, e delle ambi- 
ziose irrequietezze ed impazienze del partito d'azione^ che 
considera la gravissima questione di Roma, come una di 
quelle che si ponno benissimo sciogliere colla violenza e 
cogli impeti popolari. L'artificio di questo partito ora con- 
siste in ciò : levare il grido di viva il Re , viva Garibaldi e 
abbasso Rattazzi. In questo momento Rattazzi per me, e 
credo per il partito d'azione, vuol dire Governo ; abbatterlo 
significa transazione del Governo col Garibaldi, che ha preso 
figura di ribelle alle leggi e alla costituzione. Io quindi non 
sono niente affatto disposto a rovesciare il Ministero in que- 
sto momento, ancorché riuscisse facile. Mi limito a ripetere: 
a novembre si faranno i conti. Ti dico schiettamente la mia 
opinione, che mi pare pur quella dei nostri amici. Tu ap- 
prezzerai. Ho mezza intenzione di recarmi mercoledì pros- 
simo a Livorno, pronto a tornar qua se occorre. 

Di cuore mi dico affezionati ssimo amico 

Giovanni Fabrizi. 



704. A Celestino Bianchi, — Tonno. 

Brolio. IB agosto 1862. 

Caro Celestino. Appena mi arriva la suadeiril, 
vi rispondo senza esitare. Io non ho scritto che a Bon- 
ghi e a Silvestrelli , e non ho scritto nei termini 



' Ubaldino Fenxzzl. 
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espressi dal Movimento. L'avvocato Pncoioni mi mandò 
a leggere ieri questi due Giornali ; e io però pensai 
che non fosse il caso che io dovessi smentire, o per 
meglio dire ohe io dovessi farmi fuori per smentire^ 
tostochè avevo lasciato dire sul conto mio ogni cosa 
che si è voluto dire, e si è detto ben altro che quello. 
E molto diversa da ciò la mentita che ella darà ora 
solennissima, al seguito di quella perfidia che ha di 
troppo abusato della nostra longanimità, contro le 
asserzioni sull'avere io chiamato Garibaldi. In al- 
lora ero al Governo, e gli atti miei debbono essere 
chiariti, onde la Nazione giudichi. Preme che ciò si 
faccia bene, ed ella farà bene, e le ne scrissi non per 
timore, ma per raffidanza. Anco nella Discussione veggo 
che si ha cura di citare le circolari ai Prefetti del 
Rafctazzi contro gli arruolamenti, e ciò per difenderlo 
dall'accuse, e perciò ella troverà che io avevo ragione 
scrivendole che non basta citare, anzi pubblicare le 
mie circolari, che per essere sincere, erano riservate; 
ma conviene far comprendere tutto il nostro sistema 
di Governo, onde non essere di nuovo calunniati. Il 
nostro Governo era un Governo^ perchè s'inspirava sol- 
tanto alle ragioni dell'interesse pubblico; e non fu sua 
colpa se la Nazione non lo comprese , e forse neppur 
colpa della Nazione, novizia ancora troppo nelle ra- 
gioni sue, e nella cognizione degli uomini. Ella ha 
però fatto bene a non lasciar passare la notizia del 
Movimento^ e poteva farlo sulla piena cognizione che 
ella ha di me. 

Quanto a tutto ciò che ella dice di me, caro Ce- 
lestino , sebbene sia frutto del suo calmo giudizio ri- 
scaldato un poco dal suo affetto, è tutt' altro che grato 
al mio animo, e non incontra lieta accoglienza. Fin- 
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che io ero al Ministero, sulla seggiola dignitosa e in- 
temerata di queir anima nobile del Conte di Cavour, 
io poteva incoraggire la pochezza del mio animo , e 
aspirare, senza offesa alla modestia, a proseguire 
Topera di lui, e scuotere le porte della nostra Capi- 
tale compiendo il grande atto di aprirle, e non sco- 
raggirmi all'improvvido rifiuto che ebbi di Francia 
quando io proposi il Capitolato. Ora, invero, non so 
vedere quali eventi, e con quali circostanze dignitose 
e rassicuranti per me, potrebbesi aprire la via a do- 
vere subire un nuovo sacrifizio di me stesso. Prima 
mi teneva fermo al posto un certo misticismo del- 
l' animo, che m' induceva a credere fatale per me 
l'aprire le porte di Roma. Ora tutto è mutato, e ben 
diverso è eziandio il momento. 

Non dica nulla ad anima vivente che io mi sono 
deciso a fare una rapida corsa all' Esposizione di Lon- 
dra. Arriverò a Torino per farvi la dimora di un solo 
giorno ; il quando arriverò le lo dirò con altra mia, e 
le dirò di fissarmi una stanza tanto per posare il baule 
alla Liguria, 

La saluto di cuore. Suo affezionatissimo. 



705. A Luigi Silvestrdli, — Torino. 

Brolio, 15 agosto 1862. 

Caro Silvestre! li. Ricevo la sua del 12. Io non 
ho più nulla da dire, perchè dovrei ripetere il detto 
già troppe volte. Dopo il Proclama del Re, mi pareva 
una provvidenza una insurrezione a Roma, e quando 
questa non può oggi essere, al Q-o verno tocca a far 
tutto. Era facile al Pala di sapere ciò che le mie let- 
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tere contenevano, perchè ciò che contenevano io 
avevo espresso anco più largamente nei miei discor- 
si. — Ma tra i miei concetti e la lettera attribuitami 
pare che corra un secolo. — Ella sa che il punto più 
culminante della mia opinione sta appunto nel con- 
trario che la lettera dice. Io non ammetto che un 
terzo ci apra le porte : ella lo sa benissimo. H mio 
ideale si è che ce le aprano i Romani, o altrimenti 
sia opera del Governo. Oramai questo è argomento 
esaurito, e non mi resta che salutarla caramente. Suo 
affezionatissimo. 



706. A Celestino Bianchi — Firenze. 

Brolio, 15 apposto 1862. 

Io non ho troppo amore alle letterine. Ella lo sa 
fin da quando governavo. Oggi a che fine potrei amar- 
le ? Per di più pesa oggi tanto lo scrivere sui miei oc- 
chi. Io non ho scritto talvolta che a Bonghi, a Lei e 
a Silvestrelli. Com'io la penso lo sanno tutti, ed ella 
sopratutti. Che ha dimenticato le mie acerbità, le mie 
insistenze al conte di Cavour, temendo che Garibaldi 
entrasse in Napoli prima del Re? Ma ella, lo ha ella 
obliato? Possiede in proposito documenti importantis- 
simi e che mi duole avere passati a lei, mentre molto 
gradirei avere ora sott* occhio, quelli appunto che ap- 
pellano a ciò che io scrivevo al Conte in quel tempo; e 
forse la spedizione nell' Umbria e nelle Marche fu de- 
cisa sotto r effetto di quegli eccitamenti. Se altro non 
vi fosse in quella lettera, che mi manda a leggere, per 
dimostrarla falsissima, basterebbe quella proposizione 
che asserisce non esserci altra salute che seguire Ga- 
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ribaldi. Lo ha ella dimenticato il mio ritornello, che 
credo sarebbe oggi ripetuto anco da muriccioli. « Il 
nostro Garibaldi dev'essere all'eventualità il nostro 
Re ; questi è il Garibaldi che tutti seguono » ? Guai 
alla Monarchia se il Campidoglio sia asceso trionfal- 
mente da altri che dal Re d' Italia. Io debbo meravi- 
gliarmi che queste proposte, che sono grandi verità, 
e che sono state da me le 100 mila volte formulate, 
non sieno da nessuno rammentate, e debba oggi in- 
vece sentirmi chiamato a smentire asserzioni, che con- 
tengono uno opposto concetto. Chi è degli amici miei 
politici che ignori'questo? Egli è che i miei amici ap- 
partengono a quella sfera che non stringe e guida nò 
un grande affetto, né un grande interesse, e ciò spie- 
ghi perchè io mi ritirai dal Governo, e per quanto 
penso non ci ritornerò più mai. Chi erano coloro che 
per primi mi censuravano, mi scorticavano, trattavano 
di me, come uno che si sarebbe detto un rivale a tut- 
ti? I cosi detti amici politici. Eglino facevano per ge- 
losia e piccolezza d'animo, ciò che i partiti avversi 
facevano per arme di guerra. Avevano bisogno di me, 
era il solo di loro che potessi stare al Governo, e mi 
demolivano, e se oggi le vicende mi restituissero al 
Governo, non mi vi saprebbero difendere. Mentre le 
persone più eminenti degli altri partiti, trovano cam- 
pioni e sostegno, sempre ogni volta sia loro attribuita 
cosa non compatibile. Veda i partitanti dei presenti 
Ministri come si attapinano. Se i nostri avessero fatto 
un centesimo per me, potrei esserne sodisfatto. Oggi 
non si trova uno che dichiari falsa la lettera suddetta, 
e dovrei farlo io da me. Io non lo farò davvero ! Ella 
può farlo. Quello che potrei fare io, sarebbe di quere- 
lare quel giornale. Anzi ella potrebbe interrogare il 
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nostro Migliettij se credesse buono che io lo facessi 
nell'interesse della morale pubblica, perchè questa 
lettera è una invenzione. 

Quanto al tirare in opuscolo la lettera sua, io le 
do carta bianca. Giudichi qual sia il modo di farle 
avere la più estesa pubblicità e operi, che io appro- 
verò sempre. Vorrei che fosse una pubblicazione che 
promovesse una gran sete di leggerla j e giovasse alla 
coscenza del paese. 

Io mi sono deciso ad andare in Inghilterra; 
non starò assente che quattro settimane. Ella non 
dica ciò ad anima vivente. Starò un giorno a To- 
rino, ma incognito per quanto sia possibile, e vi 
starò per vedere lei e due o tre persone. Verrò certa- 
mente per la via di Bologna, e arriverò martedì mat- 
tina, se non manca il posto del Corriere di lunedi pros- 
simo, o immancabilmente arriverò mercoledì mattina. 
Di tre cose ho bisogno da lei: la 1% segreto in propo- 
sito; la 2*, di tenermi preparata alla Liguria (locanda) 
una stanza, e, se v'è un salotto annesso, tanto meglio; 
la 3*, di pigliarsi la pena di venire alla stazione al- 
l' arrivo del treno di Bologna-Alessandria. Nel pigliar- 
mi la stanza alla Liguria non nomini per chi è. Deve 
dire per Persona che ella condurrà. Vado alla Li- 
guriaj perchè più prossima alla stazione e più ritirata. 
Io non starò che un giorno a Torino. Al mio arrivo 
avviserò chi desidero vedere. So che Bastogi stava 
alla Liguria, e spero che ci stia ancora, e più spero 
che lo troverò. Mi occorre da lui una Credenziale per 
il mio viaggio. Questo è il punto grave dell' incarico 
che io confido alla di lei gentilezza. Occorrerebbe che 
il segreto si estendesse anco a Bastogi; ma necessite- 
rebbe non meno che Bastogi non si assentasse da To- 
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rino. Se per farlo stare a Torino occorresse che fosse 
a parte del segreto, converrebbe fare anco questo, 
perchè ciò che mi occorre da Bastogi è più imponente 
delle ragioni del segreto stesso. Ella, dopo queste mie 
parole, compirà l'opera da se. Non dubito della sua 
bontà per me. 

Il solo punto dubbio si è il mio arrivo per mar- 
tedi, e le ne ho detto il perchè. Io però spero che ar- 
riverò in quel giorno. 

Ora v' è una cosa ancora , che sarà la 4* che io 
chiedo da lei. Aspetto qualche lettera di premura, e 
che ho scritto mi si diriga a Torino. Oggi a Torino 
sanno che devono dirigere le lettere a Firenze. Fa 
d'uopo fermare subito e in modo esplicito l'invio delle 
lettere a Firenze. Dico esplicito nel senso della chia- 
rezza della indicazione, perchè non si prosegua a man- 
darmele qua; ma senza dire che io vengo costà. Po- 
trebbe dire, che dirò in seguito dove spedire si debbano 
quelle lettere o qualche cosa di simile. 

La saluto di cuore suo affezionatissimo. 

PS. Seguito a non stare bene degli occhi, e lo 
scrivere ella non può credere quanto mi aggravi. Non 
dubito che alla sua sagacia storica possa sfuggire la 
importanza che lo stato di perfetta calma in cui era 
l' Italia quando io lasciava il Ministero, giustificava 
pienamente il mio regime e pienamente quella parte 
che riguardava Mazzini, come vero atto di senno po- 
litico, e dimostrazione di concordia generale ecc. Anco 
gli ultimi eventi giustificano quell'atto. Mazzini è 
sempre a Londra, e non ha che vedere con i presenti 
accidenti, opera miserissima dello sgoverno di cin- 
que mesi. 

B1CAS0U.-V0I. VII. 15 
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707. A Pietro Bastogi. — Torino. 

Manilla, 23 agosto 1892. 

Caro Pietro. Sarai curioso di sapere l'esito della 
mia corsa corriera in questa Città , ed io bramo appa- 
garti , comunicandolo pure a Bianchi , ma ritenendolo 
entrambi nel vostro segreto. Arrivai qui alle 7 antim. 
di ieri, venni all'albergo indicatomi, ebbi stanza con- 
tigua a quella della persona da vedere ' seppi che qui 
era, che ne partiva alle 9, e vidi che non v'era un 
minuto da perdere , e quindi tosto fui a lui senza pen- 
sare ad altro. Parlammo insieme per quel tempo che 
ci fu possibile. Eccone le proposizioni conclusive del 
discorso: 1^ Non mai (Jamaw) l'Imperatore cederà da- 
vanti una pressione illegittima ed anarchica; 2** L'Im- 
peratore è fermamente risoluto di far cessare questa 
cagione di comune inquietezza (a lui e all' Italia), le 
condizioni presenti di Roma; 3*^ Non darà mai Roma 
al Re d'Italia, anzi vorrà un'obbligazione per parte 
del Governo d'Italia, di non toccare il territorio ro- 
mano, meno il caso di esservi chiamato dalle popola- 
zioni; Eovie aux EomaÌH8;se il Papa, assicurato della 
sua indipendenza, e decoro spirituale fuggirà da Roma, 
ne vada in pace, che nessuno ne piangerà. Ecco l'in- 
trinseco della conversazione. Insistè sulla necessità, 
suU' inevitabilità che il Governo d' Italia richiami al- 
l'osservanza e al rispetto delle leggi e dell'autorità, 
chi ora ne è fuori, e ritorni ad essere un governo ef- 
fettivo, senza di che, prevedeva disgrazie per l'Italia, 

* £ da credere , il senator Petri* 
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aggiungendo che se un conflitto con l'Austria fosse 
per uscirne mai dalla presente confusione, la Francia 
non assisterebbe l'Italia. Alcuni altri particolari fu- 
rono dichiarati, che per brevità tralascio, perchè di 
nessuna importanza davanti al merito del soggetto. 
Bianchi sappia tutto questo e se ne valga per il suo 
giornale. La persona è perfettamente d'accordo che 
non si può indugiare un momento a ristabilire l'auto- 
rità del Governo in Italia, del pari che a risolvere im- 
mediatamente appresso la questione di Boma ; deplora 
l'attuale avvenimento, è lo deplora perchè non può 
fare a meno di portare un ritardo nella risoluzione 
enunciata, che per essa è pure una condizione di si- 
curezza per il trono imperiale; imperocché l'opinione 
democratica in Francia che si estende giornalmente, 
è potente a Parigi, e fa d'uopo sodisfarla all'Estero, 
facendo cessare l'occupazione romana; all'interno, al- 
largando la libertà. Ecco tutto. 

Credimi di cuore tuo amico affezionati ssimo. 



708. A Celestino Bianchi, — Toriìio. 

Marailia, 28 agosto 1862. 

Caro Celestino. Da Bastogi saprà l'esito della mia 
corsa. Sia cosa che resta tutta nella sua coscenza, e 
se ne valga per il suo giornale. La persona , quando 
io le dissi che se fossi passato per poche ore da Pa- 
rigi non sarei andato a vedere alcuno, perchè io non 
avevo nulla da ritrattare^ nulla da confessare^ nulla da 
farmi perdonare^ mi rispose: Vous avez raisoìi.L'Em- 
péreur a vu votre lettre a moi^ et ga sujjìt. Io starò qui 
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fino al 25; poi vedrò. Io penso di dare una corsa al- 
l'Esposizione; ma le condizioni d'Italia sono tali, e 
sono qui giudicate cosi severamente, che io non mi 
sento neppure disposto a determinare cosa io farò fra 
tre giorni^ cosa questa molto rara per me. Probabil- 
mente arriverò a Parigi, e vi starò un giorno, o al più 
due. L'avviserò del preciso. A Torino dev'essere ar- 
rivata una lettera di mia figlia, che mi dà commissioni 
per Londra; e se altra lettera vi fosse in forma di bi- 
glietto, cioè come quelle che scrivo io, ci faccia la 
direzione Londra , posta restante , e le metta in buca. 
Faccia questo solamente per le lettere arrivate a tutto 
il 24 corrente; e per le altre in seguito, o le faccia ri- 
tenere in deposito presso l'ufficio della Camera, o le 
tenga, però bene custodite, presso di sé. Sempre suo 
affezionatissimo. 



709. A Celestino Bianchi. — Torino, 

Marsilia, 24 ai^osto 1802. 

Caro Celestino. Io non posso celare la grande 
preoccupazione, anzi lo stato di vera agitazione in 
cui io sono per le cose che avvengono e sono per ac- 
cadere in Italia. Io campo con i dispacci telegrafici 
che trovo in questi giornali. Io aspettavo La Stampa 
a braccia aperte; ma anco il Bonghi mi fa difetto. Io 
arrivai qui venerdì mattina alle 7, quindi ieri sabato, 
ed oggi domenica, avrei dovuto ricevere un numero 
della Stampa y quella di giovedì e venerdì. I dispacci 
danno la nomina del Cialdini con poteri civili e mi- 
litari in Sicilia; danno la proclamazione dello stato 
di assedio ecc. Ma non citando nulla di officiale, que- 
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ste notizie crescono l'interna preoccupazione. E 
poi vi aggiunga il lavoro che fa la mente, le con- 
getture infinite, le apprensioni che non hanno limiti. 
I personaggi che sono in scena autorizzano a tutto 
temere, a nulla sperare. Vedi a che è ridotta l'Italia! 
L'Italia che in tre anni fece una rivoluzione formi- 
dabile con lo stupore del mondo; fece ammutolire 
i nemici per il suo senno, e per la sua fortezza. 
L'Italia si fece col regime della libertà; si trasfuse in 
un grande corpo senza violenza ; si unificò ammini- 
strativamente senza scosse; procedeva alla completa 
formazione di sé stessa, placida, ordinata, concorde, 
tranquilla. Eccoci ai governi di eccezione, eccoci al- 
l'arbitrario, eccoci alle offese alla libertà, eccoci allo 
stato di assedio, eccoci alla guerra civile, inevitabile, 
perchè infine tutto dee cadere sacrificato suU' altare 
della patria.... 

Stia sano, pensi maturamente alle cose conside- 
rate la mattina del mio arrivo costà. Suo affeziona- 
tissimo. 



Al bainone RicasolL — Parigi. 

Torino, 25 agosto 1862. 

Signor Barone pregiatissimo. Ho le sue lettere del 24 
e del 25 da Marsiglia. I dispacci telegrafici sono pur troppo 
veri, come è vero, ciò che a quest'ora ella saprà, che Ga- 
ribaldi è sul continente, dove è passato con un'audacia mi- 
racolosa. Stasera si dice che il Ee andrà egli stesso a Na- 
poli l Risparmio le riflessioni per tutti questi fatti dolorosi. 
£lla pur troppo ne fa e ne farà da sé, e delle amare! 

A questo spettacolo umiliante l'animo sente una pro- 
strazione ignota, e non si sa più che dire nò che scrivere. 
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Si dice, e con molto fondamento, che la Legazione francese 
abbia avuto ordine di dire al Ministero, che la Francia, se 
Garibaldi continuasse a progredire senza seria repressione, 
riterrebbe T Italia siccome in stato di rivoluzione, dal quale 
la quiete degli Stati vicini potrebbe essere alterata; e che 
però si vedrebbe costretta suo malgrado a uscire dal non 
intervento, e ad occupare Napoli. 

Nuova umiliazione! 

Non ho coraggio di continuare. Le mando la mia lettera 
(che ha moltissimo incontrato), e altre lettere sue. Custodi- 
sca il resto. 

Spero eh' ella si restituirà prestissimo in Italia : lo de- 
sideriamo tutti, ed io più di tutti. 

Le rinnuovo le espressioni della stima e dell'affetto 
inalterabili, coi quali sono suo devotissimo 

Celestino Bianchi. 

PS, I giornali francesi e la corrispondenza di Parigi 
dicevano oggi ch^ ella, dopo essere stato due o tre giorni 
in quella città, era partito la sera del 23 per Londra. 



Al barone Ricasoli, — Brolio, 

Torino, 26 settembre 1862. 

Carissimo signor Barone. Ricevo la stimatissima sua 
22 corrente. Nella mia ultima riconobbi pienamente il mio 
torto, e le dichiarai sottomettermi con tutta rassegnazione 
ad ogni conseguenza del di lei giustissimo risentimento. 
Dunque non ho, né voglio neppur cercare una parola da re- 
plicare air ironia (d' altronde ragionevole), che versa a piene 
mani sopra di me. 

Siccome però ella tanto nel mio partire da Brolio, 
quanto nella sua lettera, mi mostra desiderio di qualche 
ragguaglio e notizia politica, farò del mio meglio per corri- 
sponderle. 

Nulla dirò della udienza Reale, avendo di ciò abba- 
stanza parlato i giornali. Giunsi qui coir amico Checchetelii, 



Digitized by VjOOQ IC 



DI BEITINO BICÀ80LI. 119 

due giorni dopo accaduto il cambiamento nel Ministero di 
Francia. Trovai al mio arrivo grande scoraggiamento in 
tutte le persone del Governo. Da Parigi non pertanto non 
mancarono in quei giorni, e non mancano tuttora assicura- 
zioni in tutte le forme, che nulla è cangiato quanto alla 
sostanza deirindirizzo politico; che i principii ai quali s'in- 
forma V Imperatore e s' informerà il di lui Governo sono 
sempre gli stessi; che Thouvenel ha dovuto ritirarsi solo 
perchè voleva assolutamente fin da oba troncare la que- 
stione Romana, e procedere simultaneamente alle elezioni; 
che l' Imperatore vuole V una e V altra cosa, ma non oea; 
che perciò soltanto ha cambiato un Ministro , ma non il Mi- 
nistero y né la politica; che vuol fare un altro tentativo, (e 
Drouin de Lhuys dice che sarà U ultimo), dopo il quale si 
abbandonerà il Papa alla propria sorte. Ho veduto una let- 
tera confidenziale di Nigra in questo senso: ho parlato col 
marchese Del Gallo parente di Bonaparte , e che vive a Pa- 
rigi nella Corte imperiale, amico di Fould, Persigny e del 
generale Eleury, non che del principe Napoleone. Esso mi 
ha ripetuto le stesse frasi. Di piil il Nigra dice aver avuto 
tali partecipazioni dallo stesso Drouin de Lhuys: che cre- 
dendo potesse essere un tranello qualunque , ha voluto te- 
nerne proposito con Lord Cowley. Anche quest' ultimo ri- 
pete le stesse dichiarazioni del Ministro francese. Hattazzi 
però diffida apertamente di tutte queste più o meno so- 
lenni assicurazioni, e, come al solito, si trova ondeggiante 
ed incerto, senza saper cosa risolvere, né qual politica 
adottare. 

La riconvocazione della Camera é aggiornata: non si sa 
ancora a quale epoca precisa. Ho ragione di ritenere per certo, 
non sìa per essere in nessun caso prima del 25 andante. Si 
è tentata una modificazione proponendo l' ingresso nel Mi- 
nistero a Farini e Minghetti , e mi é stato assicurato ancora 
che il primo di questi due, fosse interessato vivamente dagli 
amici di Rattazzi a vedere se ci fosse modo di conciliarsi il 
Peruzzi. Il Farini per altro disse ad un mio intimo, impos- 
sibile combinar nulla con quest' ultimo in nessun senso : per- 
chè, secondo lui , in questo tratto di tempo testé decorso , 
ossia dopo che usci dal Ministero dei lavori pubblici, ridi- 
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venne troppo e strettamente Toscano, Farini non dissimula 
esser propenso ad entrare in un Ministero (ma dopo il voto 
della Camera) con Rattazzì, Lamarmora, Minghetti e qaal- 
che Lombardo. Tanto esso quanto Rattazzi, ora dicono e ripe- 
tono non doversi assolutamente cangiar V indirizzo politico 
generale, ad onta di quanto possa proporre o minacciare la 
Francia: doversi sempre affermare il nostro diritto e quello 
dì Roma: proseguire frattanto con alacrità 1' unificazione e 
V organizzazione. Come ella ben vede, queste sono dichia- 
razioni abbastanza larghe e generiche. Rattazzi poi rivolge 
adesso il suo pensiero a studiare se a Roma, se dai Ro- 
mani si possa far qualche cosa Venuti al dettaglio per co- 
noscere a che mirassero e quali fossero i suoi desiderj , esso 
ha proposto come una cosa da poter riuscire, della massima 
importanza, il fare eleggere da Roma e provineie soggette i 
loro DeptUati, come se quelle popolazioni fossero annesse di 
già al Regno. Già s' intende, V elezione dovrebbe essere 
clandestina in faccia al Governo del Papa, i deputati do- 
vrebbero venire a Torino coi proprii processi di elezione, 
rivestiti di quelle vidimazioni compatibili colle circostanze, 
il Governo qui presenterebbe una Legge per farli ricevere 
in Parlamento, qualora quest'ultimo potesse o mostrasse 
esitare di riceverli. Questa cosa, secondo Rattazzi, produr- 
rebbe immenso effetto. Ma la esecuzione non è tanto facile. 
£ prima di tutto , tanto io, che l'amico Checchetelli gli ab- 
biamo promesso di fare un progetto per questa faccenda: 
ma, condizione assoluta, il segreto più stretto, perchè una 
sola parola sopra un giornale, comprometterebbe tutto il re- 
sultato. 

Le discipline da seguirsi, le cautele, le forme di vo- 
tazione, le garanzie, sono tutte cose succedanee all' aver 
trovato in antecedenza 10 o 12 individui capaci , idonei per 
la loro posizione, e, quello che maggiormente importa, che 
vogliano venir fuori a fare tal parte. Io non so cosa ella 
penserà di questo progetto: per me lo dico francamente, 
non ci ho troppo fede, perchè non vedo chiaro, anche se 
riuscisse per sé stesso a maraviglia , quali siano i grandi 
KFFETTI che possa produrre. D' altronde non mi dissimulo 
le immense difficoltà d' esecuzione. Anzi appena fu accen- 
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nato ai nostri amici di Roma, non fu per verità beue ac- 
colto. Essi lo hanno caratterizzato come un espediente di 
un Ministro, che non sa pifl cosa fare!!! Nondimeno an- 
ch' essi faranno le loro osservazioni ed il loro progetto. 

Io tutti questi giorni Hudson non è mai venuto a To- 
rino: per cui non ho potuto tenere un utile controllo a tutto 
quello che si spaccia per buono proveniente da Parigi. È 
certo quasi che il signor De Sartiges successore di Benedetti, 
porterà al nostro Governo le proposte già rifiutate al tempo 
di Lavai ette dal Papa. Per altro il Rattazzi dice ed assicura 
che ha già preveduto il colpo, e che non si sgomenterà, né 
teme di essere punto raggirato dal signor Drouin De Lhuys. 
La rivoluzione che viene di scoppiare in Grecia complica poi 
la situazione, e qui sarebbe luogo a sperare che si potrebbe 
complicare a nostro vantaggio. Rattazzi sta veramente stu- 
diando il modo di far tornare a nostro utile questa compli- 
cazione ; ma veramente questo compito sarebbe, secondo me, 
più p. es. per le forze e per le specialità di Parini , che per 
esso. A Roma i preti aspettano a braccia apei'te La Tour 
d' Auvergne , in cui credono trovare un protettore esclusi- 
vamente. Ma questa volta ed in questa cosa credo che s'in- 
ganneranno. Continuano le proscrizioni per organo della po- 
lizia pontifìcia su vasta scala. Una nomina consolare, quella 
del Benza a Tunisi, ha fatto gravissimo scandalo in questi 
giorni per Torino e fuori. Sono venute da Tunisi due depu- 
tazioni per ottenere la revoca del Decreto. Dicesi che Rat- 
tazzi e Durando non io volessero spedire: ma che abbiano 
dovuto piegare ad una volontà superiore. Vi è stato peral- 
tro un duello che ella avrà veduto sui giornali, ecc. Ho 
chioso pertanto la mia lettera anche col gazzettino dei pet- 
tegolezzi. 

Sarebbe per me troppo grande favore ed io non oso 
sperarlo, se ella volesse degnarsi di farmi conoscere quale 
sarebbe il suo sentimento sul!' affare della elezione dei De- 
putati di Roma. Il suo consiglio, la sua parola è stata e 
sarà sempre cara ai Romani. Quindi io la prego di tale fa- 
vore vivamente. Domani io tornerò a Livorno. Se si com- 
piace di scrivermi, attenderei colà le sue lettere. 

Passo con tutta la dovuta stima a salutarla di cuore, 

HiCABoLi.- VoL VII. IQ 
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anche a nome dì Checchetelli. La prego in pari tempo a 
credermi sempre devotissimo ed affezionatissimo servo 

Luiai SlLVESTRBLU. 

PS. In questo momento sono assicurato che oggi com- 
parirà sulla Gazzetta Ufficiale^ il Decreto della convocazione 
della Camera per il giorno 18 novembre. 



710. A Celestino Bianchi, — Torino 

BroUo, 25 ottobre 1h62. 

Caro Celestino. Ella mi diceva tempo fa, che io 
qualche volta le scrivessi. Le scrivo oggi poche pa- 
role, ma bastevoli per dirle che io lodo gli articoli 
della Gazzetta di Torino; sopratutto lodo quello del 
22 ottobre. — Conviene però battere e ribattere, in 
quel senso, con brevità e chiarezza, per farsi leggere 
e intendere. — Queir articolo contiene i germi degli 
articoli successivi; conviene svolgere in più modi quel 
pensiero. L'Italia rispetto a Roma aspetta ferma e 
dignitosa, ma risoluta, che Koma sia fatta libera dal- 
l' occupazione straniera; intanto penserà a vivere anco 
senza Roma , piantando il meglio che potrà 1' ordine 
amministrativo, e fondando la libertà nel suo edifi- 
zio, e completerà il suo esercito, mostrando cosi al- 
l' Europa che anco senza la sua Capitale , V unità è 
bastante cemento per dare solidità alla nuova Nazio- 
ne. Se gì' Italiani non sapessero far questo , tutto il 
fin qui fatto sarebbe sogno o mistificazione, e sareb- 
bero indegni dei grandi destini cui aspirano. Questa 
è la politica che seguiva e fece vittoriosa la Toscana 
nel 69. Ella non s'inchinò, non pregò, e non mai 
disse di non potere vivere senza 1' unità, che era cosa 
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maggiore che Eoma non è. E la Toscana si mantenne 
salda nel proposito, ordinata civilmente, compose 
r esercito, e con la sua costanza ordinata e pacifica 
vinse. Tale è lo stato d' Italia oggi. Sarà ella men 
forte che Toscana non fu? Non credo, e cosi neppure 
sono minori le probabilità della vittoria. Ecco ciò che 
oggi devono in mille guise dire, senza superfluità, la 
Gazzetta di Toriìio, e i giornali saggi. Suo affeziona- 
tissimo. 



711. Al fratello Vincenzo, — Firenze. 

Brolio , l* novembre 18^2. 

C.iro Cencio. Mi fai un obbligo di rispondere 
senza indugio alla tua lettere del 30, dal momento 
che il soggetto, mi dice, tenerti in inquietudine. 

Ti dico dunque che ho deciso di andare a Torino 
per r apertura del Parlamento. Mi è parso che io do- 
vessi preferire questo momento, perchè mi do a cre- 
dere che sarà nelle prime due o tre settimane, che 
verranno fuori le questioni politiche, dopo di che me 
ne ripartirò. Ora che io ti ho detto cosa farò in pro- 
posito, e su cui prego non far parula con alcuno, è 
necessario che io ti dica anco più chiaro V animo 
mio. Io non sono punto d' accordo teco su molte 
espressioni delle tue lettere, ed in specie ove mi chiami 
Capo partito. Io non sono tale; aborro di andare a 
Torino, aborro il terreno polìtico, e tutto il giorno mi 
si matura lo stimolo di rimandare agli Elettori il loro 
mandato, e tanto più presto farò ciò, quanto più io 
debba fare ciò che non ho il genio di fare. — Io sono 
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un nomo messo fuori dalla rivoluzione; ho dato al 
paese il mio servizio; questo servizio è cessato senza 
la mia volontà, ed ora sono ritornato un privato. 
L' uflScio di Deputato è incidentale ; ed è F ufficio che 
meno sono chiamato a fare. Io sono abituato a fare^ 
e non a chiacchierare. Oggi mi pare grave la situa- 
zione del Paese, e vado a Torino unicamente per tro- 
varmi presente ai dibattimenti politici e darvi il mio 
voto, e questa considerazione vince la mia grande 
ripugnanza. Ti dico poi che qualunque sia il giudi- 
zio che si voglia fare di me, io lo subirò senza in- 
quietarmi, bastandomi di seguire le mie proprie con- 
vinzioni. Io non posso essere indovino di quello che 
potrà essere di me; ma so bene che io aborro ad ogni 
minuto il campo politico ozioso, e bramo la mia li- 
bertà, e la mia solitudine, dove posso dare uno scopo 
alla mia esistenza. Ritengo, e tutto giorno debbo ogni 
ora più convincermene, che il Paese non ha più bi- 
sogno di me; ossia che io ho fatto la mia ora; così io 
mi credo tanto più obbligato a scegliere come io ab- 
bia a vivere il residuo della mia vita, che non voglio 
perdere affatto facendo il Deputato, che farei molto 
male. Se il paese accetterà che io faccia il Deputato 
senza farlo, soltanto per certe eventualità, potremo 
accordarci, altrimenti profitterò del mio diritto, e vi 
ringrazierò. Questo è il mio credo. 

Io verrò a Firenze il 16 per caricarmi del mio 
baule, e partirò il 17. E se tu partirai nella stessa 
maniera potremo andare insieme. Io ho voglia di an- 
dare per la Spezia. Stai sano. Tuo affezionatissimo 
fratello. 

PS. Lunedi penso andare in Maremma. 
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Al barone RicasolL — Torino. 



Torino, 1^ novembre 1862. 

Caro Barone. Ella mi ha lodato e sgridato , e delle lodi 
mi 8on rallegrato perchè son lodi, delle grida mi aon conso- 
lato perchè sentivo che me V ero tirate addosso. Io non ho 
voluto alladere a lei in quelle parole che ella mi allega: ma 
poniamo che T avessi voluto, avrei torto? Mi scusi, caro Ba- 
rone; crede ella che il puzzo di quest' intruglio politico non 
ci ammorbi tutti, non ci forzi tutti a turarci il naso? Le pare, 
che anche a noi questa non paia una galera, e delle peggiori ? 
Ed io? Crede che trovarmi messo in un fascio con questa mi- 
sera genia dei giornalisti italiani, i quali, salvo pochissimi, 
non meritano che si stringa loro la mano, crede ella che mi 
piaccia? Eppure, o ci dobbiamo restar tutti o ne dobbiamo 
uscir tutti. Uscirne sarebbe anche il desiderio mio: e se ho 
una fortuna è questa , che lo posso senza danno del mio 
paese, giacché non valgo nulla. Ma lei? Lei è per me il 
solo uomo politico italiano, che abbia or autorità nel paese. 
Non bisogna dimandare a questo una energia fuori dell' or- 
dinaria per poterla riavere a capo del Governo. La vita po- 
litica è una vita di concerto continuo, d' indirizzo continuo. 
Bisogna eh' ella si penetri delle idee di chi può e vuole star 
con lei, come altri si penetri delle idee sue. In questo co- 
mune consorzio i partiti si creano. E un partito non è cosa 
vile, oredo; ha una nobile ambizione ed*^ina necessità. Nes- 
suno il quale merita di giungere al Governo vi aspira per 
sé; ma chi v'aspira per il suo paese, non vi diventa forte 
senza aderenze, anzi, dico di più, senza molto affiatamento 
di caratteri e d'idee. Queste cose non gliele dico, se non 
per iscnsarmi presso di lei della mia convinzione; la quale 
continua eui essere, — e lo dico apertamente, per non 
demeritare V amicizia sua, — eh' ella debba venir qui il 
18, e rimanervi, per quanto ciò la possa tediare. Altrimenti 
l' Italia crederà eh' ella ha ceduto avanti alla nausea che a 
ragione le fa schifo il lezzo di cotesti sudici; ma come il far 
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nausea a' galantuomini è appunto una delle loro migliori 
armi, bisogna provare che si è spuntata nelle loro mani an- 
che questa. 

Mi voglia bene e mi creda. 

Ruggiero Bonghi. 



712. Al fratello Vincenzo, — Firenze. 

Barbanélla, 5 novembre 1862. 

Caro Cencio. Ricevo la tua lettera. Mi duole la 
tua promozione ' se mi renderà più raro il vederti. Sa- 
ranno venti giorni che il professor Corrado Tommasi 
mi scriveva, annunziandomi che egli partiva in novem- 
bre per la Germania, ove andava mandato dal Governo 
per ragione di scienza , e nel tempo stesso mi doman- 
dava se fosse vero che in caso di scioglimento della 
Camera, tu avessi espresso T intenzione di rinunziare 
ad un nuovo mandato per parte degli elettori, e, dato 
che fosse ciò vero, mi chiedeva se io mi riterrei per 
sodisfatto se fossesi eletto un tale Alberti, di cui non 
mi ricordo il nome, e non ho meco la lettera. Siccome 
quelle interrogazioni mi noiavano, cosi risposi molto 
parlando del viaggio scientifico e quanto alle due altre 
cose dissi, che l'Alberti non lo conoscevo, e delle in- 
tenzioni tue io neppure potevo discorrerne, e avrebbe 
potuto conoscerle da te direttamente. Il Tommasi mi 
dichiarava che mi faceva quelle domande a nome di 
alcuni Scansanesi. Io non te ne scrissi per la stessa 
ragione per cui rispondeva in quel modo air Alberti, 
anzi al Tommasi. Se tu venivi a Brolio con la Pappa- 



^ Vincenzo Bicasoli era stato promosHO al grado di Colonnello nello 
Stato Maggiore nel 5° Dipartimento. 
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dopulo, in allora ti avrei informato dell* accaduto. Tu 
vuoi oggi un consiglio da me! Liberamene. È materia 
che aborro. Quanto a me non concorrerei, ne rifiuterei. 
Facciano gli Elettori ciò che vogliono, e cosi rispon- 
derei se m' interrogassero. Io non convengo neppure 
di esser capo della maggioranza, perchè io non voglio 
assoggettarmi a nessuna manovra fittizia, né seguire 
certe regole che mi toglierebbero la mia libertà, senza 
compenso , perchè nessun risultato mi compenserebbe, 
non sapendo neppure cosa sia la cosi detta nobile am- 
bizione j frase inventata per pagliare gl'intrighi e i 
maneggi diretti a impossessarsi del potere. Io non co- 
nosco ambizione; ma conosco la nobiltà, che è quella 
forza per la quale uno tiene il posto che ha, e anche 
il posto più infimo, e quello di semplice privato può 
tenersi con nobiltà d'animo e di maniere. Io ho la co- 
noscenza di avere operato nobilmente, e ciò mi basta; 
e sarei ostinato a battere la stessa via , e con più vi- 
vezza di colorito, ritornando io nelle stesse condizioni; 
ma sono ostinato del pari a nulla fare per ritornarci, 
perchè in allora mi parrebbe d'essere debole. Questa 
è la mia natura, oramai invecchiata per poter mutare. 
Andrò a Torino, e vi starò soltanto per la sua fase 
politica , che mi pare non possa non essere , e subito, 
all'apertura della Camera, e poi tornerò a casa mia. 
Bisogna accettare gli uomini come sono, e non biso- 
gna obbligarli a far contro natura loro, in specie, 
quando non potrebbero snaturarsi senza danno. Pe- 
ruzzi mi dice che l'adunanza sarà lunedi mattina. Dice 
però che alcuni saranno presso di lui anco la dome- 
nica sera e m'impegna andarci. Io non so cosa fare ; 
queste adunanze mi sono antipatiche , e con il viaggio 
di Maremma in corpo, chi sa come mi troverò dome- 
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nìca sera. Partire di qui sabato per andare a dormire 
a mezza strada, sarebbe buon consiglio, se a mezza 
strada ci fosse dove dormire con comodo. Mi pareva 
assai dell'adunanza di lunedì mattina, dopo la quale 
voglio partire subito per Brolio. 

6 novembre. 

Io non ho intenzione d'intervenire all'adunanza 
preparatoria della sera, perchè prevedo di non poter 
partire di qui innanzi domenica mattina; chi sa che 
tempo mi toccherà per strada, e come arriverò io a 
Firenze. E poi è un' adunanza della quale posso far 
senza. Tu ci anderai. Se ho tempo andrò a Gorarella 
per ragguagliarti. Tutta la pianura è inondata. 11 1" 
diversivo ha rotto in molti punti, anco lungo il ter- 
reno di Barbanella. Il dottor Somigli mi ha scritto 
che io vada a Torino all'apertura del Parlamento. 

Ti saluto di cuore. Tuo affezionatissimo fratello. 



713. A Giovan Battista Giorgini, — Torino, 

Torino, 9 dicembre 1S62. 

Caro Bista. Ti dissi ieri sera che prima della tua 
conclusione mi aveva scintillato nella mente quel 
pensiero stesso che si esprimeva nella conclusione tua, 
e la cui realizzazione era un crudo sacrifizio di me. 

Non è questione di suscettibilità; io farei il bec- 
chino domani, se si trattasse per questa via di evitare 
al Paese una grande sciagura, ma qui si tratta di sa- 
crifizio nelle mie tendenze, e negli affetti del mìo 
animo, e nella mia posizione privata. La devozione 
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verso la Patria non è un affetto , essa è qualche cosa 
di più alto, e di più assoluto, perchè è un dovere. Io 
mi getterei in una fornace, se vedessi la Patria in pe- 
ricolo, e di poterla salvare con un grande sacrifizio. 
La questione sta tutta nel vedere se realmente un 
grande pericolo ci sovrasti a Napoli ; ed è su questo 
che io intesi di richiamare il calmo pensiero tuo e 
degli altri. Non è che dirimpetto alla certezza di que- 
sto, che io porrei in non cale tendenze ed affetti per- 
sonali. 

Ti auguro un buon giorno. Tuo affezionatissimo 
amico. 



714. A Pietro Bastogi, — Livorno. 

Brolio , 28 dicembre 1862. 

Mio caro Pietro. Non ti potei scrivere da Torino 
e sono desideroso mandarti alcune parole cordiali, e 
darti delle nostre nuove. 

L'affare di mandarmi a Napoli venne in luce. Ve- 
nerdì 19, Peruzzi mi chiamò a se, e dopo avermi mo- 
strato lo stato in cui si trovava lo spirito pubblico nelle 
Provincie Meridionali, e più specialmente in Napoli, 
chiamandosene molto allarmato , concludeva sulla 
necessità di un provvedimento straordinario, consi- 
stente nel mandare me Prefetto di Napoli; assegnando 
a La Marmerà la Legazione di Parigi. Io risposi che 
avrei dato risposta al giorno appresso. Nel giorno ap- 
presso io risposi che non potevo rifiutarmi di andare^ dove 
Punita pericolasse, e non mi rifiutavo anzi intendevo 
di essere onninamente rassegnato al giudizio del Gover- 

RiCASOLi — Voi. VII. 17 
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no, ma iu pari tempo sentivo il dovere di esprimere: 
1^, che il Governo dovesse valersi di me, unicamente 
quando questo pericolo fosse veramente constatato, co- 
me almeno quasi probabile, che agli occhi miei appariva 
invece come remotissimo; 2", che l'invio di me a Napoli 
non poteva farsi altrimenti che come Prefetto; che io 
abolitore di Luogotenenze, e con le mie particolari 
convinzioni, non avrei potuto accettare poteri eccezio- 
nali; 3^>,che una volta Prefetto, io cessavo d'essere De- 
putato, e viste le mie particolari inclinazioni sarebbe 
stata questa la strada fortuita per la quale avrei ab- 
bandonata la vita politica, il giorno che d* esser Pre- 
fetto a Napoli non fosse più necessario; 4^, che seb- 
bene non necessario io al Parlamento, si vedesse se 
utile fosse che non vi fossi più, ec. Queste cose sot- 
toporle alle considerazioni del Governo; ma con di- 
chiarazione che io stavo per lui. Fui in ultimo avver- 
tito che si pensasse a dare al Prefetto di Napoli i mezzi 
tutti di compire T opera assicuratrice. Al momento 
della partenza non si era presa risoluzione; ma debbo 
credere che si sia fatto migliore esame , e non si pensi 
più a me. Tanto meglio! 

Io spero che la tua gita a Parigi sarà ricca di 
buoni risultati, e tornerai glorioso e trionfante; e non 
è d'uopo dire che io spero di essere tra i primi ad 
averne sodisfazione. 

Ti dico per regola e in tutta confidenza che la legge 
per l'imprestito sarà presentata alla riapertura del 
Parlamento. Ricordati quello che ti dissi l'ultima sera 
poco prima della tua partenza. Ricordati, ripeto, che 
r Italia ha bisogno di un Banchiere a larghi mezzi , 
con molto intelletto, con idee elevate, che diventi 
capo e centro al credito italiano; che spinga, ecciti, 
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raccolga intorno a se, i banchieri del Regno, e fac- 
cia sorgere anco in questa parte una vera Italia finan- 
ziaria, atta a tenere posto cospicuo nel giro del cre- 
dito Europeo. A me pare che quest'opera tocchi par- 
ticolarmente a te. Coraggio su, amico mio. Ducimi 
non essere io al caso di giovarti altrimenti che con la 
parola del cuore a te e al paese amico. 

Ti auguro contentezze domestiche e felicità di 
affari. Tuo di cuore, affezionatissimo amico. 



716. A Pietro Bastogi, — Livorno. 

Brolio, 80 dioombre 1862. 

Mio caro Pietro. La tua lettera del 24 cadente 
s' incrociò con una mia mandatati a questi giorni, e 
nella quale ti ragguagliavo di vari affari pubblici e 
privati. 

Mi ha molto interessato la tua lettera, e sopra- 
tutto m' ha sodisfatto, vedendoti deciso a pigliare il 
posto che a te, meglio che ad ogni altro, conviene 
prendere in Italia, onde dare una consistenza pro- 
pria al credito nostro, e renderlo indipendente, farlo 
nazionale, e farlo concorrere sul grande mercato Eu- 
ropeo, e pigliare un posto, oggi decente, in seguito 
potente. Io ti scriveva di ciò nell'ultima mia; e oggi 
mi felicito teco pel buono avvio che tu hai preso. Tu 
renderai un grande servizio airitalia, e insieme gio- 
verai a te stesso, e sarai creatore di una Casa banca- 
ria di vero prim' ordine. Cattedre e capitali assicu- 
rano il nostro prospero avvenire. Intelletto e sangue 
fanno d' uopo a stabilire V avvenire d' una nazione, si 
ricca di mezzi naturali. Coraggio, adunque, amico 
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mio; la fortuna sorride sempre agli nomini di ardire 
e di coraggio. 

Pensa al nostro prossimo imprestito. Questo sarà 
proposto alla ricipertura del Parlamento. A te confido 
questa notìzia. 

L'allarme intorno le nostre finanze, non è fuor 
di ragione. La cessazione, inattesa dalla pubblica 
opinione, opera però de' tristi pensieri, del nostro 
Ministero, aprì la via, siccome era facile prevedere, 
a molti guai materiali per la nazione nostra, ma quella 
cessazione era necessaria. Dopo una rivoluzione rapida 
e felice tanto , l' anima degli Italiani si sperdeva per 
le troppe fortune, e se i mali interni non l' avessero 
richiamata in se stessa, forse, avrebbe incontrato di 
poi mali estemi molto più fieri e più terribili che non 
sono le inteme discordie. Grande luce di esperienza 
hanno fruttato i nove mesi del Grovemo di Battazzi. 
L'Italia oggi, a parer mio, è più forte dieci volte che 
non era un anno fa, perchè fece una dolorosa espe- 
rienza, la senti e apprese. Il paradiso in terra non è 
a desiderarsi, da chi ragiona delle cose e degli uomini 
con senno. Da me si aspettava troppo finché fui al 
Ministero, perchè il mio nome si associava ad una 
rivoluzione fortunata e magnanima; e sebbene il no- 
stro Ministero facesse opere molte e sapienti, la Na- 
zione male avvezzata, non le comprese e non le ap- 
prezzò, ne seppe aspettare il più che era immancabile. 
La Nazione ne fu punita; noi non avemmo giustizia ; 
ma oggi la Nazione ha dovuto far senno, e trovare in 
se la ragione che le avea sviata fortuna, e con questo 
essa si è oggi resa più facilmente governabile , e il 
Ministero presente ha un terreno migliore di quello 
nel quale noi ci trovammo. A noi penserà, se sia con- 
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cesso, la storia. A te e a me ne basta la nostra co- 
scienza. 

Persigny disse bene, quando ti parlò dei Cara- 
binieri per istirpare il brigantaggio; ma egli dovea 
pure dirti quello che io ti dico, cioè; che un carabi- 
niere non s'improvvisa, che il carabiniere esce dal- 
l' esercito, ed è il migliore soldato dell' esercito. Sai 
tu di quanti carabinieri si accrebbe questo corpo sotto 
il mio, anzi il nostro Ministero ? Di oltre a 4 mila. 
Io strizzai V esercito in più maniere, e presi il meglio. 
Si parla bene, quando siamo come la Francia, Na- 
zione da 80 anni! Io vorrei che tu rivedessi Persigny, 
e lo inducessi ad aprirsi teco largamente; vorrei con- 
frontare le sue parole in settembre a me dette, e 
quelle che direbbe oggi a te sulla nostra disputa per 
Roma. 

Ti saluto e ti abbraccio di cuore; tuo affeziona- 
tissimo amico. 



Al barone RicasolL — Brolio. 

Torino , 1 gennaio 1868. 

Gentilissimo signor Barone. Mi riservavo a questa 
mane, non potendo farlo personalmente, di scriverle gli au- 
guri più fervidi e sinceri per V anno novello. E certo che la 
sua grand' anima, immedesimata in tutto ciò che crea e da 
lei dipende 1' avvenire della patria comune, non saprà fare 
a sé augurio che non sia per la sua stessa natura una pro- 
messa per tutti. Mi dica che non mi crede un adulatore, e 
mi lasci quel bene ch'ella cosi bene ci descriveva, quel rap- 
porto, quel consorzio spirituale per cui si vive senza inter- 
ruzione cogli assenti, per cui io credo tutti i giorni eh' ella 
è sempre qui alla Liguria, e che mi basti il volerlo per poter 
venire a confortarmi nella sua presenza. 



Digitized by VjOOQ IC 



134 LETTEBE E DOGUMESTTI 

Tutti di famiglia le fanno gli auguri i più sentiti, e spe- 
rano vederla presto qui, o al Lago Maggiore nella pri- 
mavera. 

Io per non dire altro me le raffermo, suo affezionatissimo 
devotissimo servitore 

Federigo Della Valle Di Casanova. 

Que tout le bonheur du monde vous accompagna pen- 
dant cette année et toutes les années de votre vie. 

Nora. 

Anjourd'hui et toujours, partout òu vous serez mes 
souhaits vous suivront. 

Esther. 



716. A Celestino Bianchi. — Torino. 

Brolio, 8 gennaio 1863. 

Caro Celestino. Legga T acclusa, e voglia quindi 
mandarla o portarla al destino dopo dì averla chiusa. 

A Roma adunque non si va oggi neppure per 
la via di Napoli!! Li tutto questo affare, sul quale 
aspetto da lei il motto delV enimma^ io non ci ho gua- 
dagnato altro che di riconoscere per un dappoco il 
nostro ex-Prefetto 

Mi si dice che i giornali hanno molto ciarlato 
di questo Prefetto di Napoli. Mi dica lei con quale 
spirito se ne è parlato, e qual parte mi è toccata. 
Vorrei sapere, ripeto, dalla sua penetrazione il motto 
deirenimma; io, a dir vero, ne resto perplesso. Che mi 
paresse fin sulle prime una cosa non pensata, o por 
meglio dire poco pensata, io lo dissi già. Mi parve 
un' intestatura, un dirizzone preso. Le difficoltà si 
sono incontrate, dice, nel Ministro della guerra; 
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cioè in quello dal quale me le attendeva; imperocché 
Peruzzi fino dal primo colloquio, quando cioè mi apri 
l'animo suo, a certi obietti che io gli facevo intorno 
air organizzazione dei grandi corpi dell' armata , mi 
rispose lestamente che tutto era combinato con Della 
Rovere , e mi parlò di certe divisioni che denominò 
zone militari j ed accennò ancora che mercè quella di- 
visione, V abilità e lo zelo dei singoli generali sareb- 
besi così messo più all'impegno e in mostra. Non 
so intendere come da una mutazione cosi radicale, 
come da queste zone, siasi infine giunti a lasciare 
qual è il grande comando militare. Io vorrei un 
po' avere dal suo spirito sagace e indagatore qualche 
lume. Sebbene mi dispiacesse di essere gettato fuori 
dal parlamento in modo quasi brutale, perchè io non 
ero punto persuaso, che fosse il caso per me di do- 
vere sacrificare libertà, interessi, sentimenti perso- 
naU; pure una volta che io non avevo rifiutato, e che 
avevo detto al Governo fate di me ciò che volete, 
salvo ad aiutare l'opera che da me volete, io avevo 
finito per sottopormi a questo nuovo destino, e già 
io meditavo nell' anima i mezzi coi quali dovevo ca- 
vare da questa nuova destinazione qualche nuovo ri- 
sultato a prò della Patria nostra. Preti, spirito por 
polare, affetti, entusiasmi, idee, insomma quello che 
il paese mi offriva alla mano, io già volgeva in 
mente di pigliare, e indirizzare per la via di Ce- 
prano, ed ero appunto per scriverle lungamente 
quando mi giungeva la lettera di mio Cugino. 

Legga il primo articolo della Nazione del primo 
dell'anno. Per mio! E duro di essere condannati da 
penne di ragazzi. Le dico che quell' articolo mi ha 
gettato in cuore non buoni pensieri. Io avevo voglia 
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di dirigermi a quel Direttore o perchè citasse e pro- 
vasse gli errori del Ministero del 12 giugno 1861, 
e quando questi avesse fatto sperare più prossimo e 
più facile il recupero di Roma, o altrimenti firmasse 
una dichiarazione o di maligno ingegno, o di stolta 
mente. Egli spera di avere conforme al suo giudizio 
il giudizio della storia; ma la storia giudicherà, lo 
spero, mentre che egli non ha giudicato. Un giudi- 
cato si compone di parti, e tra queste vi sono le 
ragioni del giudizio , mentre egli ha pronunziato una 
sentenza da discervellato. Egli è duro di essere trat- 
tato COSI in un giornale, che non so troppo come ha 
preso un credito, giudicato in modo che non si resta 
né persuasi, né convinti; ma offesi come ingiustizia; 
ingiustizia che ha questo per effetto, che io non so 
riconoscere colpe nel Ministero del 12 giugno, se non 
forse quella di avere sdegnato di tenere più oltre un 
potere, disimpegnato con tanto amore di Patria, e con 
tanta sapienza che il Paese non sapeva apprezzare e 
sostenere, mentre esso combatteva per lui contro i 
nemici di entrambi. 

No, che non fece errori! Poiché si vide che ohi 
gli successe, per avere mutata la via, pose a pericolo 
la Patria; e oggi chi viene è gioco forza che rieda, 
e rieda pronto là dove l' opera restò tronca. Quando 
verrà questa storia che rende giustizia? 

Leggo nei giornali che il povero Ministero del- 
l' interno, quale l'avevamo noi creato, e credo sa- 
pientemente, va ad avere il colpo di grazia. Non è 
vero che le Direzioni assorbissero gli affari; al con- 
trario le Direzioni dividevano gli affari, li classavano 
secondo la loro indole, li studiavano, e finalmente 
li ponevano più presso e al Ministro, e ad una più 
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pronta, e più saggia risoluzione. E poco dopo questa 
nuova organizzazione , se ne videro gli effetti. Il Mi- 
nistro era allora vero Ministro, egli era pernio alle 
Direzioni, e finiva in sé il nesso logico ed effettivo 
che un Ministero deve avere, e in tutto lo spirito del 
Ministro si palesava. L' edifizio si coronava col Con- 
siglio settimanale dei Direttori, presieduto dal Mini- 
stro; ed ecco V unità mantenuta. Cosa si fa adesso 
con r abolizione delle Direzioni? Primieramente ecco 
che r amministrativo elemento è assorbito dal poli- 
tico. Il Segretario è mutabile, e cosi ad ogni muta- 
zione di Ministro o di Segretario, oscillazioni nel 
Ministero, e negli affari. Il Segretario diventa T ab- 
sorbente; ed è infine un uomo solo; che si ammazzi 
anco , ma darà V opera di uno. Con chi dovrà rispon- 
dere? Con 20, 26 Divisioni. Ma gli sarà possibile? 
Che ne verrà? Che i capi di Divisione faranno essi 
senza sindacato i ''Yioo degli affari; ed eccoci all'in- 
conveniente eternamente lamentato, che i Commessi 
sono quelli che governano. E il Ministro dove se ne 
va in questa farragine? Forse io sbaglio nel giudi- 
care cosi: certamente ho torto di occuparmene; e per 
chi si trova a Brolio, e fuor di ogni via che a Roma 
conduca, ha mille volte torto d' ingerirsi di queste 
miserie. Addio, adunque, caro Celestino; neppure 
questa volta ci richiama insieme V opera comune; e 
ancora una volta i miei presagi, che ella conosco, 
si maturano. Io ho il dono di leggere nel mio fato. 
Mi abbia sempre per suo affezioiiatissinio. 



RiCASou.— VoL VII. i'a 
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Al barone RicasolL — Brolio. 



Torino, 5 gennaio ICnìS. 

Signor barone pregiatissimo. Il Peruzzi è partito ieri 
sera per Firenze, dove si tratterrà, credo, fino a mercoledì 
per essere qua di ritorno giovedì. Gli consegnerò allora la 
lettera che era unita alla sua del 3. 

La riuscita delle trattative per l'andata di lei a Napoli, 
credo che si debba ad una certa irresoluzione, dalla quale 
temo non sia dominato il Peruzzi. Chi troppo tira la corda 
si strappa, dice un nostro proverbio: credo che il volere so- 
verchiamente sottilizzare nelle cose, porti agli stessi effetti. 

Da lui so che ha trovato ostacoli nel Ministro della Guerra, 
il quale non era persuaso di sacrificar lei in quel posto se- 
condario e rischioso, e temeva dair altro canto di dar troppa 
ragione a quella tendenza di reazione che si andava manife- 
stando contro V ingerenza militare nel governo. Egli si di- 
chiarò assolutamente contrario alla scissione proposta del 
comando militare, delle provincie meridionali in due o più 
comandi. Il Peruzzi (parlo sempre secondo quello che egli 
stesso mi ha detto) quantunque sicuro di avere per sé la 
maggioranza in Consiglio, non si volle valere di questo van- 
taggio, trattandosi di una questione quasi tecnica, nella 
quale la responsabilità specialmente del Ministero della 
Gfuerra era impegnata , e si rassegnò ad abbandonare la sua 
prima idea. Le stesse difficoltà del resto mi erano state ac- 
cennate antecedentemente anco dallo Spaventa: se non che 
questi mi pareva più fiducioso di vincerle, e in ogni caso 
più risoluto a passar oltre, parendogli che il mandar lei a 
Napoli e La Marmerà a Parigi, fossero atti coi quali si sa- 
rebbe come impresso il carattere agli atti futuri del Mini- 
stero , e dato di questo fino dal principio un ottimo augurio. 
Lo Spaventa si è mostrato molto rincrescente che la cosa 
non sia riuscita, e il Peruzzi anche annunziandomi che le 
aveva scritto l'ultima decisione, mi mostrò che glie ne di- 
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Spiacesse, ed aggiunse: già così accade quando le cose non 
si fanno subito. 

Del resto il disegno di affidare a lei la Prefettura di 
Napoli, è stato variamente giudicato cosi dagli uomini come 
dai giornali. Tutti però, uomini e giornali erano concordi 
nelV ammirare la sua abnegazione e nel dire che consen- 
tendo, ella faceva atto di gran cittadino, e cresceva sempre 
più nella estimazione di tutti. Ho udito alcuni nostri amici, 
fra i quali per esempio, il marchese Gualterio, biasimare il 
governo che compromettesse troppo leggermente la più 
grande individualità che sola ci rimanga; ma in generale, 
fra i napoletani specialmente, quelli che approvavano erano 
immensamente in maggior numero. Fra i giornali i Rattaz- 
ziani soli non erano contenti, e potrebbe forse trarsene 
argomento che l' idea era buona. Era buona certo pel go- 
verno: a lei toma lo stesso onore, avendo dichiarato al 
governo che sarebbe stato a sua disposizione, e intanto 
sfugge gV inconvenienti che per avventura avrebbero potuto 
nascere. Mi duole però del bene ch^ella, ne sono certo, 
avrebbe fatto, e che nessun altri potrà fare. Però sono si- 
curo in me stesso che troverà occasione di farlo per altra 
via: nel mio fatalismo io tengo per certo che ad ogni modo 
V Italia avrà Eoma dalle sue mani: e sarebbe ingiustizia che 
accadesse altrimenti.... 

È vero del riordinamento del Ministero delP Interno 
con 13 Divisioni. Ne abbiamo parlato più volte con Spa- 
venta, il quale era persuaso della utilità delle Direzioni 
Generali, o almeno, e forse era meglio perchè di maggiore 
stabilità, delle Direzioni Superiori ad esempio del Ministero 
di Grazia e Giustizia. Ma sembra che non andassero al Pe- 
mzzi, persuaso di fare molte cose da sé; e hanno convenuto 
che il Peruzzi si occuperà della parte amministrativa, Spa- 
venta della polizia e sicurezza pubblica. Io gli ho detto che 
rimarranno soffocati sotto i dettagli , e perderanno un tempo 
prezioso nelle minuzie, oppure saranno i Capi di Divisione 
che realmente spediranno gli affari. 

La frase della Nazione del 1« gennaio, merita appena di 
essere rilevata. Adesso è di moda il dire che prima si pen- 
sava troppo a Roma: fra poco si lagneranno che ci si pensa 
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troppo poco. Non è da tali giudici né per tali argomenti, 
ch'ella sarà giudicato; né la frase della Nazione né altre 
consimili rimarranno senza risposta. 

Nella sua precedente del 29 ella mi diceva che pensassi 
a sistemare me stesso. lu verità non saprei da che canto mi 
rifare. Primieramente non so chiedere; e dato anche che io 
chiedessi e dicessi: eccomi qui, fate di me qualche cosa 
— e mi domandassero: cosa vorreste? — io non saprei pro- 
priamente che cosa rispondere. 

Frattanto studio j sto al fatto degli avvenimenti e delle 
cose, e fra la Gazzetta di Toriìio e le Meridionali me 
la cavo. 

Io non le ho scritto complimenti pel capo d' anno; i 
miei augurii per lei sono sempre fatti, e sinceri, come since- 
ramente sono suo devotissimo 

Celestino Bl\nchi. 



717. Al fratello Vincenzo. — Torino, 

Brolio, 7 gennaio 186:1 

Caro Cencio. Ti ringrazio della tua lettera di 
ieri, e delle carte da visita, e delle indicazioni che 
mi dai sul giardino, ecc. Ho inteso pure da quale 
ordine d' idee tu sei partito, per farmi quella tale os- 
servazione che non avevo capito. Ora ho capito, e 
perchè ho capito, non esito a dirti che il tuo discorso 
pecca in giudizio^ e pecca poi in questo che vorreste 
che facessi io ciò che o faresti tu, o vuoi che faccia 
io. Quanto al primo si spiega dalla poca abitudine 
clie hai in maneggiare affari; il secondo poi è singo- 
lare, e perciò resta inesplicabile, h singolare che Tu 
voglia mutare la natura, e una natura onesta, di un 
altro, sol perche ti piacerebbe che fosse in altro modo. 
Cosa ha che vedere la gratitudine degli eredi.... cosa 
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ha che vedere il lasciare i 10 più, o i 10 meno.... cosa 
ha che vedere V affaticarsi troppo, o poco.... o il go- 
dersela più o meno? Ma questi non sono discorsi se- 
riij né da uomo della tua età, e della tua mente, 
perchè è facile distinguere. Se io operi come opero 
per ammassare, e per rendere contenti gli eredi, o 
piuttosto perchè io amo di preferenza a tutto V agri- 
coltura, e la vita di campagna, congiunta al pro- 
gresso civile e morale dei miei dipendenti. La vita 
pubblica r aborro. Te V ho detto a sazietà, e parmi 
non bene fatto il non volere tener conto, quando ci 
s'interessa in altrui, di questo importante elemento; 
ripeto, la vita pubblica T aborro. C* è grande distanza 
di carattere tra me e te, come lo è tra me e Gaetano; 
ma ciò non scusa il considerare il carattere altrui, 
quando ci s' interessa di lui. Ora a chi mi consideri 
un poco dee essere facile il vedere che senza un en- 
tusiasmo, io nulla faccio; V idea in me nasce dopo il 
sentimento; è vero che la ragione viene immediata- 
mente; ma il primo a sorgere è sempre il sentimento. 
Questo spieghi perchè aborro la vita pubblica, e 
quando invece mi ci posso trovare in mezzo. Mi par 
chiaro. Perchè io mi sottomettevo ad andare a Na- 
poli? Perchè mi si diceva « A Napoli pericola Tunità ». 
Io non ci credevo, e non ci credo; ma dicevo « se 
questo è, fate di me cosa volete ». Io ho avuto ra- 
gione, e non si pensa più a me. Quando io era nella 
vita pubblica era facile il trattenermici; ma ora che 
ne sono fuori egli è chiaro, chiarissimo, che per uno 
che non ne vuole, eziandio è difficile rimettercelo. Oc- 
corre poca forza di senno per capire che io non sono 
uomo che per dei momenti dati, per dei momenti in 
cui occorre un uomo di fede, il che vuol dire di sen- 
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timento, superiore a ogni bassa passione, di carattere, 
di saldi principj, di gran semplicità di forme e di vita, 
pronto a tutto perdere, a tutto sacrificare per salvare 
una grande idea. Ecco tutto. Ecco perchè posso io, 
possono altri desiderare che io non abbia distrazioni 
per affari miei in quel momento. Ho detto male par- 
lando di altri, per la semi^lice ragione che ove quel 
momento venisse, non guarderei ad affari privati, e 
farei come in passato, e farei com' ero presto a fare in 
Napoli, ecc. Dovevo dire di te, cioè che tu e io pos- 
siamo desiderare, che io trovi uomini capaci, e onesti 
cui confidare le cose mie. Ma questi uomini, sono im- 
possibili nel modo che tu gli rai)presenti. Scusami, ma 
tu non potevi pronunziare cosa men sugosa, perchè 
non vera, di quella che hai detto. E qui non te ne fac- 
cio colpa, perchè non hai né esperienza di cose, né di 
uomini. Tu vorresti che io trovassi persone, che va- 
lessero quanto me. Primo errore. Il secondo errore è 
il proporre di mettermi in casa mille scrittoj; vale a 
dire trovare V uomo, attorniandosi di uomini. Errore, 
sproposito. Eppure nella mia lettera v* era di che met- 
terti in guardia.... 

Tuo affezionatissimo Bettino. 



718. A Pietro Bastogi, — Parigi, 

BroUo, 15 gennaio 1863. 

Mio caro Pietro. Immaginati se, tu desiderandolo, 
io non sarei subito corso a Torino a presiedere il Con- 
siglio delle Meridionali! Io non ti dirò del tempo in- 
diavolato che faceva, perchè a queste ire della natura 
sono abituato; ma il male fu che il tuo telegramma 



Digitized by VjOOQ IC 



DI BETTINO RICA80LI. 143 

dovea arrivare qua, dove sono e sarò finché io non 
venga a Torino ; e per arrivarci, perse ancora un'al- 
tra giornata, talché, anco partendo, non sarei arrivato 
in tempo a Torino per fare ciò che tu desideravi da 
me Le tue lettere mi hanno recato molta sod- 
disfazione, vedendo con quanta perseveranza, e con 
quanta assennatezza tu abbia operato, finche hai vinto 
particolari difficoltà; e questo ti recherà, oltre una 
bella soddisfazione di amor proprio giusto , un posto 
ognora più cospicuo tra gli uomini utili al paese, in 
quella sfera che tanto oggi ha influenza negli svolgi- 
menti ulteriori della Italia. 

Si commenta molto il discorso imperiale, e chi 
lo interpreta in favore, e chi contro noi. Tu mi dirai 
le impressioni raccolte sul posto. Quanto a me non me 
ne sono occupato, come non mene sono occupato mai 
anco quando ero al governo della Toscana. L' Italia 
ha questo di raro, di portentoso, dirò di veramente 
fortunato, che la sua volontà, e le sue necessità pi- 
gliano di mira un fine, che è fatta una leggo irrevo- 
cabile , e al comj^imento della quale tutti i giorni si 
avanza. L'Italia vedrà domani scemarsi le difficoltà 
di oggi; mentre rimj^eratore vedrà le difficoltà am- 
montarsi talmente e ogni giorno avanti a se, ohe re- 
sterà atterrito dell'infausta sua prudenza, e se non 
vorrà restare schiacciato, muterà bruscamente cam- 
mino. Questa e non altra è la verità. L'avvenire è 
dell'Italia, ed è contro a tutti coloro che sono contro 
la libertà, che infine la causa d'Italia altro non è che 
la causa della libertà; ed è perciò che molti sono i 
suoi avversarli, ma impotenti. 

Il Papato temporale è un diniego di un principio, 
che è una delle basi più splendide poste dalla sapienza 
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divina, come condizione dello sviluppo delle forze 
umane, la libertà. La Chiesa Romana nei tempi tene- 
brosi che precedettero alla civiltà antica, sorse sui 
macigno deir autorità, che spinse eziandio fuor della 
misura dell'utilità, perchè ne costituì mezzo a un pre- 
dominio contrario all'essenza stessa della sua propria 
indole. Questo eccesso spinse alla rivolta lo spirito 
umano; e la libertà, che è l'essenza d'ogni sostanza 
che non è materia, si costituì in guerra contro chi 
voleva metterla e tenerla in ceppi. La lotta, non av- 
vertita, ha durato da secoli e secoli, perchè è lungo a 
vincere lo spirito le lotte contro la materia, che con- 
centra in se tutte le umane passioni; ma la vittoria è 
certa. E lunga la vittoria dello spirito contro la ma- 
teria, perchè vittoria dello spirito vuol dire perfezione, 
progresso, miglioramento; ma, ripeto, la vittoria è 
sicura. Ora in questo appunto stanno gli ostacoli che 
dobbiamo vincere; il primo nostro cooperatore è il 
tempo, che ci sarà propizio in ragione della nostra 
sapienza e del nostro vigore. 

Per Koma non si tratta soltanto di abbandonare 
il temporale ; v' è di più, ed è; la chiesa non può più 
sussistere com'è. Ma come debV essere? Qui è Tosso 
duro per il Papa, perchè a lui è difficile a dirlo come 
per te, e per me, e forse più. Il frutto, qual debbe 
essere, dovrà maturarsi prima, durando il bollore, il 
fremito, in condizioni di calma, ma l'ultimo istante 
sarà violenza. La maturazione sarebbesi conseguita in 
via, forse, tranquilla, se sul trono di Francia piutto- 
sto che uno scaltro vi fosse stato un uomo di genio; 
ma che fare?... Esso non ha genio, ed ha paura della 
libertà. Sono due grandi difetti e pericolosissimi per 
chi gli ha, e molesti ancora per altrui. 11 discorso im- 
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periale è il frutto di un uomo così , come io dico. Ora 

10 scioglimento del nodo è un'incognita quanto al 
momento e al modo come si scioglierà; ma lo sciogli- 
mento sarà il tempo solo che lo porterà. Alla morte 
del Papa credo che molto accadrà; anzi sarà quello il 
vero momento; e se i Romani sapranno esservi pre- 
parati, aiuteranno il grande parto della libertà. Anzi 
io sono profondamente convinto non potersi conse- 
guire l'effetto se non allora. Noi dobbiamo andare a 
Homa quando non vi sia più Papa. La riforma delia 
Chiesa è opera susseguente ad un periodo nel quale 
la Chiesa deve trovarsi senza Capo, e disfatta nei 
suoi vecchi ordini, e il nuovo Papa, se Papa dovrà 
ancora esservi, deve tornare a Roma, ma trovarvi il 
Re d^ Italia. 

Ma guarda dove mi ha condotto il discorso im- 
periale ! Veglimene perdonare; e veglimi sempre bene. 

11 tuo amico affezionatissimo, ecc. 



719. *4 Giovali Battista Giorgini. — Pisa. 

Brolio, 28 gennaio IStia 

Caro Bista. Scriverò da me al giardiniere, non 
mi parendo di dovere noiare il Professore per cosa cosi 
misera. 

Io non andrò a Torino che dopo il 10 febbraio. 

Io spero che tu abbia studiato e maturato idee 
auUa nostra questione, o meglio situazione religiosa. 
Tu mi scrivevi condannando il Decreto del Consiglio 
di Stato, che pone sequestro sulla mensa di monsignor 
Limberti. Ne intendo tutta la ragione. Ma finche il 
paese stesso, così mi pare, si ravvolge in un circolo 
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vizioso, anco il Governo vi si ravvolgerà. Il circolo 
vizioso si è che quando si vuol dare libertà alla Chiesa, 
occorre darla, e dargliela suo malgrado, ne venga 
quello che ne può venire; ma se lo Stato si sbarazzasse 
di questo fardello , io credo che qualche cosa allora 
ne verrebbe. Io vorrei che eleggesse delle Ammini- 
strazioni Comunali, o facesse la Comune stessa l'am- 
ministratrice delle Prebende che restassero vacanti, e 
determinasse che i beni di ogni Prebenda alla prima 
vacanza fossero messi in vendita, e il prodotto rinve- 
stito in tanto consolidato al corso del giorno, ma que- 
sta rendita restasse sempre di proprietà ecclesiastica; 
io vorrei che stabilisse un più giusto reparto nelle 
Prebende , che non si vedessero dei preti a cura di 
anime morir di fame ed altri scialacquare ricchezze; 
io vorrei che sopprimesse ogni collegiata dove non 
risedesse il vescovo, e le rendite cadessero a prò della 
cassa destinata a migliorare la sorte dei curati poveri; 
vorrei che anco i vescovadi gli riducesse in numero , 
e assegnasse loro rendite stabilite per classi, secondo 
che la residenza del vescovo esigesse una rappresen- 
tanza più costosa, ecc. Supplito cosi al temporale 
della Chiesa io vorrei che lo Stato abbandonasse ogni 
ingerenza spirituale, cominciando dalla nomina dei 
vescovi, e dei parrochi a chiese di data regia, e di- 
cesse che in quanto a lui riconoscerà ogni vescovo, e 
ogni parroco che abbia una nomina regolare. Qui è il 
punto un poco più scabroso per me, perchè non vor- 
rei pregiudicare l'avvenire, concedendo oggi i diritti 
delio Stato a Roma. Io ho la coscienza che siamo alla 
vigilia di una grande rivoluzione nel Cattolicismo 
romano a prò del vero Cattolicismo, ed io la desidero 
ardentemente, e prima di morire vorrei vederla. Mi 
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struggo di porci lo zolfanello^ ma non so dove stia il 
punto più vivo all' esplosione. La materia è tutt' altra 
che combustibile, è infingarda e putrida, e da ogni 
lato è cosi; cosi è Roma, cosi i preti, cosi sono i se- 
colari. Così siamo tutti! 

Io credo che potrebbesi dallo Stato dichiarare 
(tomo adesso indietro là dove mi trovavo imbarazzato 
nella formula rispetto alle nomine dei vescovi e dei 
curati) che ogni nomina che abbia la sanzione del 
Papa , sarebbe dal Governo riconosciuta. La sanzione 
del Papa è diversa dalla nomina del Papa. Se mi trovi 
meglio, io sarò sodisfatto. 

Inoltre, mentre vorrei che l'Amministrazione dei 
beni temporali delle parrocchie, fosse devoluta alle 
Comunità, e quella dei vescovi ai Consigli Provin- 
ciali, amerei che il Governo fosse sempre rappresen- 
tato da un Commissario, al solo efietto che le leggi 
fossero eseguite. Questo Commissario sarà il Prefetto, 
o chi per esso, e per conseguenza il Sotto-Prefetto, e 
infine o il Delegato, o il Pretore. Anco qui, se hai di 
meglio, sarò sodisfatto. Le Comunità rappresentano i 
fedeli, cui spettano le spese del culto, e quindi la pro- 
prietà di quei patrimonii che vennero consacrati al 
culto. Questa è parte temporale e su questa lo Stato, le 
Comunità, i Cittadini hanno diritto di rappresentanza. 

Io non so comprendere come l'Italia, nazione 
rinnovata, e che dee rinnovarsi, debba stare in una pa- 
ralisi cosi vergognosa , e possa starci senza danno. Un 
paese che ha vita dee sentire la sua vita, e dee espan- 
derla, altrimenti la vitalità stessa diventa elemento 
di corruzione. Ora nel Governo e nel Parlamento se 
occorre saviezza, occorre anco ardimento. A me pare 
che debba essere cosi. Forse io sono nell' inganno. 
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Io però ho bisogno che questi pensieri sieno va- 
gliati, svolti, e infine formulati da persone competenti. 

Tutte queste guerre che ci facciamo in paese, tra 
clero e società politica, non ci condurranno a nessun 
bene, ma forse a molto male. 

Basta studiare la politica francese nelle Note di 
quel Governo, ed è tutt'uno col provare una impres- 
sione di sdegnosa nausea. La politica francese è in una 
fase più codarda che non sotto Luigi Filippo. Essa 
grava sull'Italia per la parte di Roma, e l'Italia dee 
bene guardarsi dal non esseme abbindolata. Non può 
andare con le brutte contro Francia, e di ciò profitta 
r Imperatore ; che lo vedi sempre prepotente con chi 
non ne può con lui. Che può fare ? Appunto ciò che 
dicevo ora, una radicale riforma nei suoi rapporti con 
la Chiesa. Quali timori? Ridicolezze!! Che differenza 
vi può essere tra un vescovo eletto dal Re , e appro- 
vato da Roma, e un vescovo eletto da Roma? I 
mali presenti non sono essi l'opera di vescovi eletti 
dai Governi? E la Francia non si dibatte sotto l'un- 
ghie di vescovi eletti dal Governo? Siamo italiani ma 
siamo bene meschini, pensando cosi paurosamente. Sa- 
lutami la signora Vittoria. Ti saluto di cuore. Tuo 
affezionatissimo amico, ecc. 

Al barone Ricasoli, — Brolio. 

Parigi , 25 grennaio 1863. 

Mio caro Bettino. La tua carissima lettera scrittami il 
15 da Brolio mi giunse ieri V altro. Da oltre 10 giorni i cor- 
rieri ritardano ad arrivare a cagione delle molte nevi, e più 
assai dei vènti che imperversano sul Moncenisio. 

Io conservo con affetto le lettere che mi hai scritte a 



Digitized by VjOOQ IC 



DI BETTINO RICA80LI. 149 

Parigi, perchè sono una splendida testimonianza della bontà 
dell' animo tuo e della elevatezza della tua mente. 

L'Italia bisogna che sia e non può essere che libera e 
indipendente; bisogna che sia come esplicazione di una delle 
grandi ed arcane forze del progresso dell' umanità. Si soffer- 
merà talvolta, come chi, intrapreso un lungo viaggio, ha me- 
stieri di riposo, ma questo sarà breve, per riprendere con 
maggior lena il suo cammino. L'Italia facendo un passo in- 
nanzi, ha rotto la strada che le restava dietro le spalle, e non 
potendo ne retrocedere né star ferma, bisogna che vada in- 
nanzi. La parola solenne pronunziata da Carlo Alberto : 
« L'Italia farà da se » parve superba, ma era il grido più 
sublime che potesse mandare una grande anima. Noi non po- 
temmo far soli i primi passi. Il soccorso a muoverci merita 
il premio della gratitudine, e questo sarà un vincolo di più 
che ci legherà ad una nazione, che non può né deve esserci 
nemica, e ci stringerà ad un uomo che passò il primo le Alpi, 
non per conquistare ma per redimere un popolo a libertà. 
Però per dimostrare oggimai all'Europa, che se un primo 
soccorso ci era necessario, sentiamo intero il dovere di an- 
dare innanzi da noi, occorre non dimenticare mai il fine 
cui vogliamo giungere, usare con accorgimento dei mezzi 
più acconci a conseguirlo, ed avere fiducia nelle nostre forze. 
Ordinare con buone leggi l'amministrazione interna, con- 
servare ed accrescere, potendo, la disciplina dell'esercito 
e dell'armata, e ristorare le finanze: a questo debbono rivol- 
gere la mente coloro che stanno al Governo, e più partico- 
larmente alle finanze, che più assai d'ogni altra parte del- 
l' Amministrazione hanno bisogno di essere restaurate. Non 
facciamoci illusioni : se cercheremo di pareggiare, per quanto 
è possibile, la parte ordinaria del nostro Bilancio, rialze- 
remo il nostro credito , e con questo provvederemo alle no- 
stre faccende: allora non avremo bisogno di chiedere i primi 
denari agli stranieri — come un cieco Belisario ; né saremo 
costretti a subire l'umiliazione di ascoltare pazientemente 
consigli, o stolti superbi; ma saremo richiesti di prendere 
il danaro dall'estero per impiegarlo nelle nostre imprese o 
pubbliche o private, e ce lo offriranno da pari a pari, e ci 
ringrazieranno quando ci piaccia accettarlo. 
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Il Ministero Sella ha recato un danno immenso airita- 
lia, non già per aver fatto male, ma per non aver fatto nulla, 
mentre noi abbiamo bisogno di far molto , e presto. Se ca- 
dremo in qualche errore, cercheremo di correggerlo: l'errore 
irrimediabile è l'inerzia. 

Ti ho scritto forse troppo, perchè di cose inutili e di- 
sordinatamente, ma devi sapere che ho ripreso la penna 
sette volte , per essere assalito da molte visite importune. 

Un abbraccio di chi ti ama e ti stima. Tuo affeziona- 
tissimo 

Pietro Bastogi. 



Al barone Eicasoli. — Brolio. 

Napoli, 16 febbraio 1868. 

Onorando signor Barone. In nome di tutta la Società 
Dantesca io la ringrazio dell' onore che ci fa di volersi unire 
a noi. Il suo nome, venerato e caro a tutti gl'Italiani, sarà 
scritto tra i fondatori. 

Per riverenza non le dico altro; ma ella può intendere 
di quale sentimento mi ha ripieno la sua lettera. 

Gradisca i miei ossequiosi rispetti, e mi creda sempre 
suo devoto servitore 

Luigi Settembrini. 



Al barone liicasoli. — Brolio. 

Firense, 11 aprile 1863. 

Eccellenza. Signor Barone riveritissimo. Le accludo 
una lettera di Minghetti, e per il bene dell' Italia nostra che 
ha uopo dell'abnegazione di tutti i suoi figli, desideroso, 
conoscendone il contenuto, che sortisca a buon line. E col 
maggiore ossequio mi rassegno, di Vostra Eccellenza devo- 
tissimo e obbligatissimo servitore 

Torrearsa. 
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Al barone RicasolL — Brolio, 

FirensG, 11 aprile 1863. 

Caro amico. So che tu passasti ieri di Firenze: ti ho 
cercato ma indarao. Ora lo scopo della presente non è solo 
di salutarti, ma di pregarti a fare una corsa a Firenze. 
Stamane parlando con S. M. ho ben compreso che se tu 
vieni a fargli nna visita, sarà molto contento di riceverti e 
di stringerti la mano. Ti prego dunque di far questa corsa: 
io parto martedì mattina per Torino. In frettissima, devotis- 
simo e obbligatissimo amico 

Marco Minghetti. 



720. A Pietro BastogL — Livorno. 

Dalla Rosa del Pellegrino, 13 aprile im\ 

Caro Pietro. Ti confido con riserva una lettera / 
che mandatami in Valdarno per espresso a cura del 
Prefetto , mi ha fatto risolvere di venire a Firenze, e 
fare la visita alla quale venivo invitato. ' Questa visita 
ha avuto eJBTetto oggi alle quattro. Quando mi sarà 
dato vederti te ne darò i particolari , che infine tali 
non sono che non si possano aggiornare. 

Io ti Ilo cercato da tua sorella, ma invano. Non 
volevo credere che tu non fossi neppure venuto in Fi- 
renze, quando nel decorso venerdì mi dicevi che vi 
venivi la sera stessa.... 



^ Del MiDghetti in data degli 11 aprile 1868, e quella del Torreariia 
che glie r aocompagnava a Brolio del giorno ntesso, pubblicato qui in- 
nansi. 

* Intende la visita fatta al Re. 
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So che devesi fare dal Re una gran rivista di 
25 mila uomini. Io penso venire da Brolio per goderne 
non come sterile curiosità , ma sì come oggetto di con- 
siderazione, e di compiacimento, e per sentire meglio 
la voluttà d'appartenere ad una Nazione che fece in 
breve tempo molte belle cose. 

Ti saluto di cuore. Tuo affezionatissimo amico, ecc. 



Al barone Ricasoli. — Brolio. 

Torino, 16 aprile 18@. 

Signor Barone pregiatissimo. Pernzzi mi aveva dato ieri 
mattina la buona notizia della sua visita al Re, che mi ve- 
niva poi ieri il giorno confermata dalla sua del 13. Non ho 
bisogno di dirle che ne godo ; e tanto più ne godo perchè 
la cosa è proceduta con tutto il decoro e la dignità sua. Ba- 
stogi arrivato questa mattina mi aggiunge che il Re è stato 
contentissimo di averla veduta, e che, lei partito, ha escla- 
mato: « Non e' è che dire, è un gran brav' uomo e un gran 
galantuomo. » Questo ha raccontato il generale Menabrea. 
Si nota ancora che il Re si mostra molto cortese con tutti i 
Ricasoli, e si tiene conto di simili dimostrazioni. 

Veggo nella sua lettera un vestigio del suo fatalismo; 
ossia, per essere più esatti, di quella fede incrollabile ch'ella 
ha nei destini d'Italia. Ed è questa fede che ha portato i 
frutti di che godiamo; ma li ha portati il giorno che è dive- 
nuta operativa, e che cacciando lei a forza dagli studi paci- 
fici di Brolio , r ha costretto a prender parte alla cosa pub- 
blica. Ci deve essere in qualche luogo del Bellarmino, o di 
un catechismo qualunque, un assioma che dice (mi pare anzi 
che sia di San Paolo): Fides sine operibtis mortua est. E 
nessuno può dire: ho fatto abbastanza; finché ci sia qualche 
cosa da fare: e siccome bisogno di valentuomini ce n' è sem- 
pre, e il numero di essi è piccolino assai, cosi è bene che, a 
un dato caso, sulla via non ci siano pruni, che rendano disa- 
giato e malagevole ciò eh' è necessario. 
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Ed ecco perchè godo moltissimo che fra lei ed il Re non 
ci sia più niente di mezzo. Non creda mica che voglia con 
questo farle una paternale ; no : ma dirle cosi alla buona 
r animo mio, che è, l'assicuro, T animo di molti e molti. 

L'uomo non vive già solo di pane; e noi ora che fao 
damo gli affari^ che badiamo all' amministrazione , ci sen- 
tiamo giù per le terre, sfiancati, apatici, che è una morte. 
E questo è il sentimento predominante; ed è pericoloso ; 
perchè i popoli quando sono caduti in questi sopori, facil- 
mente poi prestano orecchio al susurro delle voci più male- 
fiche, purché li eccitino a vita. Si sente già che questo silen- 
zio sulle grandi questioni nazionali è ignobile, è come una 
negazione della nostra esistenza, e si crede che la parola in 
nome della Nazione non e' è al governo un uomo che la 
possa portare nobilmente ed autorevolmente. Ma si sa e si 
dice da tutti che l'uomo in Italia e' è, e si ricorda da tutti 
con riverenza e con affetto. E questo mi consola molto. Per- 
duta 1' occasione di Genova, ho sempre una gran voglia di 
dare una corsa in Toscana: ma fra la Camera e le Meridio- 
nali non so prendere il tempo. È sperabile almeno di rive- 
derla presto a Torino? Forse si presenterà l'occasione di 
ritrovarci all' inaugurazione del tronco da Ancona a Pescara, 
se altre occasioni non si danno prima, come le desidera il 
suo devotissimo 

Celestino Bianchi. 



Al barone Bicasoli. — Brolio, 



Firenze , 18 aprile 186<1. 

Caro Betto. Tu non ignori certamente che è arrivato 
sabato scorso a Firenze il Principe Amedeo, il quale, dopo 
essersi trattenuto otto o dieci giorni a Firenze, deve percor- 
rere la Maremma, visitando i lavori di bonificamento, le 
miniere, le intraprese agrarie di maggiore interesse, e 
quindi l' isola dell' Elba e la miniera di Rio , per restituirsi 
a Torino , passando per Livorno e la Spezia. Si tratta , come 

BiCABOLi.— Voi. VII, lào 
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tu vedi, di un piccolo viaggetto destinato principalmente 
alla sua istruzione, ma che nel tempo stesso può servire a 
dimostrare come la famiglia Reale s' interessi a tutto ciò 
che contribuisce a prosperità e a decoro del paese, ed a 
mettere uno dei suoi membri in contatto con molta geute. 
Io che vengo da Torino, ed ho accompagnato il Principe 
fino a Firenze, conosco le idee dei Ministri intorno a que- 
sto viaggio e le istruzioni date al Generale Rossi, le quali 
da essi stessi mi sono state comunicate, e in quanto a me 
non trascuro nulla perchè questo viaggio raggiunga il suo 
scopo. Non posso però e non debbo nasconderti che biso- 
gna che tutti (quanti siamo sinceri amici dell* autorità di 
Casa Savoia in Italia) a quest* effetto ci adoperiamo. Ora, 
senza farti complimenti, nessuno più di te può efficacemente 
cooperarvi in questa circostanza. Il tuo nome, la tua posi- 
zione politica, quello che hai fatto e fai per la prosperità 
appunto della Maremma, tutto contribuirebbe a dare infini- 
tamente maggiore rilievo ed a fare maggiore effetto sul- 
r animo del Principe, solamente se tu potessi trovarti a 
Grosseto nel momento in cui egli ci sarà. Che se poi tu vo- 
lessi aiutarci dei tuoi consigli, e, colla tua cognizione dei 
luoghi, darci qualche direzione o accompagnare il Principe 
in qualche gita, saresti sicuro di fare cosa graditissima a 
lui e sopratutto al Re. Io non posso dirti ancora con preci- 
sione quando il Principe sarà a Grosseto. Egli probabilmente 
partirà di qui lunedi, 25, e si fermerà a Volterra, a Cecina, 
a Follonica: forse risalirà a Massa, e visiterà una miniera 
di Carbon fossile, sicché prevedo che non sarà a Grosseto 
prima della fine della settimana. Avendo V incarico di fare 
il piano della gita, non ti nascondo che avrei voluto poterti 
consultare a voce. Basta! Intanto andrò preparandomi, e mi 
regolerò poi secondo quello che ti piacerà rispondermi. Sul 
proposito di questa gita voleva scriverti da sé il Generale 
Rossi. Spero che a te non dispiaccia se in certo modo io gli 
ho fatto quasi violenza per incaricarmene. L' ho fatto, per- 
ché ho pensato che avrei potuto più chiaramente e più aper- 
tamente esporti il vero stato della cosa, e senza ambagi e 
senza le solite reticenze, spiegarti le intenzioni colle quali 
è stato deciso di mandar qua il Principe Amedeo. Sarebbe 
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stato certo più conveniente, ma forse meno eflBcace s' egli 
avesse preso la penna in vece mia. Se ho fatto male, perdo- 
namelo, ed attribuiscilo a buona intenzione. 

Intanto credimi di cuore, tuo affezionatissimo amico 

L. G. Cambray Digny. 



721. A Pietro Bastogi, — Torino. 

BroHo, 2*\ aprile 1863. 

Caro Pietro. Mi giunge la cara tua del 24 cor- 
rente. Era mia intenzione venire all'adunanza di do- 
mani, ma sono rimasto addietro nei miei affari. La 
visita al Re, e quella del Re a Brolio mi han preso al- 
cuni giorni. Oramai che col Re ci siamo incontrati , 
non sarà neppure necessario che io assista all' aper- 
tura della strada di Pescara. Infine tu stesso cercavi 
in quella occasione, la occasione di ravvicinarmi al Re. 
Ora questo fatto si è ottenuto per altre vie più natu- 
rali e spontanee , e perciò appunto più efficaci e com- 
plete. Durante il desinare di Brolio parlai al Re di 
questa apertura di strada, e dell'intendimento tuo di 
presentarti a Lui per invitarlo ad onorare di sua pre- 
senza questa circostanza, che è di tanto rilievo per 
rav\'^enire d'Italia; e il Re quando ebbi parlato di te, 
rispose: « Bastogi non si mostra buono meco; mi ha 
dimenticato! » Io risposi assicurando il Re del con- 
trario. Siccome il Re sarà a Torino nella settimana 
prossima, cosi avrai luogo di recarti subito da Lui, 
e sono certo che sarà pago di vederti. 



Ti saluto di cuore. Tuo affezionatissimo amico, ecc. 
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Al barone RicasolL — Brolio. 

Firenze, 29 aprile 1863. 

Mio caro Bettino. Rispondo subito alla taa lettera del 2G. 

Qaando qui giunse la notizia della splendida accoglienza 
che tu facesti al Re al tuo Castello di Brolio * e quanto a Lui 
questa accoglienza riuscisse gradita, tutti gli amici tuoi e 
deir Italia ne provarono grandissima gioia. Questa gioia 
nasce pur anche dal presentimento che non sieno lontani 
de' grandi avvenimenti in Europa, in mezzo ai quali l' Italia 
possa conseguire B assicurare la sua piena indipendenza. 

Non mi fa meraviglia che il Re si lamentasse di me, 
ma io , dacché cessai d'esser ministro, reputai mio dovere di 
rientrare nella vita privata, pronto a presentarmi al Re 
ogni qual volta mi avesse chiamato, o il debito di onesto 
cittadino mi avesse persuaso di presentarmi a Lui. Lo andrò 
a visitare al suo prossimo ritorno. 

Ieri ebbe luogo V adunanza. Intervennero 209 azionisti 
che rappresentavano 82,300 azioni. Ti mando il discorso che 
lessi. Aveva pregato Celestino a mandartelo, ma egli è 
amabilmente adirato perchè non ha tue lettere. 

L'apertura della strada si farà dal 7 al 10, dipenderà 
dal Re lo scegliere il giorno, ma quel giorno, caro Bettino, 
bisogna che tu lo accompagni. Mi pare un gran fatto en- 



* La visita del Re, accompagnato dal Principe di Garignano, al Ca- 
stello di Brolio fu fatta il di 22 aprile. Og:gi sulle mura esterne del Ca- 
stello si leg^e la seguente iscrizione, dettata da Zanobi Bicchierai : 

VITTORIO EMANUELE U 

PBIMO RB d'ITAUA 

PBB VIRTÙ DI LUI K Db' POPOL.! PATTA UNA 

VISITÒ CON KUGKNIO PRINCIPK DI SAVOIA CARIGMANO 

IL. BARONK BKTTINO RICASOU 

IN (QUESTO AVITO SUO CASTBIXO 

a' Di 22 D* APRILB 1863. 

E in una delle sale dello stesso Castello sono due quadri, dipinti 
dal prof. Luigi Nortìni , che rappresentano 1' arrivo a Brolio e la par- 
tenza del Re. 
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trare nelle Provincie Meridionali con una* locomotiva, ed è 
pure nn fatto che assicara che V Italia è già un gran stato, 
quando si possono fare senza interruzione 18 ore di strada 
ferrata. 

Adesso, mio caro Bettino, ti aspettiamo a braccia aperte 
per andare insieme a Piacenza. Penso dopo la festa ritornare 
in Toscana per rivedere la mia famiglia, e regolare alcuni 
miei a£Pari. 

Credimi di cuore, tuo affezionatissimo 

Pietro Bastooi. 



Al barone Ricasoli, — Brolio. 

Torino , 1 maggio 18^ 

Caro amico. Ebbi da Torelli a Pisa una tua lettera per 
S. M. e mi feci sollecito di consegnargliela. Mi fu somma- 
mente grato di udire quanto il Re si compiaccia della sua 
gita a Brolio , e quanta stima ed affetto abbia meritamente 
per te. A me è caro di cogliere questa occasione per espri- 
merti i sensi della mia sincera amicizia. Tuo affezionatissimo 
amico 

Marco Minghetti. 



722. Al fratello Vùicenzo. — Torino. 

Brolio, 2 maggio 1863. 

Caro Cencio. Mi giunge la tua del 29 caduto. 

Non potei complimentare il Re prima della sua 
partenza dalla Toscana; su di che mi mancarono no- 
tizie certe, e cosimi mancò pure T occasione. Eseguirò 
questo la settimana prossima, venendo costà. Se la 
inaugurazione della strada di Pescara non sarà ritar- 
data, forse vi anderò io pure. 
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Tu ti congratuli con me e V Italia. Accetterò le 
congratulazioni, perchè venendomi da te, partono da 
buona intenzione; ma non ti tacerò che io nou ne ca- 
pisco un' A. 

Neppure so capire di qual passato tu parli, che 
debba essere dimenticato a vantaggio d'Italia, perchè 
non so vedere in proposito alcun passato che minac- 
ciasse l'Italia ; e neppure so vedere che se un dato caso^ 
che solo potrebbe farmi rientrare agli affari, si fosse 
verificato , come avrebbe potuto impedire che io \ì 
ritornassi. A te dico e ripeto, quello che ti ho detto a 
sazietà, che io non varierò mai il mio pensiero ; che 
se per oggi non posso dire , che neppure in un daV) 
caso io non tornerei agli affari, egli è Qerto però che 
questo dato cono è difficilissimo , e onestamente nep- 
pure si può desiderare, perchè annunzierebbe una 
grande catastrofe per noi. Io non so come non si debba 
avere una mente quieta tanto, da ben considerare 
quello che io considero, cioè le cose e me stesso, che 
infine non si può disgiungere l' une dall' altro, e venirne 
alle stesse mie conclusioni, e lasciarmi stare. Io sono 
lieto di quello che è accaduto; e perchè? Perchè mi 
ha posto in una maggior libertà di volontà. Tutto que- 
sto rispondo a te, perchè degli altri non mi occupo. 
Ma è necessario che tu ti smonti la fantasia da dei 
giudizi formati, senza valutare i fatti. Io non so cosa 
potrebbe togliermi da questa disposizione d'animo, 
da questo deciso consiglio, pensatamente adottato; cosa 
potrebbe farmi inclinare a una via, o almeno rendermi 
indifferente ad una via, dalla quale ritrassi i piedi, lo 
confesso, con certa pena, perchè sentivo troncarmi in 
cuore le mie troppo vive speranze, e dalla quale oggi 
mi trovo cosi allontanato che mi costa fatica perfino 



Digitized by VjOOQ IC 



DI BETTINO RICA80LI. 159 

di ricordarmeue. Io non so cosa possa succedere in me; 
quale fatto nuovo possa accadere nella mia vita, per 
trasformare questo sentimento, meno un dato caso che 
sia come una catastrofe^ e piuttosto che vedere perire 
il paese si debba tutti perire. Questa è la verità. Oggi 
si deve appoggiare , aiutare , cooperare a codesto Mi- 
nistero-, perchè prosegua nell'opera desiderata, e in 
qualunque evento possa fare il maggior bene del 
paese. 

Ti lascio perchè gli occhi non mi reggono più. 
n medico a Parigi insistè perchè stassi un anno senza 
occupazione, mi togliessi da ogni occasione d'occu- 
parmi , e andassi a viaggiare. In effetto in quei quin- 
dici giorni che fui fuori, me ne trovai molto bene. 

Ti saluto di cuore. Tuo aifezionatissimo fra- 
tello, ecc. 



723. A Pietro Bastogi, 

Brolio, 22 mag(;io 1S63. 

Caro Pietro. Tu mi lasciasti un po' troppo alla 
buona e a Pescara e ad Ancona, sebbene tu sapessi che 
infin de' conti io avevo fatto quel viaggio per conten- 
tarti. Io avevo anco cose da dirti, relative a te, me, 
noi. Ora mi noia lo scrivere; e poi tu sai che è lo scri- 
vere l'atto che più mi affatica gli occhi. Mi limiterò 
a ciò che più m' interessa per cagione dell' affezione 
nostra , voglio dire il tuo decoro come banchiere, come 
uomo che in Italia riconosco per il più idoneo a pro- 
movere su larga scala il credito tra noi, a fondare, 
se mi è lecito di così dire, un vero credito italiano e 
farlo accogliere sulle piazze d' Europa. 
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Non ignori quante calunnie si formulano contro 
l'impresa delle Meridionali^ e infine contro f«, perchè la 
calunnia non batte in metafisica. Non avendomi aperta 
la strada a parlar teco, sono incerto se il presente 
momento sia veramente di un aspetto poco favorevole 
alla detta impresa. Desidero davvero di essere male 
istruito; ma non per questo dovrei tacermi, anzi ra- 
gion di più per parlare. Mi si dice adunque che la fu- 
sione delle strade ferrate dell'Italia centrale con le 
Romane sia tra le parti concordata. So quante bene- 
dizioni occorrono ancora per dirla consumata. Ma in- 
tanto il primo passo è fatto. Non solo le Meridionali 
ne sono escluse, ma neppure avranno una strada che 
serva di picciuolo a rilegarle con Roma , perchè non 
avranno il ramo tra Napoli e Roma. Inoltre mi si dice 
di una seconda combinazione delle strade Calabro- 
Siculo, e in questa combinazione la strada tra Napoli 
e Potenza sarà compresa. Che ne deriva da ciò ? So che 
le Meridionali sono senza comunicazione propria con 
le strade dell' alta e media Italia , e neppure hanno 
tutto il gruppo che si dirama dal centro di Napoli. A 
me pare che questa posizione sia molto cattiva al cre- 
dito , e all' interesse dell' impresa da te capitanata con 
ardire e fatica. Io ne parlo per l'interesse della cosa, 
e di tutti, e ne parlo perchè mi pare ingiusto che 
questa tua impresa resti cosi maltrattata. Ti dissi 
già che non vedevo favorevolmente una troppo 
estesa fusione; cosi, per me, preferisco di vedere tre 
o quattro grandi società in Italia, ma a patto che que- 
sti gruppi siano combinati razionalmente, sulla base 
di giustizia, e che abbia ciascuno basi reali di rapidi 
utili svol.£;imenti in futuro. Io amo troppo l'agricol- 
tura ; ho un banco anch' io in questo genere assai va- 
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sto, e per il quale, a voler far bene, mi occorrono 
molte forze; cosi io debbo rinunziare ad occuparmi in 
\àa diretta di altri negozi economici; ma non pertanto 
mi può restare indifferente il grande negozio dell'or- 
dinamento delle strade ferrate in Italia, in specie , se 
penso, che è la scaturigine illimitata e illimitabile di 
ogni umano progresso ; ed è soltanto in questo con- 
cetto, e con r impulso di questo sentimento che tenevo 
molto a parlarti, e ora io ti scrivo, e invoco che tu 
mi legga, e per incoraggirtene sarò anco breve, anzi 
dirò ho finito, perchè neppure potrei obliare che scrivo 
a chi ha poco bisogno di lunghe parole per intendere. 
L'impresa poi delle Meridionali tiene per dir cosi in 
pugno le sorti italiane interne. Essa con le sue strade 
farà più in due anni , che cento Ministri con le loro 
veglie in dieci anni , che dieci brigate di soldati affa- 
ticate contro il brigantaggio. Quindi anco per questo 
lato occorre meritarci tutta la condiscendenza del Go- 
verno, spingendo anco in seguito come per il passato, 
e anco di più , i lavori per aprire tronchi e bracci che 
rileghino al consorzio italiano quei paesi, nei quali, 
io penso, sta un grande avvenire italiano. Il Governo 
dal canto suo ci deve assistere in specie ed in genere; 
e il Governo pure deve studiare con noi questo cosi 
grande, cosi fecondo soggetto deìY (trdìnamenio delle 
strade/errate italiane. Ricordiamoci bene, come ho detto, 
che deve avere non soltanto basi di giustizia e d'in- 
teresse privato e pubblico attuale, ma deve pure con- 
tenere i germi pei quali ogni gruppo si possa larga- 
mente svolgere in avvenire. 

Lunedi anderò in Maremma per incominciare gli 
esperimenti del grande aratro a vapore. Ti saluto di 
vero cuore. Tuo affezionatissimo amico , ecc. 

KiCAiou.- Voi. VII. 21 
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724. A Staìiislao Biaaciardi. — Firenze, 

Broli o , 23 maggio 1M>3. 

Ho ricevuto con gradimento e ho letto con sod- 
disfazione il nuovo librettino del mio buon Prior 
Luca , * e sono certo che questo pure produrrà, come 
gli altri, il suo buon effetto. Del resto, e in ciò che 
abbiamo visto e udito, e in ciò che potremo ancora 
udire e vedere, nulla v' è da allarmarsi, e, in breve, 
tregua, anzi pace solida, si farà tra noi in Italia. Se 
è proprio dell* uomo essere spesso scontento, non è a 
lui proprio però di essere sempre scontento; si noia 
esso pure della scontentezza, e cerca modo, anco in- 
stintivamente, di escirne. Tanto più vedremo questo 
in Italia, dove, iii fin de' conti, se vi sono tuttora 
mille inezie da cagionare scontentezza, vi sono ben 
più alte e feconde ragioni per essere contenti , e que- 
ste ragioni vanno quotidianamente generando feUci 
frutti, dei quali T Italiano, che è sveglio e assennato, 
si accorgerà ben presto, e non mancherà di profit- 
tare. Io travedo con perfetta visione come questo 
processo si maturi ogni giorno, e come noi siamo già 
entrati nella fase di acquietamento, e di accettazione. 
È un processo complessissimo , ma inevitabile, sotto 
un regime di libertà; si, inevitabile, perchè solo la li- 
bertà mette la società umana in via di progredire se- 
condo gli alti provvidenziali suoi fini, e la libertà 
felicemente è proprio fatta per l'italiano, e libertà 
abbiamo : e non dobbiamo fare altro che darle rego- 

* Il Biaiiciardi pubblicava allora a guisa di giornaletto Le Veglit 
dt'I Vrior Luca, 
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lare sviluppo, il che pure si farà gradatamente, cioè 
mercè il tempo, mercè T esercizio della libertà. Com- 
piremo anco la nostra indipendenza territoriale in 
quel giorno, e forse non è lontano, in cui il cielo ci 
manderà V occasione propizia, e in allora anco la li- 
bertà si compirà tra noi. Quello sarà il momento della 
perfetta pace in Italia. 

La saluto distintamente e me le professo suo ob- 
bedientissimo. 



725. A Celestino Bianchi — Torino, 

Brolio, 16 giugno 1863. 

Caro Celestino. Fu veramente infelice il mio 
consiglio di dirigermi a lei per avere quelle tante 
notizie, parte delle quali delicatissime, urgentissime. 
Che fare adesso? Da capo non posso incominciare. Le 
posso domandare perdono per la noia che io le do; 
ma debbo insistere onde il malfatto abbia per que- 
sta ultima volta il suo corso. Mi risponda adunque, 
la prego, e presto. 

Il parlamento persistendo nelle sue interpellanze, 
farà danno, e certo senza volere, al paese, pel quale 
la vera urgenza attuale sono le leggi di ordina- 
mento , ognuna delle quali, votata, segna un riba- 
dimento della nostra unità. I Ministri fanno il loro 
dovere, ed io sento una sodisfazioue indicibile scor- 
gendo come sieno tutti savi in opere e parole. Si pe- 
netri il Parlamento che, nelF attualità, ciò che meglio 
conviene air Italia, si è T ordinarsi; ogni indugio è 
debolezza; ogni passo nelP opposta via è perdere in 
considerazione all' interno e all' esterno. Non so come 
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non pensi il Parlamento che V Italia può , più presto 
che non si crede, trovarsi in nuovi cimenti, e in al- 
lora, se il paese sarà sostanzialmente ordinato, quanta 
sarà più efficace la sua parola, e la sua azione. Non 
so comprendere come la coscenza del Parlamento non 
sia tutta premuta da questo probabilissimo caso, che 
l'Italia, nei primi del prossimo anno, possa essere 
chiamata a nuove battaglie. Sarà egli allora che il 
Parlamento penserà alle leggi d'imposta, alle leggi 
amministrative, ecc.? Il Governo ha fatto e fa dal 
canto suo quello che può, e la sua condotta merita 
approvazione. Non mi dilungo di più, perchè soflFro 
sempre d' occhi, quando lavoro un poco di più. 

Mi risponda, adunque, la prego, e l'assicuro che 
me ne asterrò un'altra volta, perchè si vede chiaro 
che io ho mancato. 

La saluto di cuore, suo afFezionatissimo. 



726. A Celestino Bianchi. — Torino, 

Brolio, 27 giugrno 1883. 

Caro Celestino. Un fatto voglio che resti accer- 
tato alla storia, ed è questo; e poiché io faccio voti 
che ella cominci a preparare questa storia deirultimo 
momento dell'italiano risorgimento, cosiamo che ella 
abbia questa mia lettera per documento a quel fatto. 
Nei primi del maggio 1861 , il Conte di Cavour mi 
chiamò a sé , al Ministero degli Esteri , e mi comunicò 
il progetto del Principe Napoleone, pel quale avreb- 
bero sgombrato da Roma le truppe francesi. Dicevasi 
bastare che lo Stato Pontificio durasse in tranquillità 



Digitized by VjOOQ IC 



DI BETTINO RICASOLI. 165 

circa sei mesi, onde T Imperatore ponesse al coperto 
la sua responsabilità. Trattavasi per la parte del Go- 
verno Italiano di obbligarsi a fare rispettare, e rispet- 
tare in proprio, le frontiere di terra del? attuale Stato 
Pontificio. Era inteso , sebbene non fosse scritto, che 
ove i Romani si sottraessero al Governo del Papa, e 
con un plebiscito dichiarassero di voler far parte della 
Monarchia italiana , il Governo Italiano avrebbe po- 
tuto accettare la dichiarazione dei Romani. Il Prin- 
cipe Napoleone era T autore di quel disegno, che di- 
chiarava impegnarsi di farlo accettare dall'Imperatore, 
al quale lo aveva già comunicato , senza che V Impe- 
ratore avesse profferito il suo proprio giudizio. Il Conte 
di Cavour nel domandarmi il mio parere, avea per 
scopo di conoscere se io lo avrei anco appoggiato nella 
Camera. Io approvai quel disegno con piena sodisfa- 
zione, e feci voti che fosse accettato, perchè mi pa- 
reva che avesse le vere caratteristiche di quella com- 
binazione, che dovrebbe condurci a Roma, cioè il fatto 
proprio dei Romani. Mi pare che Minghetti fosse pre- 
sente a questa conferenza, la cui data precisa non ri- 
cordo, e forse tra molte carte che ho da esaminare, 
potrò trovare qualche mio appunto in proposito, e ne 
farò anco ricerca. Passarono alquanti giorni senza 
che io ne sapessi più nulla ; ma finalmente ebbi la oc- 
casione di sodisfare la mia naturale curiosità, e il 
Conte di Cavour mi disse che era tutto restato morto, 
dappoiché era sopraggiunto quel tale incidente tra il 
Duca d'Aumale e il Principe Napoleone; e questi avea 
lasciato la Francia. Morto Cavour, tra le istruzioni 
date al Conte Arese fu quella di riappiccare le trat- 
tative per questa combinazione, come di accettare per 
l'esame ogni proposta che a lui venisse fatta, air in- 
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tento (li sgomberare Roma dalle truppe francesi , e 
restituire Sovrano e Popolo alla libertà di sé stessi. 
Ella potrà vedere dalle carte che le ho posto in mano, 
quali risposte avesse il Conte Arese in proposito. Vor- 
rei che ella avesse ritirato le carte da Pasolini. Quelle 
carte esprimono lo stato dei rapporti tra il Grovemo 
Italiano e quello Francese, rispetto a Roma. Le unisco 
nel suo originale una nota avuta poche ore sono.* Ella 



' Qai poniamo la Nota che il barone Bicasoli mandava al Bianchi: 
e L'organizzazione di nn movimento nelle Provincie romane non è 
cosa si leggera da essere perduta dì vista dal Governo: elementi di va- 
rio genere vi concorrono con scopo apparentemente eguale, forse con 
fini profondi diversi: è tale però la stanchezza di quelle popolazioni, è 
cosi radicata in esse e negli emigrati, non pochi, la idea che nn movi- 
mento insurrezionale non potrebbe non essere aiutato dal Ooverno Ita- 
liano, che può, tutt' al più, trattenersi per qualche settimana, assoluta- 
mente impedirsi , no certo. 

> Esiste un Comitato Centrale, del quale lo scrivente non fa parte, al 
quale anzi egli non è stato richiesto di appartenere, ma del quale cono- 
sce però i menomi atti: esso è composto nella molta maggiorità di one- 
stissimi e sinceri patriotti, ma non vi manca 1' elemento più spinto. Ciò 
fa si che il programma a cui ai attiene è indubitatamente quello di < Ita- 
lia una e Vittorio Emanuele. » La organizzazione non si limita alla Pro- 
vincia di Viterbo ; essa si estende ed è forse più compatta nelle altre 
Provincie tuttora soggette al Governo papale e in Roma stessa. Ho luogo 
di credere che il benemerito Comitato Nazionale Romano non sia pe- 
ranco, almeno completamente, a cognizione del tutto; e questo ò un 
danno a cui cercasi di riparare procurando di ottenerne la sanzione e il 
concorso. 

> Quantunque V elemento più spinto del quale parlava più sopra non 
fosse di questo parere, sembra stabilito che si debba evitare qualunque 
moto noir interno di Roma e nei luoghi occupati da guarnigioni fran- 
cesi : il che però lo renderà più forte negli altri luoghi, nei quali il moto 
dovrebbe sorgere contemporaneo, vincere qualunque resistenza delle au- 
torità e delle truppe pontificie, proclamare il Governo Nazionale e at- 
tendere soccorsi; per poco che il movimento si sostenga in tal modo, 
vorrà e potrà il Governo Italiano impedire che questi soccorsi vadano? 

> Ecco il cimento certo al quale il Governo, fra poco tempo, va a tro- 
varsi in presenza, e per il quale può per tempo tracciarsi una linea sicura 
di condotta. 

» Se lo stato delle cose cambiasse , esso potrebbe esserne avvisato : 
ma fino a che non cangino le attuali disposizioni, esso può esser certo 
che irruzioni preventive dalle provincie libere nelle provinoie romane 
non accadranno , che la insurrezione sarà perciò tutta indigena, ohe il 
Governo Italiano non rimarrà perciò compromesso. Al domani della ri- 
voluziono la cosa non solo può, ma per sentimento nazionale deve essere 
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ne riconoscerà, credo, la scrittura. E il D. Ricci che 
mi scrive. Io le confido questa carta per leggerla, e 
meditarla, e quindi me la ritornerà. Questo non è tutto. 
Vorrei cte ella, mercè la carta, istruisse l'animo suo, 
e, fatto istruito, se ne valesse come propria sua istru- 
zione onde interpellasse chi crede meglio del Governo; 
interpellasse efficacemente ma con tutto accorgimento, 
e in modo che Tatto suo non portasse nessuna specie 
d'impegno pel futuro, e lasciasse per ognuno piena 
libertà di agire. 

Converrebbe conseguire la piena cognizione dello 
disposizioni del Governo, sia nel presente, sia in fu- 



cU necessità ben diversa: e allora chi potrà o vorrà frenare la nostra p:io- 
ventù dair accorrere in aiuto dei loro fratelli? 

» Se il Governo è deciso di opporre una resistenza inconsulta o inop- 
portuna anco a questi aiuti del domani, prenda le sue misure per tempo, 
ma calooU bene la immensa responsabilità della sua risoluzione : ma se 
a, quegli aluti egli vede di non potersi allora oppon e , forse non sarebbe 
meglio che in altro aspetto egli desse le sue disposizioni e che non frap- 
ponesse ostacolo a che quei soccorsi di uomini e di armi, solo però dopo 
sviluppatasi la insurrezione , per dir cosi indigena, nelle Provincie ro- 
mane, fossero pronti? 

> Non tutte le circostanze, né tutti i tempi si somigliano: quindi non 
tutti i oasi possono regolarsi in egual modo: ma nello stato attuale di 
quello Provincie e dei moti che vi si preparano, non vi è molto di affine 
aUo stato di cose nelle Marche e nell' Umbria nel settembre 1860? Quella 
benedetta sfinge che sta suUa Senna non dovrebbe ora per quelle far 
compiere i fatti che allora lasciò compiere per queste? Non sarebbe que- 
Kto il mezzo per restringere solo a Roma il Governo Papale, compiendo 
il progetto stesso napoleonico e là rendendo innocuo il governo mede- 
simo una volta che ogni altra parte di quel territorio fosse venuta al Go- 
verno Italiano? Non sarebbe tolta con ciò una grande arma al partito 
d* azione o ai più bollenti, e al tempo stesso non sarebbe tolto dalla ra- 
dice il brigantaggio che ci divora? 

» Si ripete ohe 1* elemento moderato, il quale è in questa combina- 
zione per evitare un male maggiore e per dirigere il movimento a fine 
non sospetto, può trattenerlo ancora qualche settimana, non impedirlo 
assolatamente; può, se vuoisi, ritirarsi dal campo; ma in questo caso al- 
tri farà: è facile a indovinare' in qual' senso; e allora avvenendo il mo- 
vimento, la gioventù italiana seguirà una bandiera che può non essere 
quella immacolata del partito moderato, e possono accadere nuovi disa- 
stri, nnove cause di eccitazione e di discordia ohe non gioveranno per 
certo alla causa italiana e alla monarchia. » 
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turo, quando si verificasse T eventualità accennata 
nella nota. Converrebbe ella avesse pure, modificata 
in parte la sostanza e la forma, un colloquio sul!' ar- 
gomento stesso col Checcatelli. Converrebbe ohe, sia 
col Governo, sia col Checchetelli, ella assumesse aspetto 
di persona che non cerca un colloquio per trattare 
sopra un argomento serio e vitale al solo scopo di una 
curiosità transitoria; ma per lo contrario dimostra di 
essere assai dentro a quell'argomento, e brama discu- 
terlo seriamente con coloro che vi hanno la relazione 
la più intima e premente. Vorrei che questa confe- 
renza avvenisse al più presto possibile , fosse positiva, 
e non se ne sapesse che da lei, da Checcatelli, e da 
quello del Q-overno, che ella più crede idoneo. Mi con- 
fido che ella in questa parte devierà da certa ordina- 
ria indifferenza, che lascia scorrere i giorni, che sono 
preziosi , e mostrerà in questo caso quella prontezza 
e vivezza , di cui mi ha dato tanta prova nel tempo 
che eravamo al Governo della Toscana; e mi voglia 
perdonare questa osservazione, e credermi di tutto 
cuore, suo affezionatissimo, ecc. 



727. A Pietro BastogL — Torino. 

Brolio, 1 lufcUo 186». 

Mio caro Pietro. Non ti scordare, ti prego, di 
promovere a Torino e Milano, deliberazioni in favore 
della grande opera dell'Istmo di Suez. Se la Francia 
vi è grandemente interessata, perchè l'Italia, che fu 
un tempo la padrona del commercio d'Oriente, non 
cerca di precorrere a questa sua forte rivale? Una 
nazione è potente soltanto, oggi, in ragione delle sue 
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ricchezze, e il mare è la prima occasione di queste 
ricchezze. Ma a che serve per chi resta inerte? Ge- 
nova sola ha fin qui fatto il compito suo. Ma che fanno 
Firenze e Livorno? Dirò ancora che le Camere di Com- 
mercio, tacendo su questo argomento, fanno prova di 
poca sollecitudine intorno gU interessi che pure do- 
vrebbero e tutelare e promuovere. Vegli interessarti 
perchè Livorno, Torino, e Milano , facciano il loro 
compito. 

Dammi il piacere di qualche tua lettera non 
lunga, ma sugosa per giudizi e notizie. Sei sull'agone 
di tutti gr interessi, e di tutti gli egoismi e le ambi- 
zioni, e non ti può mancare materia. 

Ti saluto di cuore. Tuo affezionatissimo amico, ecc. 



728. A Zanobi Bicchi&i*ai, — Firenze, 

Brolio , 4 luglio 1863. 

Mio caro Bicchierai. Ebbi la biografia del Mos- 
sotti e la nuova iscrizione. Lessi con piacere ambe- 
due questi suoi lavori , e solo mi occorse una osser- 
vazione sul secondo, cioè sulla iscrizione, che io le 
esprimo perchè ella lo desidera, e io stesso ne sento 
il dovere. Per lui una. * Non le pare troppo ? Non le 
pare una ingiusta esclusione di ciò che tocca al popolo 
italiano, che infine fu il primo e vero autore? Che 
fece l'altro? Non la contrariò; si associò ai voti na- 
zionali. — Quando venne il momento di esporre anco 
la vita, V espose. Grandi meriti sono questi per un 

^ Si tratta della Iscrizione fatta a ricordare la visita del Be a Bro- 
lio, e che abbiamo riportata in nota a pag. 156, nella quale pai'e ohe il 
Bicchierai avesse detto: Per lui, cioè por il Be , l' Italia fatta una, 

Rigatoli.- Voi. VII. 22 
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Re, ma non possono giustificare il giudizio che emerge 
da quella proposizione. Non dico di più per non te- 
diarla; era necessario che dicessi questo; e parmi suf- 
ficiente per chi può penetrare il più. 

Mi abbia per sempre suo afiezionatissimo. 



729. A Zanobi Bicchierai — Firenze. 

Brolio» 7 luglio 18«. 

Caro Bicchierai. La ringrazio della nuova iscri- 
zione, e ne sono contento per P idea giustamente 
espressa. Ho però una nuova sofisticheria, che vorrà 
compatirmi, anco perchè provo una certa molestia 
nel palesarla, e cosi ne sono punito prima di comuni- 
cargliela: è invero una sofisticheria tutta mia, tutta del 
mio orecchio o del mio spirito; insomma è come nn 
piatto che non piaccia a me e piaccia ad altri. E que- 
stione d' una parola che non è gran cosa , e appunto 
domanderei di surrogarla, con un' altra che mi fosse 
più gradita all' orecchio. Fiducioso nel suo perdono 
vado a dirle il mio errore. Non mi piace la j)arola 
uiùzzata. Per carità! La mi perdoni questa che costà 
si chiamerebbe, forse, pedanteria. Pensi bene elio 
stando soli in questi boschi, forse ci si guasta la 
stessa sensibilità, che, divenendo eccessiva, la direi 
malata. Sia pur certo che per me non è questione filo- 
logica, poco curandomi se il vocabolo sia o non sia 
tra quelli che si ritrovano nella Crusca ; il fatto è solo 
che al mio orecchio piacerebbe più se si dicesse « uni- 
ficata » e più ancora se si potesse dire « fatta una. » 
Del resto pendo dalP oracolo suo, e mi abbia, pre- 
gandola a scusarmi, per sempre suo affezionatissimo. 
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730. A Pietro Bastogi. — Torino. 

BroUo, 20 luglio I86a 

Caro Pietro. Ricevo oggi la tua lettera del 17 cor- 
rente. Non hai nessuna ragione di scusarti per non mi 
avere scritto, poiché io ti avevo innanzi dispensato. 
Io pongo l'amicizia sopra basi più semplici, e più so- 
lide, e la pregio infinitamente quando io la riscontro 
nei suoi reali requisiti.... 

Una frase della tua lettera mi ha recato molestia; 
quando parli della guerra ingiusta e calunniosa che 
ti viene fatta, e della quale ti mostri sensibile. Devi 
padroneggiare questa sensibilità. La calunnia è inevi- 
tabile nel vivere nostro. Essa non mi ha tolto mai un 
minuto di sonno. Io ho sempre pensato che fosse me- 
glio di essere invidiato che compianto; e se una spina 
ho, te lo confesso, perchè tu mi gridi, se vuoi, essa è 
di non sentirmi bastantemente invidiato. E quando io 
parlo d' invidia, io alludo a tutti i sintomi che si ma- 
nifestano con questo morbo sozzissimo, e tra i sintomi 
sta certamente la calunnia. Tu accetta la mia teoria, 
e te ne troverai bene. Siamo onesti^ ma accorti; e pon- 
ghiamoci ognora piii in situazione di non avere bisogno di 
nessuno^ e di 'potere dare come, quanto , e a chi si crede. 
Ecco perchè io cerco di accrescere il mio asse, e tal- 
volta con troppo ardore, e cosi m'inganno nei mezzi, 
onesti sempre, ma non sempre prudenti; ma io non 
ho bisogno di troppe lezioni. Mi spaventa il giorno 
che io non sia più invidiato, e il giorno in cui non 
possa dare ciò che io credo, come e a chi credo. Me- 
dita su queste parole, te ne prego, e ti sentirai un 
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vigore nuovo nell'animo, e una calma nuova. Conosco 
le calunnie contro te; mi sono anche trovato in caso 
di convincerne qualcuno, e correggerne i falsi giudizi; 
del volgo non conviene curare , e neppure di chi sap- 
piamo essere in mala fede, perchè sarebbe rendergli 
invece servizio. Io sono coerente a me stesso, e poiché 
miro al poKsitivo, so che la mia massima bene appli- 
cata deve condurre a questo, che infine sarà fatta giu- 
stizia al calunniato d' oggi , e quella sarà giustizia 
vera., durevole, perchè frutto della coscienza dei più. 
Conduci a buon porto l'opera delle Meridionali e non 
temere del resto. Vo' dirtene un'altra. Ma credi tu che 
io sia stato obliato nell'affare delle Meridionali? Io 
ho avuto delle pressure private; io ho avuto degli ar- 
ticoli di giornali , nei quali , parlandosi delle mangerie 
che si facevano in quell' amministrazione, mi si chia- 
mava me responsabile, e mi si minacciava che infine 
io sarei riguardato per connivente, e avrei perduto 
quella fama di probità che io godeva. Io non ti aveva 
mai detto nulla di ciò, né te ne avrei detto, se l'oc- 
casione non mi fosse venuta oggi da te. Ricordati della 
mia massima: Invidiati ««, compatiti e compianti mai: 
onesti sempre; accorti in guidar bene i nmtri affari^ onde 
avere tanto da potere dare quanto , come e a chi si crede^ 
e non temere di niente j certi anzi che infine avremo della 
lode e della fiducia. 

Anco intomo alla tua salute fisica ti vorrei dare 
qualche precetto, ma per ora lo farei invano, perchè 
tu non sai dominare la vibrazione delle tue corde ner- 
vose , alle quali resti invece in piena balla. Se io avessi 
la sorte di vederti una volta padroneggiare sopra te, 
sopra il tempo, sopra le cose, mi tranquillizzerei per 
la salute, e a\Tel un'altra consolazione, che sarebbe 
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questa : « Che tu faresti più tanto , produrresti più 
tanto! » 

Ti abbraccio di gran cuore. Tuo amico affeziona- 
tissimo, ecc. 



731. A Felice Francolini, — Firenze, 

GHnevra, 21 luglio 186S. 

Signor Felice carissimo. La ringrazio delle sue 
parole di conforto. * Ma conforto, ove può trovarlo il 
Padre che sia stato cosi fieramente provato? Ella è 
Padre, e le è toccata pure una sorte sì trista!... E solo 
da Dio, e da noi, che si può trarre non il conforto, 
ma la fortezza da opporre agli effetti di un dolore 
immenso. 

La sua parola mi è stata grata in ragione della 
stima che io le porto, e delF occasione che mi offre 
di confermarmi cordialmente. Suo obbedieutissìmo. 



Al barone RicasolL — Brolio, 

Torino, 27 luglio 1863. 

Eccellenza. Al mio ritorno da una escursione in alcuna 
delle nostre piazze forti, ho trovato la gentile lettera che 
la E. V. si compiacque scrivermi in occasione del discorso 
di difesa da me pronunziato in Senato; 1' approvazione data 
alle mie parole dalla V. E. è la più lusinghiera soddisfazione 
alla quale io potessi aspirare. Non ebbi altra arte che quella 
di dire la verità e di dichiarare che la verità era la sola 



* Era morta al barone Eicasoli runica sua tìglinola, Bettina, ma- 
ritata al cav. Alberto Ricasoli-Firidolfì. 
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mia arma contro le vaghe e calunniose accuse proferite nella 
Camera de^ Deputati. 

Ogni giorno si sente maggiormente che P Amministra- 
zione che aveva per Capo Supremo la V. E. era onesta, 
operosa ed assai intelligente del bene del paese. 

Desidero che 1* attuale possa vincere le difficoltà in cui 
essa si trova; ma certamente non potremo essere accusati di 
averle né preparate, ne suscitate. Non vorrei che per sover- 
chia destrezza si giuocasse un giuoco troppo pericoloso. Dio 
ce la mandi buona; intanto noi abbiamo sempre fede e spe- 
ranza in lei, signor Barone, pe' momenti difficili in cui può 
trovarsi il paese. 

Le rinnovo i miei ringraziamenti e la prego di gradire i 
sensi del mio profondo ossequio. 

Di Vostra Eccellenza devotissimo ed obbligatissimo 
servitore 

Luigi Menabrea. 



732. A Giuseppe Pasolini, 

Francoforte, 3 BOttembre 168B. 

Caro amico. Non ti dolga che io ti esprima i miei 
giudizi intorno questo fatto che si chiama il Congresso 
dei Principi Germanici in Francoforte, invitati dal- 
l'Imperatore d'Austria per discutere il suo progetto 
di riforma federale. 

Ogni maniera di arte e di espedienti sono stati 
adoperati per dare grande importanza e autorità al 
progetto, onde prevenire e rimovere le opposizioni, 
e opporre alla Prussia la potenza della unanimità. In 
principio fu creduto assicurata V accettazione unanime 
della Riforma. A fomentare questa aspettativa concor- 
sero molte circostanze intrinseche ed estrinseche. Fra 
le prime potentissima dovea essere quella che si fon- 
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dava sulla sicurezza in cui sono i Principi, che unen- 
dosi all^ Austria assicuravano in ogni evento il respet- 
tivo stato; quindi nessuno fece difetto, tolto la Prussia: 
tra le seconde si può noverare il gran favore con che 
fu accolto questo congresso , e il trionfo che se ne fece 
all'Austria dal suo partito, ohe è esteso nei governi 
della confederazione, e non è piccolo almen per ora, 
tramezzo alle popolazioni germaniche, ove lo spirito 
municipale sta in ragione dei molti campanili^ che ma- 
lauguratamente sono in questa stupenda contrada ; e 
non si deve dissimulare ohe ogni campanile ha i suoi 
privilegiati, la sua aristocrazia, e quindi un partito 
conservatore potente. Tutta questa roba procurò un 
rumoroso trionfo all'Imperatore austriaco; e il rumore 
prende posto di molti altri sentimenti , e di una gran 
dose di ragione, cosi che si finisce col credere a quello 
solo che vi tocca più vivamente i sensi, e non si va 
più là. Cominciato il Congresso sotto questi auspicii, 
non esclusa la circostanza che il partito stesso avverso 
all'Austria, gridava acerbamente contro la politica 
prussiana, che avea disturbato la causa dell' Alemagna, 
si credeva ad un trionfo pronto e completo, e si con- 
tava di potere abbandonare la Prussia all'isolamento 
terribile, nel quale si era posta con la miserabile sua 
politica. Tutto questo però era illusione, e troppo pre- 
cipitato giudizio, perchè nel Congresso si manifestò 
presto una fiera opposizione per la parte del Granduca 
di Baden, che unisce, a quello mi si dice, a molta 
mente larghissimo cuore; ed è pronto ad ogni sacri- 
fizio per la costituzione unitaria della nazionalità te- 
desca. 

Quello che è certo si è, che il suo primo Ministro 
è pieno di superiori talenti. La opposizione obbligò 
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r Austria ad un gran sistema d' insinuazioni; in tale 
adunanza sorgeva opposizione sopra un articolo, ac- 
cortamente (e si dice che ha tenuto la Presidenza con 
abilità estrema) ritirava T articolo per ripresentarlo in 
seguito, intanto nei giorni successivi si lavorava sugli 
animi amici all' Austria, e finalmente anco l'articolo 
contrastato passava. Questa opposizione é questo la- 
vorio ha prolungato il Congresso oltre ogni aspetta- 
tiva, e la noia si era impadronita di tutti, nonché la 
sfiducia della riuscita, prima che le deliberazioni fos- 
sero terminate. L'Imperatore d'Austria é stato abile 
e perseverante fino in fondo. Ciò però non ha tolto 
che alcuni articoli non fossero modificati, sebbene ne 
sieno restate le disposizioni pure sempre in un senso 
favorevole all'Austria, e infine il progetto stesso non 
abbia avuto che 6 voti contrarli, cioè: Baden, Mecklem- 
bourg-Schewerin, Eeuss, Waldeck, Luxembourg, Saxe 
Weimar. Questi voti non partono dalla stessa ragione ; 
ma ciò non importa. Il fatto è che la Prussia non è 
più sola. Intanto passati i primi entusiasmi, anco il 
paese cominciò a ritrovare sé medesimo, e credette, 
e crede, e crederà, sembra, ravvisare ognora più nel 
progetto austriaco, piuttosto il modo di ridurre la Ger- 
mania nelle mani dell'Imperatore d'Austria, che di 
costituire a Nazione unita, libera e indipendente la 
Germania. 

Già 1' opposizione al progetto si manifesta, e, per 
quello mi si dice, crescerà. Un' agitazione si è fatta 
in Germania; e il Congresso dei Principi avrà questo 
di buono che avrà ognora più risvegliato il sentimento 
unitario in Germania ; ma da ciò a qualche atto pra- 
tico e concludente, in quel senso, v' è distanza , e tar- 
deremo molto a vederlo, se nella Prussia non si muta 
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Strada, e di mutare strada non vediamo segni, e la 
sfiducia, che è invalsa verso quel Re e quella Dinastia, 
fa disperare dell' avvenire il presente. La Germania 
senza la Prussia non riescirà a nulla , e solo può rie- 
scire a gravi mali interni. Solo la Prussia può con- 
durre , e assicurare T unità germanica, perchè essa può 
darle la sua dinastia per Capo, e il popolo prussiano, 
numeroso e compatto , non chiude in se altri interessi 
fuori di quelli germanici. L'Austria vi porta interessi 
molteplici e antagonistici. 

L'Italia, credo, nulla abbia a temere di ciò che 
qui accade oggi. 

E un fatto molto doloroso, visto che nessun altro 
popolo possiede elementi più acconci per stringersi 
in alleanza con l'italiano quanto il popolo tedesco. 
Però molti pregiudizi qui regnano a carico d' Italia , 
atteso che si suppone dipendente dalla Francia, il cui 
Imperatore desta qui la più seria diflidenza. Molti 
sono quelli che pensano che il quadrilatero sia una 
necessità per la difesa della Germania, finche l'Italia 
non sia indipendente , e indipendente non può essere 
senza Homa, e il quadrilatero. Se avesse Roma eva- 
cuata dai Francesi , credo io che un notevole miglio- 
ramento si avrebbe nella pubblica opinione in Germa- 
nia; ma nello stato presente di cose, anco volendo, 
l'Austria non potrebbe politicamente fare abbandono 
di Venezia, e così ha dichiarato anco in questi giorni 
a chi gli proponeva il cambio con i Principati Danu- 
biani. All' Italia adunque resta per unico scampo il 
suo esei'cito , pel quale ogni sacrifizio sarà poco , onde 
spezzare questo cerchio infame in cui la tengone e 
Austria e Francia. 

Io non andrò altrimenti a Vienna, onde la dignità 

ltlCA«OU.-VoI. VJI. '^i 
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della Patria mia non ne soffra, perchè si direbbe che 
io vi sono andato per fare proposizioni e ho fatto 
fiasco. Andrò domani a Berlino, e quindi tornerò in 
Italia. 

Ti saluto di cuore. Tuo affezionatissimo amico, ecc. 



733. A Zanohi Bicchierai. — Firenze. 

DaUa Rosa del Pellegrino, 19 settembre 1868^ 

Caro Bicchierai. Se scrive qualche cosa, sotto 
una forma o l'altra, allusiva alla notizia del Coìitem- 
2)oraìieOy vorrei che il significato di smentita fosse 
formulato con parole di frizzante ironia e di ridicolo 
per il giornale stesso , che ha potuto supporre che 
qualcuno crederebbe alla stupida notizia. Poi sotto 
forma di corrispondenza o altra forma , però non im- 
pegnante me, vorrei che fossero esposti questi giu- 
dizj desunti dalle osservazioni che io ho avuto luogo 
di faro nel mio viaggio ultimo, sostanzialmente, cioè: 
« Italia avere presso i Gabinetti e le Nazioni Euro- 
})ee simpatie e antipatie, e più delle prime che delle 
seconde; nulla avere a temere contro essa, perchè 
oggi le idee sono più potenti degli interessi, e questi 
non possono fare senza esse, sebbene valgano sovente 
a trattenerne il trionfo e talvolta a paralizzarlo; se 
nulla ha a temere l'Italia dalla politica che vige oggi 
in Europa, neppure ha nulla a sperare; solo l'Italia 
deve confidare in se stessa , nel suo buon diritto, nella 
sua energia, nelle sue armi, nel fermo proposito del 
suo Re di volerla libera, e pienamente indipendente 
nelle provincie , su cui vive o domina ancora U sol- 
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dato straniero. Quanto all' atto di Prancoforte nulla 
può avere a temere V Italia. Queir atto fu dettato dagli 
interessi della Dinastia austriaca a tutto danno della 
Germania. L'Austria voleva austriacare la Germania, 
e non germanizzare se stessa. In grazia della sag- 
gezza e liberalità del Granduca di Baden e di alcuni 
principi tedeschi, e del senno germanico, quella poli- 
tica perfida fu scoperta, e la rifórma austriaca falli. 
Che farà ora la Prussia? Vedremo. Ella non può fare 
onta a se stessa, e vera rappresentante degli inte- 
ressi germanici e del loro avvenire, nulla farà, se 
non che in accordo con essi, e quest' accordo sarà tro- 
vato soltanto nella politica che dia alla Germania la 
sua vera nazionalità in un'unità politica reale, fon- 
data sopra una larga libertà, la quale farà della Ger- 
mania e dell' Italia le due nazioni che meglio sapranno 
stringersi insieme in legami di reale simpatia, perchè 
aliene da astii e rivalità, e spinte da due genii na- 
zionali non antagonistici, ma destinati a compirsi 
1' un r altro. Addio , caro Bicchierai ; a Lei confido 
questo pensiero che le sarà come seme, che ella potrà 
gettare nel terreno della pubblica coscenza, come 
meglio crederà. Suo affezionatissimo. 

734. Al conte 



Genova, 28 settembre 1868. 

Conte pregiatissimo. Le sono grato dei ragguagli 
che mi ha mandato con la sua del 19. Aderendo ai 
suoi desiderj, le dico apertamente ciò che io penso 
delle cose Romane. Non credo che sia in nessun modo 
possibile un avmamPMto per ora alla soluzione della 
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questione principale, la quale è ormai rimasta conse- 
guenza di qualsiasi fatto un poco importante che ac- 
cada in Europa: e quindi finche le grandi questioni 
Europee si mantengono in equilibrio per le contrarie 
forze che ne contrastano la soluzione, anche la que- 
stione Romana deve mantenersi nella posizione me- 
desima di aspettativa, per amore o per forza, e per 
concorde volontà di tutti quelli, i quali non vogliono 
ne possono principiare con la soluzione di una que- 
stione, lotte supreme per questioni maggiori. Credo 
però che non ostante questa persuasione e non ostante 
questa condizione di cose (la quale può essere modi- 
ficata per qualche imprevisto accidente) debbasi evi- 
tare il danno che all' interno ce ne viene dalla sta- 
gnazione di quella grave questione , la quale fa vera- 
mente nel mezzo d* Italia V effetto di un padule che 
ammorba, per mancanza di sfogo delle acque, il 
paese circostante. Seguitando il paragone, che non 
potendosi incanalare queir acqua , conviene per h^ 
meno smuoverla. E però io credo che non si debba co- 
laggiù più soggiacere a quel sistema di sprezzo che 
a lei è ben noto, ne che si debbano menar buoni gli 
sfoghi d'ira anche impotente, per tutela del nostro 
decoro presente, e per ottenere dal po2)olo italiano la 
pazienza che è indispensabile per attendere con calma 
1' avvenire. Sono pienamente con lei quando dice che 
sopratutto conviene misurare i passi prima di farli , 
ma non ritrattarli mai dopo fatti. 

Che questi passi portino conseguenze più sul 
clero che sul laicato, non me ne occuperei guari, e 
perchè nelle lotte il misurare i colpi non conduce so- 
vente e he ad esporre se stessi, e perchè ella sa ine- 
,i:;li() di me che certi atti che in apparenza cadrebbero 
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sul clericato , come V annullamento delle rendite di 
Dateria, effettivamente cadrebbero sul laicato, cioè 
sugli spedizionieri e suli' altra gente che vive di que- 
sta baracca. 

Misurare adunque su chi cade la bomba che si 
lancia è impossibile e dannoso. Non credo già che 
col rendere dura la vita a chi sta in Roma, si debba 
sperare di ridurre il paese alla ribellione immediata: 
ma è certo che più la condizione di cose laggiù è in- 
tollerabile, più la necessità della soluzione si fa ma- 
nifesta. Ella che viene di fresco da Roma sa bene che 
il popolo è già rovinato alP ultimo segno, ma Clero e 
società non lo sono finché V obolo di San Pietro in- 
grassa il primo, finché i forestieri divertono la secon- 
da. Prendendo dunque per punto di partenza V osti- 
nazione di quel Governo non solo a non voler ricono- 
scere V esistenza del Regno , ma bensì a sforzarsi di 
disconoscerlo e ad offenderlo in tutti i modi, io meco 
medesimo vado pensando che sarebbe forse giunto il 
momento di volgersi amichevolmente alla Francia ed 
avvertirla, che U Governe Italiano dopo aver durato 
tre anni in un paziente contegno , dopo avere invano 
tentato la mediazione francese, perchè la sua bandiera 
non soflft'isse oltraggio in un porto del Mediterraneo, 
dopo avere tollerato qualche tempo che i Consolati 
stessi Romani fossero trasformati in centri di cospi- 
razioni e veicoli di guerra civile , infine dopo T ultimo 
passo della cacciata del nostro Consolato da Roma , è 
costretto a riflettere seriamente alla condizione dei 
rapporti internazionali tra i due Stati, quale fu fatta 
a noi dallo stesso Governo Romano. Non mancherei 
di dire esplicitamente che il Governo Italiano non in- 
tende uscire dalla calma né creare imbarazzi alla 
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Francia, ma è costretto irrevocabilmente ad accettare 
la posizione che gli è fatta ed a ridurla ad una situa- 
zione netta. E poiché la nostra bandiera, cioè il no- 
stro commercio, è escluso da Civitavecchia, noi dob- 
biamo ritenere per certo che il Governo Romano non 
voglia avere ulteriori contatti con noi. Non potendo 
più affidare la tutela dei nostri sudditi in Roma ad 
una autorità regia, avendo diritto di garantirli da- 
gli effetti sinistri della mancata legittima sorveglian- 
za, è costretto ad inibire ai nostri sudditi ogni pas- 
saggio verso Roma, ove non potrebbero considerarsi 
in sicuro, e viceversa non può accettare nessun sud- 
dito Romano , non avendo colà un' autorità nostra 
che ne risponda. Il mio pensiero, se V ho bene espresso, 
è che converrebbe dare a questo blocco V apparenza di 
conseguenza indispensabile dell' atto del Governo Ro- 
mano, cioè della sospensione dei rapporti fra i due 
Stati, n transito della persona vietato, ne viene per 
conseguenza la sospensione di molti lavori nell'Agro 
Romano, non che la cessazione del commercio, an- 
che se non si credesse farne un esplicito divieto. 

Del resto seguendo nella via delle rappresaglie, 
colpirei senza pietà le fonti di rendita abusiva che so- 
stengono così provvisoriamente il Governo. Pongo fra 
queste in primo luogo il denaro di San Pietro. Que- 
sta e tutte le altre collette congeneri, sotto qualsiasi 
titolo, potrebbero finirsi d'un tratto con un Regio De- 
creto che dicesse semplicemente che con la rottura 
delle relazioni anche Consolari, essendosi la Corte di 
Roma constituita in stato di ostilità diretta col Regno 
d' Italia, si diffida che sono in vigore tutti gli articoli 
del Codice Penale che concernono trasmissioni di ar- 
mi, e<juipaggiaraenti e denari ad una potenza nenii- 
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ca; quindi è ohe si diffida che le sopradette collette 
sono considerate come raccolte e invio di fondi ad 
uno Stato che si dichiara nemico. 

Non toccherei apertamente della Dateria. H dis- 
seccamento di quella fonte verrebbe da se in conse- 
guenza della mancanza degli exequatur. Conviene a 
mio parere che non si possa dire in Europa che at- 
tacchiamo Roma in nessuno di quei lati che toccano 
direttamente T autorità religiosa. Questo potrebbe 
nuocerci per 1' avvenire. La Guerra con Roma non è 
lina di quelle guerre, nelle quali uno dei due deve pe- 
rire e sparire. Da questa guerra il Pontificato ne deve 
uscire trasformato e non morto; e quindi deve giun- 
gere il giorno della transazione sulla base della sepa- 
razione dei poteri. Se perciò noi non vogliamo domani 
rendere più difficile questa separazione, dobbiamo 
strettamente tenerci sul terreno dell' autorità tempo- 
rale, e combatterla ad oltranza, senza ' oltrepassare 
mai nel terreno dell' autorità spirituale. Per tenerci in 
questo terreno (che riconosco difficile) conviene dire 
all'Europa. Roma vuole essere Stato, la tratto come 
Stato, e se come Stato mi offende, mi danneggia, la 
colpisco come Stato , e non mi spingo alla guerra solo 
])erchè rispetto la bandiera alleata, che per coprire il 
Pontefice^ ne occupa i possessi territoriali temporanea- 
mente. Cosa ne verrà da questo sistema? Se i Romani 
staranno disagiati e con loro i Francesi, reclameran- 
no. Ma le carte sono invertite e starà a noi a gettarci 
alla nostra volta sul Kolmaus^ e rendere cara la dimi- 
nuzione di ogni angheria parzialmente. La bandiera 
offesa ha diritto a riparazione con saluti a Civitavec- 
chia, sudditi danneggiati possono chiedere indennità 
pecuniarie; e cosi via via si può far passare Roma 
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per una lunga e non interrotta trafila di umiliazioni 
e di sacrifizi , guardandoci bene dall' introdurre giam- 
mai la i^uestione principale e fondamentale, ma riser- 
vandola sempre , e guadagnando frattanto il tempo 
che ci vorrà , per attendere un' occasione propizia, e 
maturandola in pari tempo con tante piccole (querele, 
che varranno indirettamente anche a togliere la ban- 
diera su cui sta scritta quella grande questione, dalle 
mani dei partiti avversi al Governo. Vorrei sopra- 
tutto che si evitasse rigorosamente di farci deridere, 
cosa che ella sa quanto a Eoma sia facile e quanto 
dannosa, e nell' opinione dei Romani, e più ancora in 
quella degli stranieri, con i quali Roma è posta in 
cosi continuo contatto. 

Quanto al Comitato, ho ben piacere che ella ne 
abbia veduto qualche membro, e son certo che gli 
avrà aperto senza suggelli il libro della verità, per- 
chè agli amici si deve sopratutto la verità. Convengo 
con lei che sarebbe difficile e pericoloso farne uno 
nuovo , ne lo scandalo cominciato si può attutire. Ma 
il male da essi fatto non lo si può disfare. Dunque? 
Canna t'abbassa, che l' acqua passa. Per carità che un 
falso umor proprio non li travii. A quest' ora avreb- 
bero dovuto già annunziare al pubblico, che in osse- 
quio della pubblica opinione un nuovo Comitato si 
ora formato, confessando il torto dell' atto consumato 
dall' antico. Avrebbero dovuto soggiungere però net- 
tamente che il nuovo Comitato uscendo dall'opinione 
della maggioranza dei Romani, è, come il primo, 
francamente costituzionale e devoto al Governo del 
Re. — Gli uomini, se vuole, potrebbero restare in fatto 
gli stessi, aggiungendosi forse qualcuno come ella 
indica. Ribattezzandosi, il mondo li crederebbe uo- 
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mini nuovi e per acquistare credito dovrebbero co- 
minciare con qualche atto di vero vigore. Trattandosi 
di Comitato anonimo, sarebbe agevole di combinare 
le due necessità di non fare spostamenti a Roma, e 
di soddisfare in pari tempo la pubblica opinione d' Ita- 
lia. Questa mia lettera è pienamente confidenziale 
per corrispondere al desiderio da lei manifestatomi 
di conoscere le mie idee, sopra una questione sulla 
quale ella deve essere necessariamente interpellato. 
Io non potrei esporle così minutamente, in modo di- 
retto, per i dovuti riguardi, se non quando venissi 
interpellato in proposito. La prego iiuindi tenerla per 
se solo e non comunicarne ad alcuno il contenuto. 
Che se troverà utili alcune idee, se ne valga con Tot- 
timo Peruzzi facendole sue : e cosi acquisteranno il 
peso e V autorità dell' uomo che giunge da Eoma con 
le più recenti impressioni e con quella piena cogni- 
zione di quel paese cosi anomalo , che se io conosco a 
fondo, lo debbo alla rara fortuna di averlo potuto 
per 16 anni studiare in tutti i suoi strati, dal Palazzo 
Borghese alla Genzola, e nelle circostanze più ecce- 
zionali quando tutti quegli strati uscirono dalla loro 
giacitura normale e si rimescolavano. Son certo che 
la buona volontà del Governo del Re troverà in Lei 
un utile sussidio; e portando a Torino il frutto di 
una lunga esperienza coronerà la serie dei servigi 
moderati, ma utilissimi da lei resi all' Italia nella sua 
residenza a Roma. Mi cieda, ecc. 



HlCABOU.— Voi. VII. 
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736. A Giovan Battista GiorginL — Firenze. 

Terranno va, 2ò settembre 1883. 

Caro Bista. Ho gradito tanto la tua letterina con 
le notizie tue e della tua Vittoria. Io ho scorso rapi- 
damente alcune contrade d' Europa e in specie la Ger- 
mania, e mi sono sentito e mi sento bene del viaggio. 
Ora sono qua occupato di vendemmie, da qui andrò a 
Brolio a fare lo stesso e poi andrò in Maremma ad 
occuparmi di sementa. 

Le conclusioni politiche del mio viaggio sono che 
r Italia non ha niente a temere di ciò che si fa in 
Germania , ne da ciò che la politica Europea può im- 
maginare per mezzo dei suoi Diplomatici, e niente 
ha da sperare se non che da sé e da qualche favore- 
vole contingenza. 

Auguro buon tempo per le nostre villeggiature, 
e in specie per la mia gita in Maremma, ove spero 
di trovare tuo padre, e carissimo mi sarebbe se ti 
avesse a compagno. Ti prego salutarmelo tanto in- 
sieme alla tua buona Vittoria. 

Ti saluto di cuore. Tuo amico affezionatissimo. 



736. Al marchese Carlo Torrigiani, — Firenze^ 

Terranuova, 25 settembre 1863. 

Mio caro amico. Ho ricevuto una lettera del si- 
gnor Horner nella quale si fa menzione di te; anzi 
penso che tu ci sei per qualche cosa nell'invio di 
quella lettera : mi è parso riconoscere la tua scrittura 
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in parte dell' indirizzo. Ti mando grazie per ciò che 
a te spetta, perchè mi è grato ogni ricordo di te, 
che tante memorie di circostanze interessanti ten- 
gono affettuosamente presente al mio spirito. Sono 
si rari oggi i momenti d'incontri tra noi! E tut- 
tavolta un piacere sommo il sapere ove sia un Uomo, 
e un amico stimabile, ancor quando sia raro rincon- 
trarsi con lui. Gradisci i saluti di chi si pregia di 
confermarsi Tuo amico affezionatissimo. 



737. Al cav Luigi Torelli, — Pisa. 

BroUo, 8 novembre 1863. 

Mio caro amico. E disdetta che siamo così lon- 
tani che tu non possa venire a passare la Domenica 
meco. Sono certo che avrai trovato presso Giorgini 
quel riposo confortante che la tua anima cerca. 

Io mi associo ai tuoi voti per avere occasione di 
servire la Patria in un campo ancor più vasto, e mi 
vi associo perchè sono certo che servi bene la Patria 
in ogni posto; e questo ti sia di nutrimento a quel 
nobile desiderio che ti agita, che la Patria per essere 
felice non ha solo occorrenza di attori di circostanza; 
ma ben più di coloro, i quali valgano a guidarla nei 
suoi periodi di vita ordinaria, e di apparente riposo, 
nel quale ufficio tu sei tra i primi; e ti sei acqui- 
stati meriti, che io non ho. Servendo la Patria in 
quel periodo, fai per essa più che non credi, perchè 
la coordini ai grandi momenti, disponendo e accre- 
scendo le sue forze, e i suoi mezzi di azione. La tua 
coscienza non può farti rimprovero di non servire 
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ben la Patria, ed io che ti conosco, ti apprezza ed 
amo appunto per questo tuo bellissimo titolo. 

Ho scritto a Bianchi di sollecitare, e The assi- 
curato, che non stia in pena per la materia, che Tu 
sei una fucina che non ha pari. * 

Io sono oltremodo grato della Carta geologica 
àeW insigne Savi , che mi annunzi avermi mandato. 

Spero che avrai ricevuto V ultima mia con entro 
una lettera per il signor John Ball. 

Ti abbraccio e saluto di cuore. Tuo affezionatis- 
simo amico. 



738. A Celestino Bianchi. — Firenze. 

Brolio, 9 novembre 1§63. 

Caro Celestino. Io non so che cosa sia di lei. Non 
voglio con ciò farle alcun rimprovero per non scri- 
vermi; anche io preferisco che ella non scriva a me, 
ma non manchi di scrivere a Torelli e a Bertolami. 
Desidero che tutti le vogliano bene, come io le ne 
voglio. Vorrei che ella organizzasse quel giornale 
sull' Istmo di Suez in modo che le potesse dare sod- 
disfazione. Non si scordi che io sono pronto a scrivere 
a Manna, ma non lo faccio se non ho il suo benestare. 
Torelli mi scrive oggi, e mi dice che aspetta le bozze 
del Programma del Giornale, e che ha preparato il la- 
voro per dodici numein, e aggiunge: « Bianchi non 
deve avere timore che gli manchi la materia, e se ha 
un bravo subalterno pratico della manipolazione di 



^ Il ToreUi avea propoRto on giornale per rendere popolare in It«- 
lia la impresa di Suez, e il Bianchi avrebbe dovuto esflerne il direttore. 
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un giornale, e che si assuma tutte le piccole brighe 
potrà esserne il capo senza troppa pena. » Partecipo 
poi interamente al pensiero di Torelli, che non si farà 
mai troppo per attrarre la seria attenzione degli ita- 
liani per questa grande opera ^ che sarà compita tra 
quattro anni. 

Ho veduto nel giornale La Stampa un cenno so- 
pra un libro escito in questi giorni a Parigi : Histoire 
de la Renaissance poUtique de V Italie par Rodolphe Bey. 

Una persona molto distinta di Ginevra mi fece 
conoscere anni addietro Fautore, e oggi mi si scrive 
onde io faccia che i più accreditati giornali facciano 
menzione di questo libro , che è tutto in favor nostro. 
Veda se ella trova qualcuno capace, che lo legga e 
faccia qualche articolo sul medesimo, che ella farà 
pubblicare nella Gazzetta di Torino. 

Anco di Bastogi non ho avuto più nuove da che 
lo vidi a Torino. Speriamo bene! 

La saluto di cuore. Suo affezionatissimo. 



739. Al cav. Luigi Torelli, — Firenze. 

Brolio , 6 novembre 1888. 

Mio caro amico. Ho avuto stamani la tua cara 
del 3 stante, e la ricambio con un vero saluto del 
cuore. 

Quando io ho udito di una gita credevo che tu 
volessi intendere di una visita a Brolio, ho visto poi 
che si trattava di Chiusi. Mi sarei unito anche a que- 
sto progetto pel piacere di essere teco e con Bista 
Giorgini, ma non ho avuto il coraggio di decidermi: 
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1°, perchè la gita stessa dipende da più cose che tu 
enumeri, e dal tempo, e dalle tue cure d'ufficio; 
2*^, perchè io mi vado preparando per andare in Ma- 
remma; ed ho più cose da mettere in ordine qui, prima 
di partire. Tu vedi adunque che io non ho avuto il 
coraggio di lasciare il certo per V incerto. — Il tempo 
è oggi di una bellezza magica. Sono pressoché le ore 8, 
ora che ti scrivo. Il cielo splende come una superficie 
di lapislazzulo ridotto a pulimento e colpito dal sole. 
Tutta la campagna è bellissima specie nei colori suoi 
svariatissimi , che fanno una scala interminabile di 
tinte. Siena, Pienza, Volterra si mostrano superbe 
sulle loro vette senza che ne resti perduta una delle 
loro belle parti. Tutto il paese mi sta davanti come 
una immensa pianura ondulata che si sperde nella 
grande massa del Monte Amìata e di Radicofani. 
Tutto è chiaro, tutto è limpido, tutto è sereno, e fa 
un quadro stupendo di questa vista, che io sospiro 
di non potere godere con te e Bista. 

E mio pensiero di lasciare Brolio nella settimana 
prossima, e di passare qualche giorno a Terranuova. 
Sarò certamente a Brolio fino a tutto martedì pros- 
simo. A chi ha buone orecchie poche parole, e ti ab- 
braccio e ti saluto di cuore. Tuo affezionatissimo 
amico. 



740. A Luigi Silvestrelli. 

Brolio, 16 dicembre 1868. 

Mio caro Silvestrelli. Lessi ieri con attenzione la 
sua lettera, e T effetto fu che io sentii la necessità di 
non contradire chi mi fa professione di reale amicizia, 
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la quale ha per condizione di dire sempre ciò che uno 
sente veramente. 

Tuttavolta in una sola cosa convengo , ed è : che 
sarebbe brutta cosa Tessere respinti a mezza strada. * 
Convengo ancora che non si può fidare sopra un sen- 
timento di dignità e convenienza da parte dei preti. 
E finalmente convengo che di andare a Roma non vi 
sia una vera necessità per me ; e sia cosa da potersi 
differire. 

Sconvengo poi in tutto ciò che riguarda la per- 
sona mia , e mi faccio continuo rimprovero di dare 
retta a certi consigli , come se io partecipassi alla per- 
suasione di dover tenere la persona mia in pareti di 
cristallo! Come io la pensi su di me, ella lo sa; e tutto 
giorno mi confermo che il mio pensiero è retto , e v' è 
quasi un soffio profetico. Io me ne rallegro molto , 
sebbene io riconosca il mio torto di non sapermi af- 
fatto emancipare da certi consigli di prudenza che mi 
vengono dati, tra gli altri, da lei; ai quali consigli 
mi sottometto, non già perchè mi persuadano, ma per- 
chè io mi sottometto con inclinazione ad una inten- 
zione che io credo schietta. 

H mio torto è stato di non andare a Roma , senza 
domandare il parere ad alcuno. Che poteva venir- 
mene? D'essere rimandato, da dove? da Roma; 
poco importava; da mezza strada? era difficile. 

Di coprirmi con un passaporto francese, trovo 
ostacolo nel mio orgoglio personale e di cittadino ita- 
liano. Io voglio essere e mostrarmi quello che sono , 
a qualunque costo. Piuttosto incaricherei il mio buon 
vecchio amico di Roma di andare da chi di ragione, 

* Tratta vasi della gita pron;ottata dal Barone per Roma, dove vo- 
leva visitare la villetta acquistatavi da lai. 
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di quei signori, a dir loro a nome mio, avere io com- 
prato uno stabile presso Roma , per valermene in quel 
giorno che sarà degl'Italiani, e frattanto domandare 
io al Governo di Roma qual trattamento mi riserbe- 
rebbe se mi risolvessi di andare a vedere quella mia 
proprietà. Voglio il suo parere su questa idea. Dispia- 
cemi che il mio buon vecchio di Roma non è uomo 
adatto a questa missione, la quale infine non è da 
spaventare alcuno. 

Ho ricevuto stamani una lettera del mio buon 
vecchio che le rimetto per sua curiosità. A dir vero , 
io credo a ciò che egli mi scrive, e sono persuaso che 
avrei potuto andarmene a Roma, sicuro di starvi tran- 
quillamente. 

Aspetto le notizie promessemi con la lettera che 
avrebbe dovuto arrivarmi oggi, e di cuore mi con- 
fermo tutto suo, ecc. 



741 . A Pietro Bcuttogi, — Livorno. 

Brolio , 26 dicembre 1883. 

Mio caro Pietro. Ho ricevuto stamani la cara tua 
del 23, che mi è stata grata in ragione della rarità. 
Tu mi domandi quando ci vedremo. Mi sono diretta 
la domanda stessa, e ne ho avuto per risposta, il si- 
lenzio. Di questo silenzio le cagioni sono varie. Posso 
io lusingarmi, (lusingarmi, si; speranzarmi, no!) che 
tu venga a farmi una visita? Di lasciare questo luogo 
in questi giorni io non penso. Di venire a Torino tutti 
i giorni sento il dovere morale; ma il piede pare che 
non abbia articolazione atta a piegarsi verso la nor- 
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dica Italia. Io ho contratto soverchio uso di riguardare 
al mezzogiorno. Inoltre v' era un bollore là a Torino 
in queste settimane decorse, dal quale il tenermi alieno 
noi pareva saggio partito, anzi se non m'inganno, 
r intelletto mio mi consiglierebbe a tenermi ancora 
lontano per alcune settimane. Questo dico con qual- 
che stretta di amarezza, perchè io sento talvolta il 
desiderio di vedere alcuno, ed in specie di vedere te, 
perchè con te mi trovo meglio che con mille altri, e 
teco con confidenza, e fiducia io scambio di leggeri 
i giudizi che in me sono non di rado il risultato di 
pensieri solitarii, i quali si aggiusterebbero, e si com- 
pleterebbero nel conversare affettuoso di un'amici- 
zia intima. 

Tu mi chiedi ragione dei tempi che corrono, e i 
prognostici dell'avvenire. Ma tu che vieni dal cro- 
giuolo d' Italia , che mi domandi? Le parti sono in- 
vertite: a te tocca il parlare, e non a me. Che potrei 
io dirti fuor dei sogni del Solitario ? Tu sai il mio 
pensiero antico: « non so vedere come l'Europa si 
possa accomodare senza una guerra, ma ciò nono- 
stante non giungo a credere ad una guerra prossima. » 
La guerra incontra due forti contrasti, il primo nella 
sua propria sostanza, spaventosa, incerta; il secondo, 
chi la farà e con chi la farà ? Quello stesso stato di 
cose, che mi fa dire e credere, che senza guerra non 
si ristabilisce la pace vera in Europa, è l'impe- 
dimento principale alla guerra. Tra quelli che sono 
alieni dalla guerra per i mali che adduce, quelli che 
alle conseguenze non vogliono esporsi, e possono non 
volere, il fatto è che tutti lavorano a dissipare ogni 
ragione di conflitto, sia disturbando gli accordi, sia 
non accordandosi. Va fino al ridicolo, se tu guardi 

BiCASOLi.» Voi. VII. 25 
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in questo gran quadro dell' Europa, va fino al ridi- 
colo il lavorio onde evitare un conflitto. Ciò nonostante 
la materia cresce ovunque, e dove non è 1' opera del- 
l' uomo, vi si aggiunge natura, che nell' attizzare i 
carboni della discordia pare se ne faccia il suo gioco. 
Chi s'aspettava la morte del Re di Danimarca? Ciò 
non ostante io non piglierei la scommessa per la 
guerra. La forza d' inerzia può esser tanta da soste- 
nere il torrente, finche V irruzione più forte si possa 
bel bello smaltire, talché sia facile mantenere nel- 
r alveo suo la piena minore. E Napoleone che fa ? 
Quanto a me, credo, che paghi il fio della sua me- 
schina politica, e del suo poco affetto alle libertà po- 
litiche. A parer mio, Napoleone non si sente bene ne 
dentro ne fuori; al di dentro mi par di vedere dei 
sintomi, che esprimano essere la Francia un po' sec- 
cata delle pastoie che sono poste alla sua libertà; al 
di fuori, la diffidenza nutrita dalla politica napoleo- 
nica, si manifesta coli' isolamento che circonda il 
trono di Francia. Ma tutto questo sarebbe niente do- 
mani , quando Napoleone sorgesse e pigliasse il posto, 
sfiorato appena col suo discorso del 5 novembre; e 
traesse alla sua voce la coscienza d' Europa , e con 
essa gli avvenimenti. Egli applichi a se le prime de- 
liberazioni del Congresso invocato , e rifiutato. Qual 
bisogno di Congresso ha egli per applicare i grandi 
principii di riordinamento europeo, e per mostrare 
in realtà il suo disinteresse? Ebbene! Egli può dire, 
non voleste il Congresso, al quale vi chiamavo per 
avere tutti parte air opera somma che ne sarebbe de- 
rivata, mi proverò a far da me, e anco senza guerra. 
In allora, proclamando nel modo il più alto e solenne 
che il principio del non intervento debba essere in 
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avvenire la base inattaccabile del diritto pubblico 
europeo, e che la simpatia della Francia è assicurata 
ad ogni nazionalità che si voglia ricostituire, decreti 
r evacuazione di Roma delle sue truppe. Questo do- 
vrebbe essere il suo primo atto di politica estera; al- 
l' interno dia alla stampa la libertà di cui ha il dirit- 
to. Quest' atto rintronerebbe le viscere dell* Europa 
vecchia, e chi non vi ha saldezza propria, in breve si 
avvedrebbe del tremendo oragano partito dal trono 
Napoleonico, mentre questo sarebbe assicurato per 
sempre. Il solo trono che abbia la sua base, la sua 
forza neir avvenire è quello di Napoleone. E però 
necessario che decida tra la politica della storia e la 
politica della diplomazia , tra V Italia e il Papa. Con 
questo atto si amica V Inghilterra, e ottiene per se 
invigorendola, tutta quanta V opinione liberale in Eu- 
ropa, e mette in scacco i Governi ostili alla libertà, 
aprendogli però l' alternativa premente o di sodisfare 
ai voti dei popoli, o di esserne infranti, resistendovi. 
Questa è la vera ragione del trono Napoleonico, men- 
tre senza questa si merita disprezzo. E facile vedere 
la posizione dell'Italia negli eventi futuri; la sua po- 
litica è semplice, poiché si fonda sulle ragioni del 
suo risorgimento. Finché Napoleone non decide i suoi 
atti, all'Italia non conviene fare alcun passo nel 
senso guerresco; nell'inerzia di Napoleone, all'Italia 
è serbata l'opera di fortificarsi, di condensarsi all'in- 
terno, per essere preparata agli eventi. Questa inerzia 
non può durare lungamente, altrimenti trarrebbe in 
rovina il trono napoleonico. Io non temo di questa 
inerzia; non può essere durevole: i fatti grossi si suc- 
cedono precipitosi, e già parlano forte a chi li sa in- 
tendere, e Napoleone l'intende. Credo, che sarebbe 
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errore se gl'Italiani invece di attendere, mentre nes- 
suno osa , osassero essi soli d' iniziare 1* azione di 
guerra in Europa in questo momento. A me pare che 
Napoleone sia premuto più che noi non siamo, lui 
per una politica netta, noi per la guerra. Se gl'im- 
barazzi in cui ci troviamo possono apparirci molto 
gravi, nessuno però è minaccioso; ma gl'imbarazzi 
che attorniano Napoleone e l'abbassamento a cui 
egli è esposto, tutti i giorni, al seguito di una poli- 
tica esitante, e senza grandezza, costituiscono un 
cerchio pungente che non può tardare a premere sulla 
di lui anima, e condurla a qualche risoluzione deci- 
siva sui futuri avvenimenti. Egli, se può mettere l'Eu- 
ropa sossopra , con una azione bellicosa , però d' in- 
certo esito, può con più certo esito aprirle la via per 
riassettarsi secondo la necessità dei tempi nuovi. Egli 
non ha nessuna necessità di far la guerra, ma ha la 
necessità stringente di proclamare la politica, e di 
darne l'esempio, che si conviene al mondo presente 
e futuro, la politica fondata sulla libertà e sulle na- 
zionalità. Il suo esempio decide della pace d' Europa 
in futuro , e recide il nodo gordiano di tante questio- 
ni, di tante difficoltà, che oggi ci paiono cosi diffi- 
cili a risolversi. Il tempo della diplomazia mi pare 
finito, essa stessa deve raccogliersi la faccia vergo- 
gnosa nella conca delle mani. Non vedi là la Dani- 
marca col suo preteso trattato di successione, garan- 
tito dalle grosse potenze d'Europa? Dovrà bene 
cedere, o sostenere sola l'urto Germanico, e se le 
potenze volessero sostenere quel trattato, sarebbe la 
giustizia violata. Quel trattato fu una violazione, fu 
un'opera come sono tutte quelle, ohe la diplomazia 
compiette fin qui, un' opera ingiusta. Quando si parla 
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dei diritti storici, non si sa il più delle volte cosa si 
dice. Ohe sono i diritti storici, che cosa è la storia? 
Io non vedo che una cosa nella storia, e non vi ho 
saputo vedere che questa, cioè, grandi tempi coordi- 
nati tra loro con una legge superiore di progresso 
umanitario; tra tempo e tempo stanno passioni e in- 
teressi, taluni aiutanti, tali altri opponenti quel pro- 
gresso, ma infine l'Idea si appalesa trionfante, e 
quella legge soprannaturale di fatalità la vince sulle 
nequizie, pone sul trono V Idea. Che può oggi farsi 
nella questione Danoholsteinese? La rinunzia dell' Au- 
gustembourg-Padre fu ingiusta. Le potenze garanti- 
rono un diritto illegittimo anco dirimpetto al Codice 
civile; e dirimpetto al Codice di politica usurparono 
sulla volontà popolare. Oggi difendere la Danimarca 
in quella questione, vuol dire, calpestare il diritto di 
Nazionalità, vuol dire offendere la volontà popolare; 
vuol dire « intervenire. » La Danimarca sola ha ra- 
gione legittima di guerreggiare , ma le potenze se- 
gnatane commetterebbero cosa infamissima difen- 
dendo un patto violento, e ingiusto dirimpetto al di- 
ritto pubblico, fondato sulla volontà e la indipendenza 
dei popoli. Egli è chiaro, almeno mi pare, che stabi- 
lito il principio del non intervento, e U rispetto alla 
volontà popolare, non v'è più ragione ne di diplo- 
mazia, ne di Congressi, come non vi è più occasione 
a guerra. Vi saranno ancora dei duelli, ma non delle 
guerre. Vi sarà probabilmente, ma può non esservi, 
il nostro duello con F Austria , ma non vi sarà una 
guerra della Germania e dell' Austria contro noi e la 

Francia Basta, basta; parmi d'aver troppo 

guazzabugliato, e meglio sarà che io getti al fuoco 
questa carta, dove si parla di politica troppo, e niente 
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di grande finanza. Questa però è materia a me più 
esotica che V altre ; quindi saviezza vuole che io mi 
taccia. A parola viva si può anco dire qualche balor- 
daggine, che nel testimone-carta è meglio rispar- 
miare. 

Ti abbraccio di cuore. Tuo affezionatissimo 
amico. 



742. A Luigi SilvestrellL 

Brolio, 81 dicembre 1863. 

Mio caro Silvestrelli. Che lettera mi ha ella scritto! 
E proprio da fine deiranno! Pure le sono gratissimo, 
e l'assicuro che vedo sempre con piacere l'arrivo di 
una sua lettera. Sia dunque incoraggiato a scriver- 
mene spesso. 

Di gran cuore auguro a lei e alla famiglia sua 
ogni bene, ed in specie buona salute di corpo, che è 
la base della felicità nostra in questo basso mondo. 
Con la salute del corpo, si accomoda il resto. 

Non so bene cosa ci riserba Tanno nuovo; ma non 
posso darmi a credere che debba passare inerte, salvo 
r accumulare ancora materia, e tramandarne l'incen- 
dio al futuro. Non lo posso credere ; e credo anzi che 
l'incendio incomincerà nel 1864, e forse neppure troppo 
tardi. A me pare che la Germania si riscaldi sempre 
più. Prussia pagali fio della sua stupidità. L'Austria 
riceve quello che deve. A me pare il torrente grosso 
in quelle parti; non può trapassare senza grosse reli- 
quie. Sono un po' incredulo intorno al supposto gran 
moto ungherese. Dio volesse che ciò fosse. La occa- 
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sione sarà in breve propizia. Non posso dare grande 
importanza a quei proclami, che ho visto pubblicati. 

Ho letto con piacere quanto mi scrive intorno 
alle cose di Roma. Anche quello ci giova. A me 
pare che andiamo a passo celere a una grossa parte 
di quegli avvenimenti che sono riservati al 64 e 66. 

La ringrazio di nuovo della sua lettera e delle 
sue parole carissime, e me le ripeto di cuore, suo af- 
fezionatissimo , ecc. 



Al barone RicaaolL — Brolio, 

Pisa, 1 gennaio 186i. 

Caro Bette. Un nuovo anno incomincia: e quello che 
del suo principio sappiamo, ci toglie affatto ogni modo di 
prevederne il mezzo ed il fine. Io sono compreso dal pre- 
sentimento confuso di non so quali, ma grandi fatti, che 
abbiano a compirsi in quest' anno , e questo presentimento , 
non meno che V affetto antico, e Fuso comune, mi sforza a 
mandarti a Brolio, dove non posso venire, il buon capo 
d' anno, E a Torino tu non verrai? E credi che da un giorno 
all' altro non possa essere il caso di prendere qualche grande 
risoluzione, e che questa si potrebbe prendere, senza il 
consiglio tuo ? T' abbraccio di cuore e sono il tuo 

Giov. Batt. Giobgini. 



743. A Giovan Battista GiorginL — Torino, 

Brolio, 8 g^ennaio 1864. 

Mio caro Bista. Non ho bisogno di dirti che io 
vivo più nel pensiero, elio nelle dimostrazioni, e cosi 
ho già augurato nel mio cuore a te, alla tua Vittoria, 
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ai tuoi figli, quel bene spirituale, eh' è la prima con- 
dizione d' ogni felicità umana; e ora te lo dichiaro 
rispondendo alla cara tua lettera, sicuro però che tra 
il primo stato e V atto presente non intercede che la 
materialità di questa carta, e tu ne sarai compreso. 

Mio caro! Io sono a Brolio; se fosse mestieri di 
me, corre spedito un avviso, e poco appresso il mio 
arrivo. Non so troppo vedere la mia necessità né oggi, 
ne poi; ma se paresse, il mio arrivo non tarderebbe 
troppo. Ci sono cose che si prestano poco a essere 
scritte; pure, se non erra la mia testa, di tali cose 
esistono a Torino, che mi fanno pressione per restare 
ancora a Brolio. Era mia intenzione andare a Torino 
in questo tempo; ora credo jneglio l'aspettare; pro- 
babilmente verrò alla fine del corrente, o ai primi del 
febbraio; verso quaresima. 

Comprendo il tuo sentimento vago dirimpetto 
ai futuri eventi, in mezzo al quale predomina il pre- 
sagio di qualche cosa di grande, prossimo a risultarne. 
Sei nel vero in questo, che siamo già nell'ultimo 
mese di una lunga e faticosa gravidanza. Non parlo 
d'un mese astronomico; ma di un tempo politico, 
ma prossimissimo. A noi italiani ci fa d' uopo sentire 
che l'ultima opera nostra di nazionalità può essere, 
anzi sarà, il momento più solenne e terribile deU' Ita- 
lia risorta, e lungi dallo sgominarci ci dobbiamo anzi 
stringere, condensarci, e, per dire così, formarci un 
solo uomo fisico e morale, per volere potentemente, 
efficacemente la cosa sola, che ci resta a volere, la 
pienezza del nostro territorio. Io però non ne temo. 
Quando sarà il momento, gì' Italiani lo faranno. Se 
questo momento tarda alquanto, nulla di male; se 
sarà presto, tanto meglio. Si avrebbe però torto di 
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creare un momento fittizio e a modo nostro; sarebbe 
un vero delitto verso la patria, visto che gli eventi 
corrono così propizj! Perchè sciuparli per impazienza, 
quando l'impazienza è difetto di anime deboli, e noi 
italiani dobbiamo esser forti di mente e d' azione? 

Ti saluto, mio caro amico, con tutta l'anima. 
Ti mando questa a Torino, per dove forse parti oggi 
stesso. Tuo aifezionatissimo amico. 



Al barone liicasoli. — Brolio. 

Torino , 22 gennaio 186i. 

Mio caro Bettino. Alla vigilia della mia partenza per 
Torino ricevei da Livorno una tua lettera che lessi con mol- 
tissimo piacere, e ieri a sera ebbi la tua del 19 corrente. 
Fra giorni risponderò distesamente all'una e all'altra, non 
potendo oggi scriverti lungamente, avendo una flussione agli 
occhi che mi tormenta e che mi permette appena di leggere. 
Cagione del mio incomodo è stato forse il freddo straordi- 
nario che abbiamo sofferto. Era già corsa la voce, prima che 
tu me ne scrivessi, che una Banca Angle -Italiana era stata 
formata con capitali inglesi, e che fra i suoi Direttori erano 
Sir James Hudson e il Barone Bettino Ricasoli. Poiché la 
ricchezza d'una nazione più facilmente cresce, quando in 
maggior copia può avere gli strumenti de' quali il lavoro ab- 
bisogna, io sono lieto vedendo che quella nazione che di 
quegli strumenti è meglio di ogni altra provvista, sia fìnal- 
mente disposta a darcene a prestito. Sono anco più lieto 
sentendo che la nuova Banca si propone senza privilegi e 
sussidi per parte del Governo, risolvere un problema che 
finora non è riuscito alla scienza economica di risolvere , 
cioè di dare per mezzo d' una Istituzione fondiaria, capitale 
alla proprietà agraria a saggio più mite di quello, al quale 
sono dati alla industria e al commercio. Se la tua Banca col 
porre in pratica i principii della libertà economica, risolvesse 

RiCABOLi,- Voi. VII. 26 
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quel problema , ta e coloro che se ne sono posti alla dire- 
zione, benemeritereste deiritalia, poiché veggo con grandis- 
simo dolore che mentre un tempo divisi e servi ci facevamo 
grandi dinanzi alP Europa col proclamare i fecondi principii 
delle libertà economiche, oggi riuniti e liberi ci mostriamo 
timidi e piccoli, informando quasi tutte le nostre leggi ai 
principii sterili della protezione e del privilegio. L' Italia 
libera opera da schiava nell'ordine economico. Dei beni de- 
maniali, della impresa delle strade meridionali, delle sue 
Azioni e delle cose che più particolarmente ti riguardano, ti 
scriverò fra giorni. La tua assenza da Torino sembrami che 
si prolunghi di soverchio. Tu che hai avuta tanta parte e 
gloriosa nella grande opera riordinatrice dell'Italia, non puoi 
né devi stare tanto tempo lontano dal Parlamento. Grandi 
avvenimenti si apparecchiano in Europa. L' Italia non potrà 
rimanere né silenziosa né inerte , né tu restare nella gran 
lotta semplice spettatore. Credo con queste parole esprimere 
r opinione generale. Anche Celestino, che tanto ti ama e ti 
stima, è del mio avviso. Ti abbraccio di cuore. Tuo affezio- 
natissimo 

Pietro Bastogi. 



Al barone RicasolL — Brollo. 

Torino, 24 febbraio 1S64. 

Signor Barone pregiatissimo. Ho raccolta le notizie che 
ella desiderava peli' Ungheria, che si possono riassumere 
come segue. 

Sino al 1861 dominava in Ungheria lo spirito rivoluzio- 
nario: i capi della emigrazione j)redicavano la pazienza, pro- 
mettendo che rUiigheriu si sarebbe potuta rendere indipen- 
dente , profittando di una combinazione prossima franco- 
italiana. 

Nel 1861 fu convocata la Dieta, e Deak fu applaudito 
quale salvatore dell'Ungheria. Da quel giorno l'ascendente 
dei capi dell'emigrazione divenne meno efficace. 

La Dieta fu poi disciolta senza risultati, e Deak disse; 
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Possiamo aspettare. Il partito della rivoluzione riprese co- 
raggio ; ma nel 1863 scoppiò!' insurrezione polacca, e tornò 
funesta a quel partito, il quale conobbe che Napoleone III 
propendeva più ad un' alleanza russa che alla causa delie 
nazionalità. 

Un'alleanza franco -russa, anche se diretta contro l'Au- 
stria, è malveduta in Ungheria , perchè la politica russa si 
appoggia sugli elementi slavi e scismatici, anziché sulla po- 
polazione Madgiara: essa avrebbe invece le simpatie degli 
Iago- Slavi, ma avrebbe contraria l'Inghilterra. 

Ora ecco come sono costituiti i partiti in Ungheria. L'alta 
aristocrazia crede che unico ostacolo alla riconciliazione con 
Francesco Giuseppe, sia la persona di Schmerling, ossia la 
Costituzione del 28 febbraio. Questo partito è appoggiato da 
Rechberg e dal partito reazionario viennese. Il nerbo della 
Nazione sta con Deak, e Deak non vuole entrare in trattativa 
alcuna con Schmerling, sino a che la Dieta non sia convocata. 
Ora, essendo spirato il mandato dei Deputati del 1861, si 
aspettano le elezioni e la riconvocazione della Dieta. Deak 
-vuol fare quest'ultimo tentativo. Il partito della rivoluzione 
promette dal canto suo una insurrezione in Ungheria, quando 
una spedizione armata con Kossuth e Klapka sbarcasse in 
qualche punto del territorio ungherese , ed asserisce che in 
questo caso Deak non osteggerebbe il movimento, ma alla 
peggio si terrebbe in disparte. Questo ha detto positivamente 
Strossmayer, capo del partito liberale moderato in Croazia. 
Anche una guerra dell'Italia coli' Austria ed uno sbarco di 
Garibaldi, sarebbero causa di un movimento in Ungheria, il 
quale altrimenti, nella condizione attuale delle cose, non 
sembra, per alcun rispetto , probabile. 

Vi sarebbe anche una terza combinazione , forse deside- 
rata dalla Francia e dalla Russia; cioè una levata di scudi 
in Serbia e una rivoluzione nella Bosnia, nella Erzegovina; 
ma ora sta a vedere che contegno prende l'Inghilterra nella 
vertenza dano- tedesca. 

La maggioranza in Ungheria pertanto, attende e spera 
nella riconvocazione della Dieta, che sarà nel marzo pros- 
simo, per tentare l'ultima prova di conciliazione; se l'Austria 
avrà da temere di una prossima guerra coli' Estero, sacrifi- 
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cherà probabilmente Sch merli ng, e farà di tntto per riconci- 
liarsi coli' Ungheria ) e forse anche colla Croazia. Quindi 
sembra che T Italia, anziché rompere le ostilità coli' Austria, 
contando suir aiuto di un movimento ungherese, debba, 
quando sia pronta ne' suoi apparecchi, attendere che la ri- 
voluzione ungherese sia bene determinata. 

Io so che Klapka qui fa pratiche con vari fornitori per 
articoli di vestiario e attrezzi militari, e mostra di poter di- 
sporre delle somme che sarebbero necessarie a pagare le 
forniture e a fare grandi acquisti. E da temersi però che 
non subisca una illusione molto comune ai fuorusciti, che è 
quella di credere il proprio paese rimasto immobile e quasi 
pietrificato, nel contegno e nei sentimenti che aveva quando 
essi lo lasciarono. 

Venendo ad altro , vedrà che la discussione sulla pere- 
quazione va per le lunghe. Bastogi cambiò la sua proposta, 
rendendola più pratica e meno radicale. 0' è sempre oscilla- 
zione, ma si comincia, anche dal Ministro, a vedere la ne- 
cessità di una transazione. Sulla proposta che si diceva dover 
fare Bastogi corsero tante ciarle ! Era un accordo col Rat- 
tazzi per abbattere il Ministero! Cose di fuoco; tantoché 
Minghetti andò a farne fiere lagnanze col Bastogi, che lo 
mandò.... Miserie! Com'era una miseria lo sfruttare il suo 
nome e la sua autorità per farne il protettore di questa scia- 
gurata legge, e il padrino al fonte battesimale, da cni non 
potrà uscire se non cambiata molto. 

Mi creda sempre suo devotissimo 

Celestino Bianchi. 



744. A Ceisstino Bianchi, — Tcyrino, 

BarbaneUa, 6 marso 1864. 

Caro Celestino. Ho ricevuto le due sue carissime 
contenenti disparate notizie intorno lo stesso tema. 
Ohe pensarne? Dirò « Vedremo! » ma dubito forte 
dell'esito che si preconcetta. 
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Ella mi fa una domanda delicatissima. Come vo- 
tare sulla legge per la perequazione, se ogni accordo 
sia rifiutato. Ella sa che io non voglio mutamento di 
Ministero. La Legge è difettosissima, e perciò con 
molti gradi d' ingiustizia. Il Ministero non si porta 
bene; i giornali suoi si portano malissimo; ma ciò no- 
nostante non vi dev'essere crollo di Ministero. Sarebbe 
doloroso che per conservare alcune persone, si dovesse 
aggravare di parecchi milioni ingiustamente V agricol- 
tura di alcune contrade. Io spero verranno onesti ac- 
cordi. Se non vengono, io credo che siccome i voti 
saranno dettati dalla borsa, così non sarebbe neppure 
onesto che votassero per la legge coloro che credono 
la legge viziosa e ingiustamente gravosa. Solo lei po- 
teva indurmi a scriverle queste parole, che sono solo 
per lei. Suo sempre affezionatissimo. 



746. A Celestino Bianchi — Torino. 

BarbaneUa, 17 maggio 186i. 

Caro Celestino. Stamani mi è giunta la sua let- 
tera. Mi è molto dispiaciuto che ella non siasi trovato 
qua né prima né poi. Mi asterrò da ogni riflessione 
in proposito, tanto più che non rimedierebbe al male. 
Si fece ieri l'inaugurazione,* ohe riesci molto bene, 
perchè con molto ordine è tranquillità, e fu una so- 
disfazione generale. GV invitati erano da 6 a 600. Il de- 
sinare ebbe effetto, sulle mura di Grosseto, che sono 
ridotte a passeggio come quelle di Lucca; era una cosa 
magica, perchè parevano boschetti e giardini d'in- 



L' apertura della strada ferrata mareinmana fino a Grosseto, 
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canto, era stata improvvisata una fontana di limpida 
acqua, che mandava freschezza tutto attorno. Le ta- 
vole stavano in mezzo ai fiori e alle fronde, tutto era 
profumo, e varietà di prospetti, di luce, di colori. Xon 
si sarebbe detto d'essere in Maremma, e di fatto, ciò 
che si vedeva era di Maremma una eccezione. 

Ho tenuto bastantemente dietro alVultima discus- 
sione sulla politica estera, e sulla politica interna. I 
ministri hanno saputo molto bene sostenere il loro 
programma, e il Parlamento ha dato loro un bel voto. 
I savi discorsi dei ministri non saranno inutili per 
r istruzione del paese; e l'autorità che il Ministero 
trova nel voto della Camera , lo aiuterà all' interno e 
all'esterno. Cotesti meschini faccendieri, e agenti di 
bassi intrighi sotto pretesto del bene della patria, di- 
rimpetto a questa discussione, si saranno dovuti con- 
ivi ncere che l'Italia è più in là che non giudicano 
nella sua esistenza, stantechè abbia un ordinamento 
regolare, che non è facile disturbare, e che procede 
malgrado le persone, e gli schiamazzi. Duolmi che 
nello scrivermi ella non mi abbia detto nulla di poli- 
tica, onde io potessi correggere o confermare i miei 
giudizi. Ora è necessario occuparsi delle leggi ammi- 
nistrative. 

Addio, caro Celestino. Stia bene, sempre affezio- 
natissimo. 

PS. Torelli raccomanda il giornale. Vidi Pescanti, 
e il caso portò di parlargli del giornale per Suez. Egli 
mi disse che aveva anco materia per questa pubbli- 
cazione. Egli ignorava che esistesse perfino questo 
giornale. 
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746. A Sir James Hudsan, — Sedò. 

Brolio, 30 maggio 1864. 

Mio caro amico. Ricevo la tua lettera del 27. Mi 
dispiace la notizia, e più mi dispiace di vedere i tuoi 
Inglesi disanimati. Io deploro talmente la possibi- 
lità di vedere l'Italia finanziariamente venduta al- 
l' Estero, e per questa via vedere influenze forestiere 
crearsi un potere entro Italia, e giudico tutto questo 
così dannoso all'avvenire nostro, e alla nostra di- 
gnità presente, che io cerco tutti i mezzi onde la cosa 
non sia. Parlai di questo argomento a Menabrea, 
quando lo vidi all' inaugurazione della via ferrata, e 
ieri ricevetti una lettera di Minghetti in cui si leg- 
gono queste parole: « Menabrea mi disse una parola 
circa le strade ferrate dello Stato a nome tuo. » Io 
convengo che la materia è degna di tutta riflessione, 
e di più mi sta a cuore che tu sia persuaso delle ra- 
gioni che mi movono. Pertanto ho esposto queste ra- 
gioni al comune amico D'Ancona, e ora prego te a 
volergli dare benigno ascolto. Quali saranno le ra- 
gioni? Le udirò; ma intanto io le congetturo. Sa- 
ranno ragioni di finanza, saranno considerazioni di 
milioni? E l'Italia è essa ridotta a tali estremi da 
subire patti e condizioni che possano crearle delle 
noie, e dei danni nel futuro? E il Governo vuol ven- 
dere per alcuni milioni la libertà dei Governi futuri, 
in fatto di combinazioni finanziarie ed economiche, 
per il bene della Nazione? Perchè i Eotschild vo- 
gliono le Strade a qualunque costo? Tanto più do- 
vrebbe Minghetti dire: ed io a qualunque costo le 
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voglio vendere ad altri. Mi dispiace vedere che 
gì' Inglesi si danno per vinti. Vedi se rianimi il 
coraggio, e se ti riesce associare capitali inglesi ed 
italiani. La cosa deve venire al Parlamento, e per- 
chè il Parlamento non potrebbe imporre delle condi- 
zioni che valessero ad assicurare nel futuro la libertà 
di azione del Governo italiano, e ad evitare una in- 
fluenza straniera nel corso della nostra vita, già di 
troppo fin qui influenzata e premuta da spiriti, e 
mani forestiere? 

Ti mando un saluto tutto del cuore. Tuo affezio- 
natissimo amico. 



747. A Pietro BastogL — Torino. 

Brolio, SO maggio 18S4. 

Mio caro Pietro. Ferma la tua attenzione su 
quanto ti scrivo : domina V eiFervescenza della mente, 
e poniti calmo e freddo a esaminare quale opera può 
essere fatta da te e da altri ondo scongiurare il peri- 
colo che V Italia sia finanziariamente infeudata ad 
una casa bancaria forestiera. Tu sai le molte premure 
fatte da Hudson per indurre i suoi Inglesi a com- 
prare le strade ferrate dello Stato. * Tu sai com' io 
fossi associato a quelle premure, perchè io credo che 
sarebbe di poco onore perTItalia, e dannoso ancora, 
di essere assorbita cosi da capitali e da influenze fo- 
restiere. Non potendo l' Italia fare da sola, credo che 
sarebbe saggio di spingere ad una concorrenza di ca- 
pitali, che paralizzasse le influenze e gl'interessi 

^ Trattavasii doUe Strade Lombardo- Venete, o dell'Alta Italia. 
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personali; ove poi fosse riescito ad un'associazione 
di capitali nostrani e forestieri, tanto meglio. In 
questo aspetto io ho cercato sempre di spingere 
r opera di Sir Hudson, ed egli non ha trascurato via 
per giungervi; ma inutilmente fin qui. Ricevo una 
sua lettera oggi, di cui passo a darti il contenuto senza 
indugio. « Da Londra mi scrivono essere inutile di 
più interessarsi in questo affare delle strade ferrate 
italiane, mentre che sappiamo per certo avere il 
Rotschild, in seguito ad una radunanza di famiglia, 
deciso di accaparrare a qualuncjue costo e a qualunque 
condizione le strade ferrate dello Stato. » Io non aggiungo 
parola, perchè tu t'intendi di queste cose più di me. 
A me pare che tu debba mirare alla formazione di 
un' associazione mista di capitali italiani e forestieri 
e diretta all' acquisto di queste strade. Quando an- 
che r offerta che farete fosse minore di quella del 
Rotschild, dovrà pure il Parlamento avvertire quanto 
sarebbe poco saggio crearsi in seno degl' interessi e 
delle influenze cosi eccessive, senza che alcun ele- 
mento nazionale le contemperi. Se V acquisto delle 
Strade ferrate fosse fatto da una società mista, e nella 
quale gì' Italiani avessero i primi ufficii, io non ci 
guarderei gran fatto, sebbene anco in questo caso 
dovrebbesi dal Governo avvertire come limitare in fu- 
turo un' azione preponderante; ma concedere le strade 
ferrate ad una casa estera, senza antiveggenza poli- 
tica e senza calcolo del futuro, questo mi parrebbe 
dannoso e umiliante per l' Italia. 

Alla combinazione Rotschildiana non si fa guerra 
con gli articoli dei giornali, ma a faccia scoperta, di- 
scutendone spassionatamente, e contrapponendo nuove 
combinazioni. Tu mi addurrai forse, che impegnato 

KiCA80u.-Vol.VU. 27 
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come sei nelle Meridionali, e con di più l' inchiesta, 
puoi difficilmente occuparti di altro, ed in specie di 
cosa si grossa. Convengo che hai già un grave ufficio; 
ma non mi pare ti possa mancar modo di occuparti 
ancora di altra cosa, quando si tratta di opera si ri- 
levante, e cosi formidabile per T avvenire finanziario 
d' Italia. Da' calma al tuo spirito , e vedrai di quanta 
forza sarai allora capace. Ritieni che solo dando 
ordine alle proprie azioni, e calma al proprio spirito, 
si può svolgere tutto il proprio genio. 

Vedo che per ora tu non vieni in Toscana. 

Ti saluto di cuore. Tuo affezionatissimo. 



Al baroìie Ricasoli, — Brolio. 

Salò, 3 giag^no IS6L 

Mio caro amico. Hai dimenticato l' affare del Passaggio 
del Godìsìo sa strada ferrata? 

No, perchè tu non ne dimentichi mai nulla. Cosi ti 
mando qui racchiusa una lettera dell'ingegnere inglese Fell, 
dalla quale vedrai che gli esperimenti riuscirono perfetta- 
mente. 

Speriamo che Menabrea non farà difficoltà. Tutto tuo 
affezionatissimo 

James Hudson. 



748. A Giacomo Lacaita. — Loììdra, 

Brolio , 8 piagno 186A. 

Riverito signore. Ho ricevuto puntualmente le tre 
sue gentili lettere da Londra. Informai tosto di quanto 
ella voleva che Bastogi sapesse. La terza lettera, quella 
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del 2 corrente, mi è giunta stamani. Non sento buone 
nuove della nostra lUdian Land Company^ e me ne di- 
spiace unicamente nel rispetto degl* interessi generali. 

Non posso nasconderle, forse ella è una debo- 
lezza mia, che vorrei vedere la concorrenza dei capi- 
tali esteri, non ad esclusione di quelli indigeni, ma 
aiutatori e compitori di questi. Ciò che a me non 
piace punto si è l' esclusività, quest' essere sempre in 
mano d'un sol banchiere estero, e peggio, quando 
si trattasse di vincolare con esso il principale istru- 
mento del nostro avvenire, le strade ferrate dello 
Stato. 

Ecco perchè io entrai nell' Anglo-italiana, cioè 
per attrarre i capitali inglesi, non perchè inglesi, 
ma perchè erano nuovi capitali. Le cose però sono 
andate in tutt' altro modo che non pensavo, perchè 
io avevo contato sopra un rigurgito di capitali sul 
mercato di Londra, e per lo contrario oggi vi è di- 
fetto più che sul continente. 

Ella mi dice che firmando nella Land Company 
per buon numero di Azioni, s' incoraggirebbe la so- 
scrizione. Ohi non intenderebbe questo? Io lo farei, 
se invece di essere un grosso proprietario, fossi un 
grosso capitalista. Mi disfarei dei miei titoli a, e i 
per investire nei titoli della Land Company; sebbene 
le cose sieno alquanto mutate dal giorno che si co- 
minciò a parlare di ciò. Sa ella a qual prezzo an- 
darono le ultime fattorie? L' una al 24 per "/o di au- 
mento, e l'ultima al 35 per ^/o! Avevamo noi, io e 
Cencio, ragione di spronare all'acquisto? H mio in- 
coraggimento io l' ho già dato coir acquisto che io ho 
fatto d' una di quelle fattorie. Se avessi disponi- 
bili 15 mila lire sterline, preferirei comprare una 
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nuova fattoria, delle due che restano, piuttosto che 
metterle in Azioni, perchè quando si fa soli, o in po- 
chi, vsi fa meglio. E forse la mia abitudine che mi fa 
parlare cosi. 

Se io sono entrato in quella Società, e se ho in- 
sistito che ci fosse Cencio, egli è perchè senza le per- 
sone pratiche di cose agrarie locali, io credo che i 
guadagni sparirebbero in grande parte. Occorrono 
sempre le specialità specchiate, per evitare i fascili 
Io carico di affari miei, non potrei assumere l'obbligo 
di una soprintendenza minuta , della quale avrebbe 
potuto caricarsi Vincenzo, che di cose agrarie s'in- 
tende, essendo pur esso proprietario di un bel pos- 
sesso in Maremma. 

Vorrei che Vlialian Land Company sortisse un 
buon resultato, ond' ella ne traesse soddisfazione per 
le molte cure adoperate, onde facilitarne la buona rie- 
scita; e lo vorrei, oltre alle ragioni dett^ nel princi- 
pio di questa lettera, anco perchè tra gli oggetti vi è 
pur quello di un Credito fondiario ^ cosa che io credo 
oltreraodo benefica per la nostra Agricoltura. 

Affido la presente al signor Jackson, pregandolo 
a spingerla a Londra, quando sia ancora incerto il 
suo ritorno. 

Accolga i sentimenti della mia distinta stima e 
del mio rispetto cordiale. Suo affezionatissimo. 



Al barone Ricasoìi, — Brolio. 

Torino, 8 giugno 1864. 

Signor barone illustrissimo. Mi vuol permettere che 
r intrattenga un'istante di cose, che è impossibile che non 
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occupino gran parte dei suoi pensieri, voglio dire d'Italia, 
e di Roma? 

£ già un pezzo che la pazienza degli Italiani si è stan- 
cata di promesse mai mantenute, e che poi iono finite in un 
silenzio, in un sopore, in una inazione perfetta rispetto ad 
una cosa tanto essenziale, quanto 1' aggregazione di Roma 
all'Italia. Ormai nessuno più spera dal Governo, perchè si 
sa che questo non muove foglia se non ispirato appunto da 
chi per sue mire, in parte manifeste, in parte recondite, non 
vuole che Tltalia si completi. Da ciò è nato il pensiero non 
solo, ma il desiderio e la volontà di operare, se non contro, 
almeno fuori del Governo, facendo agire i romani, i quali 
finalmente non hanno alcun legame con un Governo che non 
li riconosce per suoi , e non si cura di toglierli alla loro 
trista sorte. I romani si sentono eccitati a prendere un par- 
tito, non solo dal proprio sentimento nazionale e dai pro- 
prio interesse, ma anche da un senso d'onore, e d'amor 
proprio. Lei sa, signor Barone, come tutti i reazionari me- 
nino trionfo della pretesa sodisfazione che hanno i romani 
di star col Papa, portandone per argomento la loro acquie- 
scenza, e qualche atto di curiosità e di leggerezza (certo 
non lodevole) per cui riescono numerosi gli spettatori a quelli 
baccani, che chiamano dimostrazioni in senso papale; e ieri 
M. d'Wsdom, ministro Prussiano, mi diceva di. aver sen- 
tito in Roma, ultimamente che vi è stato, tanto dai preti 
che dai francesi, lo stesso discorso. La possibile prossimità 
della morte del papa aveva anch' essa risvegliato il giorna- 
lismo, a consigliare ai romani di far qualche cosa, di dar 
segno di vita, di mostrare la loro volontà, di manifestare 
energicamente i loro voti, sicché fosse omai impossibile 
ogni equivoco sui loro sentimenti, se papali o italiani. 

Dopo tutto ciò sembra a lei giusto e plausibile che i 
Romani si uniscano a fare un colpo risoluto? Nessun pa- 
triota di buon senso credo che possa dire di no; e molto 
meno lei che è il maggior patriota e 1' uomo piili risoluto , 
e più illuminato d'Italia, non dico a senso mio, ma di tutti 
gli Italiani. 

Non sarà perciò sorpreso, ne son certo, se le dirò che 
il maggior ostacolo all' operare st trova appunto là, d' onde 
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dovrebbe venire la spìnta e l' incoraggiamento maggiore. 
Voglio dire del Comitato romano! 

I componenti questo Comitato fino dai tempi , in cui 
V attivissimo conte di Cavour si era fatto e centro, e capo di 
tutte le speranze italiane, si era messo sotto la sua assolata 
dipendenza. Ciò che allora era forse prudente fino ad un 
certo segno, è diventato pel Comitato la norma costante 
della sua condotta: dipendere servilmente dal Ministero ita- 
liano qual che si fosse, qualunque, qualunque fosse il suo 
programma e la sua politica. Trovando comodissimo l'adot- 
tar per sé, e il consigliare ad altri il dolce far nulla, col- 
r inazione, e colle fallite promesse di ampollosi scritti, sono 
riusciti ad estinguere nei romani ogni iniziativa di atti ge- 
nerosi appunto, perchè arrischiati. Anzi colle puerili inven- 
zioni di dipingere i muri a tre colori, ed altre insignificanti 
inezie, si sono fatti cogliere dalla polizia i più risoluti ed 
arrischiati che si trovano incarcerati o esuli fuori di Roma. 

Tutti costoro sono irritati nel modo il più sentito con- 
tro un tal Comitato, a cui ha fatto anche maggior discre- 
dito il vedere che i suoi membri, di mano in roano che fug- 
gono da Roma, qui si mettono apertamente allo stipendio 
del Governo, e non contenti della inerzia de' loro aderenti, 
fanno i delatori contro chiunque si proponga di operare. 

Per dir vero , durai gran tempo e gran fatica a persua- 
dermi che lo stato delle cose fosse veramente questo, in- 
quanto al Comitato romano. E per ciò quando qui si aduna- 
rono i nostri emigrati per prender consigli contro il Comi- 
tato, e per organizzarsi indipendentemente ed oppostamente 
a loro, cercai tutti i mezzi per calmarli, di dissuaderli di 
formare due campi opposti, fra concittadini che dovevano 
volere la messa cosa, ed anzi procurare di unirsi col Comi- 
tato, qualora questo fosse venuto nelP avviso di operare 
colle forze riunite di tutti. Per mezzo dei piiì savi riuscii ad 
ottenere questo tentativo di conciliazione, ed avrà inteso 
come scegliessero anche me, fra i tre che dovevamo inten- 
derci col Comitato per un' azione in comune. Il partito preso 
dagli emigrati residenti qui, è stato approvato da tutti gli 
altri romani ovunque residenti, e 1' adesione è stata unanime. 
Ma dal modo subdolo e sleale di chi regge co' suoi consigli 
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il Comitato, dal. suo modo di schivare ogni trattativa, di 
deludere qualunque avvicinamento, ho dovuto conchiudere, 
che fatalmente questo Comitato altro non è che una onesta 
camorra di pochi individui, che per utile proprio ritengono 
r esclusiva di trattar coi Ministri, dando loro ad intendere 
d'aver nelle loro mani Roma intera e tutto ciò che v' è di 
liberale in Roma e nelle provincie ancora papali. 

Quando ho potuto convincermi di tutto ciò, per mia 
quiete e per mio decoro avrei dovuto già a quest' ora rife- 
rire a chi mi aveva dato una commissione di fiducia ed a 
chi vi aveva aderito , compreso lo stesso Garibaldi , 
che con sua lettera a noi diretta approvava il programma 
dell'emigrazione, e si dichiarava pronto ad appoggiarla; a 
tutti questi avrei dovuto riferire, che per fatto del Comitato 
romano, non riuscendo a/ar convergere le forze del partito 
liberale romano verso una concorde ed unica azione , ri- 
metto il mandato di fiducia ai committenti , affinchè in altro 
modo provvedano da loro stessi. 

Per me sarebbe facilissimo un tal esito; ma con ciò 
che facciamo? Inasprire gli animi già abbastanza esacer- 
bati, rendere più che mai forti le divisioni, far ridere i no- 
stri nemici, e cagionare che la disperazione faccia gettare 
in braccio di rompicolli esaltati e pazzi, le migliaja d'indi- 
vidui, i quali da utilissimi sotto buon indirizzo, potrebbero 
riuscire pericolosi al paese. 

Tradire i committenti, dando loro a credere, per acquie- 
tarli, che le cose^ siano come non sono, questo no mai. 
Dunque?... Qui è dove ricorro alla sua saviezza e prudenza. 
Lei, cosi leale patriota, mi dia un consiglio, acriò possa 
regolarmi senza timore di avermi a rimproverare. È per la 
stima particolare eh' io ho del suo carattere e pei suoi lumi, 
che mi dirigo a lei, e senza più dilungarmi la prego di 
scusarmi e di favorirmi una risposta, mentre mi dico suo 
affezionatissimo obbligatissimo servo 

Lorenzo Sforza. * 



^ Il Dnca Lorenzo Sforza-Cesarini fu uomo che tutto ebbe il cuore 
alla indipendenza ed unità italiana. Offerse i suoi figliuoli all'esercito 
iiazii>nale ed abbandonò la nativa Ruma por seguire le sorti della patria 
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Al barone Ricasoli — Brolio, 



Torino. 1*J giain^o WA. 

Mio caro Bettino. Ebbi la tua lettera. Xon ti risposi 
subito perchè da qualche tempo non mi sento bene, nò di 
spirito né di corpo. Ma non voglio prolungare il mio silenzio 
e ti scrivo questi pochi versi per ringraziarti dell' aflfetto che 
mi dimostri. Tu mi sproni a fare ogni sforzo per raccogliere 
capitali, qui e fuori, per fare l'acquisto delle Strade Ferrate 
delio Stato, in modo però che l'Amministrazione ne resti in 
mano agli Italiani, per gravi ragioni economiche e più assai 
per considerazioni politiche. Caro Bettino, quando io mi ac- 
cinsi a formare una Società italiana per le strade ferrate 
Meridionali, Dio solo sa quante difficoltà ebbi a superare, e 
se io fossi guidato piuttosto da un sentimento di interesse 
privato, che dall'orgoglio di giovare all'Italia, chiamando e 
incora t^gi andò gli Italiani a concorrere alle grandi opere na- 
zionali. Dio solo conosce le solitarie angoscie da me provate 
e le molte notti senza sonno passate, e Dio e pochi amici 
sanno quali crudeli pentimenti io abbia sentito nel profondo 
dell'animo, per essermi avventurato in un'impresa per la 
quale aveva esposto a pericolo gran parte dei miei averi, 
frutto dell'onesto e indefesso lavoro di quasi un secolo dei 
miei maggiori e mio. L'ira straniera e l'invidia dei miei 
concittadini hanno creduto o suppongono credere che io non 
avessi altro intendimento che quello di accumulare d'un 
tratto grossi guadagni, e si sono aiiaticati prima occultamente 
e adesso si affaticano apertamente a calunniare il mio nome. 

Questo è il premio raccolto; e non ho, caro Bettiuo, 
1' animo forte tanto da esponili a raccoglierne un altro uguale. 
E ti dirò francamente che quando penso al triste spettacolo 
che diamo di noi alla gente straniera e nemica, il cuore mi 

comune. Nel lyGO fu deputato del Collegio di Arcidosso, e nel Parlamento 
appogjjiò la politica di Cavour. Nell86l venne nominato senatore ^ e cin- 
que auui dopo, cioè nel LStK3, mori iu Pinerolo, dove era andato per ri- 
storare la travun;lÌKta «alute. 
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sangaina. Sappi che mentre alcuni dicono che i patti per la 
vendita delle Strade Ferrate dello Stato sono convenuti, altri 
dicono che il contratto non è stato per anco stipulato. A qual 
partito si appigli il Ministero, non so. Ma chiunque ha voce 
autorevole l'alzi, e si affatichi perchè sia scelto quello che 
X^uò tornare vantaggioso agli interessi e alla politica dell'Ita- 
lia. Io ho fatto una volta il mio dovere, altri lo facciano 
adesso. Il mio consiglio, quando mai lo manifestassi, lo di- 
rebbero, amici, nemici, e Ministero, dettato da passione. Debbo 
dunque tacere. La Commissione d'inchiesta non so cosa ab- 
bia fatto. Intanto non posso muovermi, mentre dopo due 
mesi di assenza vorrei andare ad abbracciare i miei figli , 
mia moglie e mia madre, e quindi andare per pochi giorni a 
Parigi, per regolare molte cose importanti. Circa alle sta- 
zioni potrai avere notizie esatte da Cini, e piii ampie notizie 
su tutto il procedimento del Pam mini strazione potresti rac- 
cogliere quando tu venissi a Torino; e ben faresti a venire 
per assistere alla discussione delle leggi organiche ammini- 
strative, essendo, a me pare, utile che sieno presto votate 
e col concorso di molti deputati. 

Addio, mio caro Bettino, amami e credimi tuo affezio- 
natissimo 

Pietro Bastogi. 



749. Al duca Lorenzo Sforza. — Torino. 

Brolio, 16 giugno 1861. 

Signor Duca reveritissimo. Voglia essermi indul- 
gente se ho lasciato correre qualche giorno nel dare 
replica al pregiato suo foglio dell' 8 corrente; mi sono 
trovato molto occupato in faccende agrarie e distratto 
in gite diverse, da farmi mancare il tempo e più an- 
cora l'agio a sfogare il grave argomento, sul quale 
ella mi chiede il parer mio. Colgo il primo momento 
di libertà, e ubbedisco al suo desiderio, dicendole so- 

lllOABOU.- Voi. VII. '^ 
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stanzialmente il mio sentimento, il quale si è andato 
formando nel pensiero costante e nell'osservazione 
incessante dei fatti, che riguardano la questione ro- 
mana, n pronunziamento dei Romani, pronunzia- 
mento serio e solenne intorno alla indipendenza e 
libertà loro, talché non resti alcun equivoco sulla 
volontà loro, o d'essere papali o italiani, potrebbe 
trovare opportunità favorevole alla morte del pre- 
sente Papa, ma il sentimento e la volontà di far su- 
bito prevale alle ragioni dell'aspettare; ma questa 
volontà incontra ostacoli laddove meno si pensa; 
l' incontra nel Comitato romano che risponde: « aspet- 
tate, non è tempo ancora; » lo che induce scoraggia- 
mento e scontentezza nei voleri che debbono essere 
unanimi, e fa alquanto difficile la posizione di quelli 
che, avendo avuto un mandato di fiducia, non vi pos- 
sono rispondere in conformità delle intenzioni dei 
mandanti, e ne consegue un' alternativa dolorosa; 
perchè lo stare non sodisfa, il ritirarsi può lasciare 
il campo aperto ad animi meno savi ed anco meno 
retti. Per rispondere a questo, io debbo solo consul- 
tare me stesso; imperocché, oramai, intomo quest'ar- 
gomento ho idee e sentimenti cosi radicati, che non 
potrei in nessun caso distogliermene. Io penso che al 
punto cui siamo giunti, gli Italiani abbiano ad aspet- 
tare la morte del Papa. Io credo che ove nessun av- 
venimento si presenti innanzi quel tempo, si debba 
pure impedire ogni moto popolare diretto all' acqui- 
sto di Roma, visto che, io credo, non riescirebbe al 
fine, e non sarebbe secondato dalla maggiorità della 
nazione. Il moto unitario italiano trovò a Roma un 
Papa, intitolato Pio IX, alla cui sicurezza e indipen- 
denza personale armi francesi vigilano, con danno più 
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del Papa stesso e di loro stessi che nostro. Tolleriamo 
che questo patronato, sebbene oggi sia violatore dei 
più sacri diritti nazionali, e dimostrato conducente ad 
un fine diametralmente opposto a quello propostosi , 
duri fino all' estinzione della vita dell' attuale Papa. 
E possiamo tollerare questo indugio, sebbene ci sia 
sotto certi rispetti dannoso, perchè sotto altri che ri- 
sguardano il nostro avvenire ci è sembrato di grande 
utilità. L' Italia poi al punto che è, non può fare atti 
altro che grandi e decisivi, e il recupero di Roma è 
sopratutto solenne e supremo, e può avere conseguenze 
d' ogni maniera, e di quelle ancora non prevedute. 
La morte del Papa segna il momento fatale per Roma, 
e per l' ultimo atto e decisivo del Rivolgimento Ita- 
liano. E i Romani e gli Italiani non mancheranno al 
dovere loro quel giorno! Ogni divisione d'animo, 
ogni gara, ogni bandiera parziale sparisce. È la ban- 
diera della nazione, è la nostra bandiera che in quel 
giorno e poi, si mostrerà sulle torri dell' antica signora 
delle genti. Io ho nominato gli Italiani a bella posta, 
perchè se vero è che il primo compito è dei Romani, 
il secondo, immediatamente al primo, è degli Italiani; 
imperocché io penso che ove alla morte del Papa non 
si sia per via governativa più prossimi a Roma che 
non siamo oggi, l' Italia dovrà in queU' avvenimento 
cadere su Roma tutta d'un pezzo, qualunque sieno le 
conseguenze che possano derivarne. Da qui a quel 
giorno, gli Italiani dovranno guardare pensosi e fieri 
a questa loro rivendicazione, maturando nell'animo 
r opera grossa, che i destini provvidenziali manda- 
rono fatalmente sulla generazione presente. Ella tro- 
verà naturale che io debba credere di dire bene, poi- 
ché ciò che dico è il frutto della mia convinzione, e 
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quindi non avrà ad offesa che io la preghi a voler 
operare nell' aspetto del mio pensiero. Se non che da 
questa mia preghiera ella sa bene di non essere im- 
pedito a seguire altra strada, che sia più d' accordo 
con il suo convincimento. Mi astengo di entrare in 
particolari, come di svolgere più minutamente le ra- 
gioni di questa mia convinzione, perchè mi pare che 
la tedierei senz' utilità. 



760. A Pietro Bastogi. — Tonno. 

Brolio, 16 ginin^o 1884. 

Mio caro Pietro. Ho ricevuto la tua grata lettera 
del 13 corrente. Tu m'inviti a venir costà! Non è 
senza forti motivi che io mi tengo lontano. Inutile 
enumerarli; tu stesso l'intendi se vorrai meditare 
un poco. Anzi a me pesa questa situazione, e la vor- 
rei mettere in regola, abbandonando il Parlamento 
legalmente; ma mille dubbi mi pigliano anco in que- 
sto pensiero, che mi sorriderebbe, perchè regolariz- 
zerebbe il mio caso. Ho pensato e penso a te, e non 
puoi credere quante volte io avrei voluto, e vorrei 
esserti al fianco. Posso io far ciò invisibile? E per 
farlo visibilmente mi farebbe d'uopo essere certo che 
ti sarei di una utilità reale. Il fatto dell'inchiesta 
sopra quelle ragioni, non ha nome, come non ha 
esempio, e non ne avrà. La impressione che ha 
prodotto in me non potresti immaginare; mi limito a 
dichiararlo un fatto senza nome e senza esempio. 
Dopo ciò non è a te solo che mancherà la volontà 
d' interessarsi in quelle nuove imprese, di cui ha tanto 
bisogno l'Italia, e che solo lo spirito di speculazione 
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può eccitare e animare; ma quest' animo mancherà in 
altri che potrebbero imitare il tuo esempio, e così 
r Italia invece di avviarsi alla indipendenza finanzia- 
ria, necessaria quanto la politica, sarà ogni ora più la 
preda degli stranieri, e dovremo anco assistere alla 
preda delle Strade Ferrate dello Stato per opera dei 
Eotschild. Quello che poteva farsi è fatto ; e te Tho 
comunicato. Io ho procurato che il generale Mena- 
brea non corresse nell' idea di alienazione ai Eotschild 
di queste Strade, e che vi richiamasse sopra anco 
nuove considerazioni per parte del Minghetti, lo che 
ha dato occasione ad un carteggio tra lui e me. Ma 
V opera mia è un lato del lavoro patriottico; ora 
manca V opera del capitalo italiano, che non sono io 
che posso dare; e cosi Minghetti se già inclinava 
all'offerta del Eotschild vi sarà spinto di più, e sarà 
giustificato se 1' accetta con la ragione della necessità. 
Queste cose io avrei voluto che tu meditassi, e se non 
credevi di operare in via propria e diretta, cosa che 
io neppure ti suggerirei, avrei voluto che tu vi spro- 
nassi altri banchieri e capitalisti. 

Bianchi mi scrive averti consigliato di fare un 
discorso alla Camera, il giorno in cui vi sarà dato 
conto dei resultati dell'inchiesta, e alla proposta di 
Bianchi io non potrei opporre in massima, salvo a 
rendersi conto di ciò che si deve dire, e dell* umore 
dell' uditorio. D' altronde se l' impresa è ben con- 
dotta, non sarà lontano il giorno in cui potrà èssa 
stessa parlare; ma ripeto ancora che l' idea di Bianchi 
contiene una proposta che non si potrebbe rigettare. 

Se posso esserti utile veramente, io vengo costà; 
se indifferente, io per ora non verrò. Ti abbraccio di 
cuore. Tuo affezionatissimo amico. 
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Al barane RicaaolL — Brolio. 

Torino, 20 giugno 1861. 

Mio caro Bettino. In mezzo alle molte cose che mi af- 
fliggono, mi è di grandissimo conforto l'affetto che mi dimo- 
stri , e te ne sono e te ne sarò sempre grato. Ho letto la tua 
lettera del 16, ed ho con mente pacata meditato sopra tatto 
quello che mi scrivi. Il Servum Pecus dei capitalisti italiani 
non osa farsi avanti e trattare col Ministro della Finanza , 
perchè crede che non voglia o non sappia far cosa che non 
sia consigliata o voluta dai Eothscild Talabut. Non osa poi 
far da sé, per non esporsi agli intrighi antichi e nuovi della 
burocrazia ed alle calunnie di una stampa tanto stupida, 
quanto infame. Ma se i capitalisti italiani non si muovono , 
non per questo è necessario vendere a stranieri le Strade 
Ferrate dello Stato. La sicurezza interna e l'indipendenza del- 
l'Italia debbono dar legge alle finanze, non già riceverla 
da esse; e alloraquando la vendita di quelle strade ponesse 
in pericolo le nostre sorti, possiamo farne denaro senza ven- 
derle, facendo cioè un secondo imprestito ipotecario di 100 
milioni , rimborsabile in 1 5 o 20 anni , come fu contratto 
sulle medesime un primo imprestito colla Casa Hambro. Ma 
non essendo io il Ministro delle Finanze, non mi resta che 
a pregare Iddio che ispiri Minghetti, perchè non cada in er- 
rori gravi e funesti in avvenire. Ti scrissi che sarebbe stato 
bene che tu venissi al Parlamento per assistere alla discus- 
sione e alle votazioni delle leggi organiche amministrative. 
Oggi ti scrivo che reputo non bene , ma necessario che tu 
venga. Dopo i servigi che tu hai reso all'Italia, tu non puoi 
ne abbandonare il Parlamento, né starne hingamente lontano. 
Questo io ti dico per intima mia persuasione e per convinci- 
mento delle persone che ti amano e ti stimano, e .che sanno 
quale aiuto puoi rendere, specialmente nei tempi difficili, al- 
ritalia. Un'altra volta mi permisi di dirti che credeva op- 
portuno che tu non venissi a Torino. Oggi invece parmi ne- 
cessario che tu venga e subito , per rimanere qui fino a che 
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non si chiuderà il Parlamento. Gioverebbe poi che tu venissi 
per affari importantissimi delle Strade Ferrate Meridionali. 
Come già ti dissi, Menabrea vorrebbe darci la strada da 
Ancona a Bologna. Vorrebbe sostituire alla strada Pescara- 
Ceprano, la linea Pescara a Rieti per Aquila. Vorrebbe che 
costruissimo la strada da Napoli -Benevento-Termoli. Vor- 
rebbe infine convertita la rendita lorda garantita di 29;m. 
in un modo appresso a poco ugnale a quello seguito colle 
Calabro -Si cui e. Io ho studiato assiduamente in questi giorni 
tutte le questioni che potrebbero insorgere, per porre in 
chiaro i danni o ì vantaggi che potremmo ritrarre da tutto- 
ciò che propone Menabrea. Io vorrei parlarne teco, parlarne 
con Corsi. Ma il tempo stringe, e le premure del Menabrea 
per far presto sono incessanti. Non so nulla di quello che 
faccia la Commissione di Inchiesta, e me ne dispiace 
molto. 

Addio, mio caro Bettino. Scusami se ti scrivo in fretta, 
ma spero che tu preferirai una lettera disordinata, piuttosto 
che non aver notizie di chi tanto ti ama e ti stima. Tuo af- 
fezionatissimo 

PiETBO Bastogi. 



Al haroìie RicasolL — Brollo, 

Torino, 1 luglio 1864. 

Mio caro Bettino. Mi valgo di un amico per scrì- 
verti poche linee da letto , ove mi trovo oggi, più per ma- 
lattia di spirito che per infermità di corpo. Conoscerai a 
quest'ora la relazione della Commissione d'Inchiesta, la 
quale rammenta i processi dell'Inquisizione Veneta. Non 
uditi i testimoni, non contestati i fatti. Avrai anche veduto 
il voto della Camera, voto dato incostituzionalmente, ed al 
quale hanno preso parte il Crispi, il Mancini ed il Cempini, 
miei accusatori ai tribunali ordinari. Io non ho potuto difen- 
dermi, perchè da molto tempo in mezzo a tanti dispiaceri , 
erano venute meno le mie forze fisiche e la mente infiacchita. 
Alle 9 della mattina abbiamo potuto avere la Relazione. Ho 
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chiamato a consulta il Vegezzi, il Cini ed il Bianchi. Ma 
appena abbiamo potuto percorrere quella infame requisitoria. 
Ascoltati i consigli di questi amici, io ho pronunziato un 
discorso, come se fossi alla Camera. Essi hanno giudicato 
che fosse quello che poteva riuscire più efficace , ed hanno 
creduto che io avessi le forze fisiche per pronunziarlo. Ma 
sventuratamente non era che un eccitamento nervoso, passato 
il quale, dovevo ricadere nella prostrazione. Andai allaCa 
mera, ed appena ebbi voce per pronunziare il discorso che 
avrai letto. Il giudizio è stato pronunziato. Gli uomini onesti 
cominciano a rendermi giustizia; ma intanto il volgo che è 
più numeroso mi giudica come uomo indelicato. Questo solo 
sospetto mi logora già la vita. Tenerissimo sempre del mio 
onore, io non ho pace né riposo; e se, come spesso avviene, 
penso a' miei figli ed all'umana malvagità e alla purità della 
mia coscienza, dispero della mia ragione e diffido quasi di 
me stesso. Io non ho tue lettere, non ho lettere di Corsi. 
Celestino è partito. Ho preso consiglio da Vegezzi, dall'Au- 
dinot e da qualche altro amico, che noi tutti stimiamo. Essi 
sono tutti d'avviso che io debba rivolgermi ai miei elettori, 
miei naturali giudici, per le prossime elezioni che avranno 
luogo fra 20 giorni; se essi mi rieleggono, mi offrono l'op- 
portunità di potermi di nuovo difendere, e la rielezione è di 
già una grande difesa. Io debbo dunque ricorrere a tutti gli 
amici, a tutti coloro che mi conoscono, perchè credo che sia 
loro dovere di difendermi. Credo poi che la mia rielezione 
debba aver luogo per il decoro stesso del Collegio, che mi 
ha eletto per ben tre volte, e per la dignità della Deputa- 
zione Toscana. Ciò detto, io volendo da te, per tranquillare 
la mia coscienza, una prova manifesta se mi ami e mi stimi, 
se del tuo affetto e della tua stima mi credi degno o inde- 
gno , desidero che tu faccia tutto quello che puoi e che sai, 
usando della tua persona, usando della tua influenza, valen- 
doti di tutti i tuoi amici, perchè io sia rieletto. E questo gli 
amici nostri non solo credono necessario per me, ma anche 
inevitabile per il decoro dell'Amministrazione delle Meridio- 
nali, perchè non vada dispersa e non cada nell'ultima ro- 
vina. Riguardalo anche come un fatto di ragione politica. 
La Sinistra ci ha accusati, il terzo partito ci ha offesi , la 
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maggioranza cihaabbandoDati, ed il Ministero è rimasto im- 
passibile ad uno spettacolo di passioni piii schifose di quelle 
che presentava la Convenzione Nazionale, nei tempi i più 
angosciosi della Francia. Prima di chiudere la presente, mio 
caro Bettino, ti prego di rammentare che nel Collegio di 
Vico Pisano, vi sono uomini come i fratelli Orsini delle For- 
nacette, i fratelli Lawley di Montecchio, i Dainelli e Pacini 
di Buti, Taddei di Bientina, Ruschi di Pisa, ecc., sui quali 
il tuo consiglio avrà più ascolto che qualunque altra voce. 
Se tanto insisto su questa rielezione, non creder già che mi 
punga il desiderio della vita pubblica, giacché dopo tante 
amarezze io debbo occuparmi della mia famiglia; ma desi- 
dero vivamente di essere rieletto, perchè mi si cifra un modo 
di difendermi, dopo il quale potrò con dignità vivere gli ul- 
timi giorni della mia vita. 

E un miracolo, caro Bettino, se io sopravviverò lunga- 
mente a tanta ingiuria, la quale io sento maggiore quando 
penso come sono caduti in basso gli Italiani e come gli stra- 
nieri abbiano ragione di insultarci. Rammentati che il Col- 
legio di Vico Pisano, è nella giurisdizione del Prefetto di 
Pisa, comm. Torelli. Addio, mio caro Bettino. Tuo affezio- 
natisàimo 

Pietro Bastogi. 

PS, Ricevo in questo momento una lettera aifettuosa 
del Corsi. 



751. A Giovanni Fahrizi, — Torino» 

Brolio, 14 luglio lM5i. 

Caro amico. Qui mi trovo più a mon aise che a 
Torino. Mi piacciono le grandi battaglie dirette ad 
un grande oggetto, e non searaniuccie egoistiche, 
l)assionate, miserabili sempre, perchè seinj)re buone 
a nulla, se non che a stringere bolle di sapone, o 
conseguire risultati di valore apparente, meno che 

ttlCABOU.— Voi. VII. ^9 
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una sodisfazione di vanità personale che di vero non 
ha che il suo errore. 

Bello era reggere la Toscana nel famoso 1859, e 
non ti celerò che bello più d' una volta mi parve reg- 
gere V Italia stessa, mentre avea ancor tante difficoltà 
da vincere, con la fede piena che le avrebbe vinte, e 
bello era vedere come a poco a poco le si andavano 
vincendo, e ogni giorno più o meno segnava una 
tappa. La tappa dei riconoscimenti di Prussia e di 
Russia, sarebbe già stata da lunga pezza percorsa. 
Mi fu assicurato a Berlino nel modo il più positivo ; 
e l'assicurazione me la procurai solenne, perchè feci 
sembiante di non crederlo, mentre appunto io voleva 
valermi dell' assicurazione per concluderne che non 
si dovea più oltre ritardarla, mentre in Italia nulla 
era cambiato, se non che per essere trascorsi ancora 
tre mesi dalla mia uscita dal Ministero , e questi tre 
mesi aveano dato novella prova che Italia si assi- 
deva su solide basi. Ora con i miei precedenti, con 
la mia maniera aliena dagF intrighi e dagli artifizi 
miserabili, e senza ambizioni proprie, con la disposi- 
zione di guardare all' Italia, e non agli uomini, non 
mi conviene stare in cotesta cloaca massima. Io la- 
sciai il Governo jìerchè volli lasciablo; le circo- 
stanze che vi concorsero erano accessorii sufficienti 
per giustificarmi nella volontà. Se io avessi voluto^ 
e dirò anche saputo appellarmi al Parlamento, ero 
certo del felice esito dell' appello. Ho aggiunto saputo^ 
perchè nelle mie meditazioni successive, e studiando 
i fatti , mi sono confermato nei miei giudizi sulla mia 
inesperienza parlamentare, sulla difficoltà di fare il 
tirocinio, vista la mia indole, e sull'inesperienza, o 
meglio sulla poca attitudine parlamentare dei miei 
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colleghi, che in quanto a Minghetti può dirsi colpa. La 
mia escita, sono certo, ha recato molto danno al Par- 
lamento, che non rappresenta oggi queir autorità, e 
quella dignità, che possedeva allora; ma air Italia, 
considerata in grande, avrà del pari nociuto? Ve- 
dremo! Io desidero e spero che le cose andranno feli- 
cemente; intanto i due fatti della Prussia e della 
Russia sono qualche cosa. Quindi, se si pongono da 
part^ le considerazioni personali, e le giuste critiche, 
che possono essere molteplici sugli atti particolari , 
nulla ci autorizza a disperare veramente per Italia. 
Comunque però sia per essere, non ne vien meno 
che io abbia lasciato il potere per atto proprio, o al- 
meno lo abbia lasciato senza aver fatto alcun che per 
ritenerlo, il che sarebbe stato facilissimo. Che ragione 
avrei io oggi per far credere di volerlo ricuperare ? 
Debbo anzi tenermi sulla linea che mi addita la mia 
anima, onde non si creda di me quello che non è; e 
per conseguire questo, io debbo tenermi lontano di 
costà. Ho io bisogno di stare costà per dire che io 
sarò pronto a nuovo sacrifizio, quando una vera ne- 
cessità pubblica me lo imponesse? Ora pensando e 
ripensando al mio paese, mentre mi tranquillizzo 
sulle ragioni che m* indussero a dimettermi (sebbene 
io pensi che molti potranno mandarmene accusa, e 
forse avranno ragione), non sono perfettamente quieto 
intorno al mio viaggio di Parigi e Londra : grande 
avversione personale io sento per Parigi, dopo la insi- 
gne e stupida ingiuria fattami da quel Governo, di 
avere rifiutato qualsiasi appoggio alla mia proposi- 
zione di conciliazione con Roma. Ora è chiaro che 
quel rifiuto fu personale^ perchè io non potrò mai 
credere che un^ influenza non abbia avuto nella po- 
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lemica, che si suscitò contro me, incerti giornali Pa- 
rigini, alcuno di quegli agenti che figurano nel ga- 
binetto particolare dell' Imperatore. Ma nonostante 
l'avvenire, e nonostante che io sia anco pronto a ri- 
nunziare al viaggio di Londra , pure se la mia parola 
potesse avere una qualche effettiva utilità a Parigi e 
Londra, io sarci anco disposto a vincere me stesso 
per il mio Paese. Da qui il dubbio! Vi sarà ella que- 
sta effettiva utilità per il mio Paese? Io faccio un atto 
per cui sento formidabile ripugnanza. Debbo ripor- 
tare una grande vittoria sopra me. Io sarò criticato 
dalla stampa tutta o almeno da tre quarti della stampa. 
Non avrò per me che qualche giornale dei nostri, 
e la mia coscienza. Io vado per la causa d' Italia, e 
la mia parola non sarà che per l'Italia; ma a che 
servirà questo? Ripeto; da qui i dubbj. Raccoglierò 
utilità? Assistimi col tuo valoroso consiglio, il quale 
pregio quanto il tuo affetto. Fammi il piacere di 
far leggere all' onorevole Valerio la qui unita lettera 
di Torelli, che mi rimanderai in appresso, e conse- 
gnargli l'esemplare del discorso di Torelli. Anche 
da ciò vedrai quali prodigi avesse fatto Torelli nel- 
1' amministrazione di quella Prefettura, che è la più 
difficile e necessitosa sopra tutte le altre, in soli 40 
giorni. Vedi i miracoli di un po' di testa congiunta a 
molto cuore. Questo m' è di spina, perchè penso 
che nel Governo d' Italia io seguivo un metodo im- 
mancabile di pronto e benefico effetto, sia all' interno, 
sia all' estero. E dico all' estero perchè la nostra po- 
litica di dignitosa indipendenza e di prudenza, man- 
tenendo l'Italia nei limiti de' suoi diritti, e dei suoi 
interessi diretti, non rogantina, non provocatrice, 
non istigatrice a turbamenti negli altri paesi, la gui- 
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(lava in breve ora a divenire veramente forte, e im- 
ponente ad altrui. Vedo con piacere che seguire que- 
sta politica egli è una necessità per ogni Governo 
d'Italia, qualunque sieno gli uomini che lo compon- 
gono, se vi si vogliono mantenere. Oramai siamo 
oltre la prima metà dell' anno, e non vedo probabi- 
lità di prossime combustioni, a promovere le quali 
non erano mancati emissari d' ogni genere, inviati 
da coloro, che gradirono, anzi promossero le occa- 
sioni al mio ritiro. Sono lieto eziandio di non es- 
sermi ingannato nelle mie previsioni, e neppure in 
quella fiducia che io aveva che non si sarebbe potuta 
seguire altra politica che la mia. 

Scusami di tante parole, e amami. Tuo affeziona- 
tissimo amico. 



752. A Celestino Bianchi. — Torino. 

fìrolio, 18 lugUo 1864. 

Caro Celestino. Mi giunge la sua lettera del 16, 
ed i giornali insieme. Da due giorni ero privo di gior- 
nali, perchè avevo dato una corsa all'Abbadia. Cosi 
ella vede che la notizia sulle conclusioni delF inchie- 
sta sulle Meridionali, mi è giunta tutta in un colpo. 
Ma mi dice che io imiti Audinot, se la Camera ap- 
prova la mozione fatta dalla Commissione. La im- 
pressione provata all' annunzio di tali fatti è stata 
profonda, e lo è tutt'ora, io cerco consiglio nella mia 
mente; mentre il sentimento si trova oiFeso, e mi con- 
siglia a mandare senz'altro la mia dimissione. Seb- 
bene il telegramma dica che la Camera abbia sospeso 
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la sua deliberazione intorno la mozione della Commis- 
sione. Non posso nasconderle che da oggi l' orizzonte 
d' Italia mi pare attristarsi. Per oggi mi asterrò da 
seguire l'impulso predominante dell'animo, e rimet- 
terò la mia decisione a domani. Avrei ben voluto con- 
sultarmi con lei e lo speravo, visto che ella aveva 
detto di venire in Toscana. La posizione di Bastogi 
mi preoccupa molto. 

Non posso scriverle di più, solo confido ohe ella 
sia per scrivermi ancora per mio lume. Ella conosce 
oom'io sia in una posizione eccezionale! Suo affezio- 
natissimo. 



763. - A Pietro BastogL — Torino. 

Barbanella , 20 luglio 1864. 

Mio caro Pietro. Vidi ieri sera Celestino, e a 
lungo discorremmo di te, di noi, delle cose. Tutti ti 
amiamo, e anco più di prima, ne la stima vien meno 
per te, e per le cose dolorose e vergognose ci cresce 
il legame teco. Combatteremo ove occorre, e so- 
pratutto faremo che il tuo vaticinio alla Camera sul- 
r esito delle Meridionali, si compia, e quello sarà il 
tuo, il nostro vero trionfo. Il 26 mattina sarò con 
Corsi costà. 

Ti abbraccio nel mio cuore. Tuo affezionatissimo 
amico. 

PS. Cerchiamo di assicurare la tua rielezione. 
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754. A Pietro Bastogi. — Torino, 

Biolio, 22 laglio 1864. 

MÌO caro Pietro. Fino da ieri tu devi avere ri- 
cevuto la mia lettera del 20. Avrai visto che il mio 
animo per te non si smentisce , e si conferma anzi 
nelle difficoltà della vita. Se vorrai considerare un 
momento che io vivo lontano dai centri per ragione 
delle mie occupazioni, la mia lettera per te non po- 
teva essere più pronta. Ma cosa è una lettera? Quello 
che vale si è, la sicurezza neir uomo, e questa avevi 
fin di principio. In quella mia lettera avevi già la 
risposta ai desiderii espressimi nella lettera invia- 
tami per 0...., e giuntami stamani, cioè, conserva- 
zione del mio affetto, della mia stima, premura per 
la tua rielezione. Tutto è dunque da questo lato, 
per tranquillizzarti. E di tranquillizzarti fa d*uopo 
veramente, perchè la prima condizione nelle difficoltà, 
quella è di possedere assai forza, assai dominio in sé, 
che valga ad opporre alle difficoltà che ci circondano 
un animo tanto virile quanto ne occorre. E sempre 
affare di htie nella vita umana, e nelle lotte condi- 
zione prima per la vittoria, è T equilibrio tra Fazione 
e la reazione. Quindi su questo punto non posso 
transigere, e tanto meno transigerò con T amico vero, 
e ogni verità anche dura io gli dirò. La prima ra- 
gione di salute e per te e per la grossa impresa nella 
quale tu sei, e che conviene trarre a termine assolu- 
tamente, in modo da trionfare , si è quella di sapere se 
tu possa e voglia spiegare animo superiore alla dura 
condizione nella quale ora ti trovi. Non ti man- 
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cherà il sussidio di amici veri, ma il primo amico 
tuo è , e dev' essere te stesso. La famiglia tua cou 
r onore tuo, sono per te due immagini sacre, che si 
immedesimano: ebbene, elleno chiedono che tu adem- 
pia al dovere tuo, che infine la stessa forza dell' af- 
fetto ti farà di facile adempimento. Questo dovere 
vuole che tu non ti lasci abbattere dalle preseìitl cose^ 
che vergognosissime in loro stesse, può venir giorno, 
che ricadano sopra i sacrificatori, più che sulla vit- 
tima del sacrifizio. Io credo anzi che sarà cosi, che 
la vittima, che non è spenta, opporrà alte22za ed 
energia dell'animo bastanti a superare il momento. 
Io confido che in ragione di quei due sacri e in- 
violati affetti, onore e famiglia, tu saprai essere su- 
I)eriore alla presente avversità, e vincere lo stato 
d' animo in cui oggi ti trovi, onde dall' animo stesso 
poter poi trarre consiglio e forza di azione, capaci 
alle necessità in cui ti trovi. Ogni tuo pensiero oc- 
corre sia rivolto ad assicurare 1' esito felice all' im- 
presa nella quale ti sei posto, e dal quale solo tu puoi 
aspettare il trionfo futuro, e il risarcimento al pre- 
sente. Conta su quel poco che posso, ma contaci. Ri- 
cordati che debbo rispondere a Menabrea ; ne scrivo 
anco a Bianchi, che credo che sarà ora costà. Ricor- 
dati di farmi riunire i fatti. 

Io sarò con Corsi costà il 26 di mattina. 

L'uomo si i)rova nelle contrarietà, e gli avver- 
sari riescono male contro colui clie sa serbare le sue 
forze morali e fisiche, per essere pilota costante a se 
stesso. Ricordati che è meglio essere invidiato che 
compatito ; e per essere invidiato fa d' uopo contare 
solo sulle proprie forze. Tu hai bisogno di serbare le 
tue, e ritrovare i inodi onde dare all'Amministrazione 
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deUe Meridionali un indirizzo che assicuri il pronto 
compimento della sua rete stradale, alle condizioni 
promesse agli Azionisti, lo che wmcamewf e a parer mio, 
potrà ristabilire il credito dell' impresa , e il credito 
tuo. Corsi ed io venghiamo per procuraro questo in- 
tento; spero che troveremo costà Audinot, e gli altri 
coi quali tu crederai bene ci possiamo abboccare in- 
sieme, innanzi il Consiglio di mercoledì. 

Spero che io ti troverò più quieto al mio arrivo. 
La tua lettera mi ha alquanto afflitto; ma io mi 
affido air animo tuo nobile, che non si scompagnerà 
dalla fortezza che è la prima condizione della vera 
nobiltà d'animo. 

Ti abbraccio con V antico affetto. Tuo affeziona- 
tissimo amico. 



765. A Pietro Bastogi, — Torino, 

Ginevra, 23 luglio 1864. 

Mio caro Pietro. Ti mando un pensiero affettuoso. 

Considero le nostre Strade Meridionali come il 
mezzo il più efficace onde sia resa giustizia a te, e 
serbarti intatto il tuo nome e il tuo credito. Le 
tempeste della vita umana sono come le tempeste del 
mondo fisico. Tutto è momentaneo, e non è altro 
che una vicenda continua degli effetti e delle cause 
stesse. Chi non si lascia abbattere nel periodo della 
burrasca, giunge a godere un sereno più brillante di 
prima, perchè sa che cosa è una burrasca. Cosi sarà di 
te, della nostra impresa, se sapremo essere calmi ed 
energici. Le riforme interne nelle Meridionali, il 
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mutamento dell' Ingegnere Capo, ed una Amministra- 
zione ordinata e severa, richiameranno a vita questa 
impresa italiana. Un punto capitale si è di aprire 
presto i tronchi di strade, che già doveano essere 
aperti, e aprire col 1« dell' anno 1865 la strada fino 
a Brindisi. Riuscendo a questo fatto, il trionfo al- 
lora è per noi, e non sarà poca sodisfazione potere 
un giorno dire che l'impresa delle Meridionali, seb- 
bene abbia trovato tra i primi suoi nemici, e acer- 
rimi nemici, gl'Italiani stessi, pure i pochi italiani 
che primi se ne mossero a capo per sentimento pa- 
triottico, seppero in mezzo alle gare e alle invidie 
e alle difficoltà, che d' ogni maniera furono opposte 
alla sua riescita, trarre in porto il naviglio con onore 
e utile della nazione. 

Io non vorrei, se possibile, essere estraneo alle 
prossime deliberazioni del Consiglio di Amministra- 
zione. Poiché Bianchi è partito, mi rivolgo a te. Io 
affretto il mio viaggio, rinunziando a parte di quel 
tempo nel quale l'avevo diviso, e il 15 agosto posso 
essere a Torino. Tuo amico affezionatissimo. 



766. A Pietro BastogL — Torino. 

Berna, 9 agosto 1864. 

Mio caro Pietro. Ho con rammarico lette alcune 
tue proprie parole. No, caro, non posso accettarle, per 
queir affetto e stima che ti porto. Accettandole dovrei 
sottostare ad un penoso effetto, quello di stimarti meno. 
Conosco che il tuo temperamento sensibile, e deli- 
cato è stato posto a dolorosa prova. Io non ho bi- 
sogno che mi sieno descritte le pene che hai provato, 
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e provi dentro, dopo quel fatto, e alla rimembranza 
di esso. Se non fosse per non volerne incrudelire 
la prova , io vorrei farti V anatomia di ogni sensazione 
dolorosa tua; sarebbe un trattato di Fisiologia, o 
meglio di Psicologia. Appunto perchè sarebbe un trat- 
tato di Psicologia, io dirò che V uomo non è fatto per 
servire solo gli effetti del di fuori; ma piuttosto e 
meglio per reagire sopra i medesimi. E in effetto, sa- 
rebbe una bruttissima cosa se l'onore, la pace di 
un uomo, dovesse dipendere dal giudizio di altri uo- 
mini, sieno individui, sieno riuniti in Parlamento. 
Abbiamo una nostra propria coscienza, infallibile 
sempre, se bene interpellata, e quella risponde per 
tutti , e il giorno viene che anco il giudizio pubblico 
si pone con quella d' accordo. Il tuo caso è , e sarà di 
questi, ne sono sicuro! e non tarderai ad avere 
la dovuta sodisfazione. Ma lacerarsi l' animo , sfinirsi 
lo spirito, fiaccarsi il corpo, questo, amico mio, non 
è atto di uomo d' ingegno, e di sapere, e nelle condi- 
zioni ove tu sei; non è atto di padre di famiglia, e 
di buon amico. E si bello e sublime quel momento 
in cui r anima umana s' inalza al di sopra delle tra- 
versie, delle inimicizie, delle piccole passioni; e fiera, 
guardando intorno alla mandria di coloro che lottano 
dispettosamente e vorrebbero toglierle onore e pace, 
passa e non cura. Questo è il momento nel quale 
r anima umana mostra tutta la sua divina origine, e 
dirò pure certa di raccogliere presto il guiderdone 
di avere mantenuta pura la sua origine ; perchè escirà 
trionfante dal cimento, con gioia sua, e dei suoi più 
cari. Tu hai famiglia che ti è cara; tu hai amici 
sinceri; tu hai salute e tempo per operare. Saresti 
reo contro tutti, e contro te, se non vincessi pronta- 
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mente questa prova cui inaspettatamente ti sei tro- 
vato esposto. Io non posso pensare che sia diver- 
samente, e confido di trovarti meglio assai d' animo 
e di corpo. Bisogna sodisfare gli amici, e non i ne- 
mici! Rammentati di questo principio, e ti saluto. 
Tuo affezionatissimo amico. 



757. A Celestino Biandiù — Tarino, 

Brolio, 27 agosto 1864. 

Caro Celestino. Vado a dare replica alla sua let- 
tera. Rammento che tutte le mie carte di una qual- 
che importanza politica, sono consegnate alle sue mani. 
Vi saranno le lettere del conte Arese, il quale fu in- 
caricato della missione del riconoscimento, e in quella 
occasione, godendo egli dell' intimità di Napoleone III, 
fu eziandio incaricato di scandagliare T animo impe- 
riale, intorno ai modi di risolvere la difficoltà romana, 
i quali potessero conciliare la dignità presente e T in- 
teresse avvenire dei due paesi. Probabilmente il 
conte Arese avrà dato sfogo in iscritto della missione 
compiuta, e quindi dirà quali risposte ricevesse dal- 
l'Imperatore sopra i vari argomenti. Io debbo dire 
che ogni qualvolta l' imperatore veniva stretto a pro- 
nunziarsi, retrocedeva, e si trincerava in quella frase 
vaga e insignificante: « datemi i modi di escire da Ro- 
ma lionorahlement » Egli voleva che il Papa potesse 
sostenersi da se sul suo seggio, contro gl'interni ed 
esterni possibili assalti. Quanto alle frontiere del suo 
Stato era impegno d' interesse e di onore per il Q-o- 
verno italiano, di tutelarsi da ogni invasione. V'erano 
però le coste, e v'era la rivoluzione interna da difen- 
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dere e impedire; e quando anche il Papa vi potesse 
riescire; chi poteva dimostrarlo a priori, in modo che 
l'opinione pubblica in Francia, che l'Imperatore mo- 
strava temere, non se ne commovesse? Visto adunque 
questo cui de sac nel quale Napoleone si contorceva, 
era chiaro, che senza dismettere le pratiche verso 
Francia, occorreva battere in breccia in altra maniera 
e più diretta, il potere, già si effimero, del Papa, 
ma pure sempre scoglio dannoso alla vera indipen- 
denza ed emancipazione italiana, e da ciò traeva ori- 
gine il sistema di rivoluzione morale e religiosa, che 
si andava esplicando in allora dal Governo; e quando 
avesse durato nelle persone che allora vi erano, che 
infine seguivano una politica di convincimento più 
che di convenzione o di mezzo, saressimo giunti al- 
l'applicazione di quei pensieri, che, or sono pochi 
giorni, facevano lei atterrito. Ma il destino, ella sa, 
disponeva altrimenti! L'opera fu troncata sul più 
bello, e l'Italia restò vecchia quando s'intitolava gio- 
vane; e oggi per essersi voluta mostrare troppo as- 
sennata e troppo prudente, dalla rivoluzione del 59 
in poi, non ha gesta notabili che segnino il progres- 
sivo sviluppo di una rivoluzione, che fu sublime nel 
suo primo periodo, che dovea essere riformatrice ci- 
vile e religiosa nei periodi successivi, e finalmente 
chiudersi in una epoca di grandi battaglie. Il tempo 
delle battaglie non è ancora venuto; quello delle 
grandi riforme è passato tisico e meschino talmente, 
che la gloria della prima rivoluzione è restata oscu- 
rata da quasi tre anni, nei quali, salvo il brigantag- 
gio, di niun' altra cosa ha dato l'Italia a parlare di 
se. Dove ne andremo noi? Altro destino spero sia 
aperto all'Italia, ond'ella raggiunga il compimento 
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dei suoi diritti. Più d'una strada conduce a Boma; 
così credo sia per noi. La prima era di gloria, e di 
pronto avvenire, ma non senza scosse, non senza pe- 
ricoli; la prima avrebbe dato alla giovane nazione una 
tempra ardita, e rigogliosa; V altro destino, del quale 
però ignoro le sorti, sarà più calmo, e più certo, ma 
lascerà vivente molta parte del vecchio, che si consu- 
merà lentamente con minor dolore, ma con maggior 
molestia dei presenti. V è poi la parte degli avveni- 
menti imprevisti che trascinano deboli e potenti, e 
sulla quale è lecito sempre di confidare. Del resto il 
segno caratteristico del destino che oggi ci trascina, 
si trova nella notizia sparsa per i giornali del matri- 
monio del nostro Principe Reale con una Principessa 
Murat. Ed ella non trova sapienza nel mio fatalismo! 
La proposta dell' evacuazione delle truppe fran- 
cesi dallo Stato papale, era portata innanzi vivamente 
nel 1861 dal principe Napoleone. Il conte di Cavour 
neir aprile volle udire il mio parere in proposito. Era 
presente anco il Minghetti. Il Governo prendeva im- 
pegno di rispettare e fare rispettare la inviolabilità 
del territorio pontificio, lungo la frontiera del regno. 
Il Papa poteva costituire un esercito di 10 a 12 mila 
uomini per tutela di se e del suo governo. Questa ar- 
mata dovea essere formata d' italiani. Non mi ricordo 
bene in qual misura potessero concorrervi gli stra- 
nieri. Era inteso che in caso di rivoluzione per parte 
dei Romani, ove ne escissero vittoriosi, e proclamas- 
sero r Unità Italiana monarchica costituzionale, il Re 
d'Italia aveva diritto di accettare il plebiscito ro- 
mano. Si dichiarava che l'Imperatore sentiva la ne- 
cessità, a sgravio di sua responsabilità, che il Papa 
potesse sostenersi col suo governo un certo tempo 
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(un'anno, ad es.), onde non paresse che P Imperatore 
l'avesse abbandonato allo sdegno dei suoi sudditi. Io, 
come può credere, detti la mia adesione. Nessun im- 
pegno si pigliava dal governo pregiudicevole ai di- 
ritti della nazione, e si apriva la strada a compirsi 
quella serie di rivoluzioni e di plebisciti da cui era 
derivata V Italia presente. Il conte di Cavour rispose 
tosto in quel senso al principe Napoleone, il quale si 
riserbava la cura di presentare al cugino il progetto 
concretato in B articoli. 

Nel maggio successivo io chiesi al conte di Ca- 
vour notizie intomo quella proposta, e mi rispose, 
che non era stata rifiutata dall' Imperatore e neppure 
accettata, ma si messa da parte, riserbandosi di esa- 
minarla, e che per il momento non v'era da far nulla 
visto che il Principe Napoleone si allontanava dalla 
Francia per del tempo. 

Sul mio tavolino, al mio arrivo, ho trovato l'ac- 
cluso stampato, che le accludo. 

Ricordiamoci che la troppa tolleranza delle ingiu- 
rie, quando uno ha l'arme della legge, finisce col dar 
polso alla calunnia, ed incoraggisce il calunniatore. E 
quando uno ha il mandato di deputato, ha il dovere di 
difendere il suo onore per il decoro dei suoi elettori. 
La sua impassibilità non ha il mio plauso, e avrà 
eziandio per conseguenza che in caso di nuove ele- 
zioni, ella non sarà rieletto. Quando le leggi vi sono 
è una doppia ingiuria il non valersene, perchè si coo- 
pera a che il popolo non si educhi. Cosa vuol dire edu- 
cazione f Non è solo istruzione, ma esempio e costume. 
Io non approvo la sua impassibilità dirimpetto a cosi 
infami ingiurie, a cosi perfide calunnie 

La saluto con molto affetto. 
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758. A Marco Minghettì — Torino. 

Brolio , 13 settembre 1864. 

Mio caro amico. Alle gratissime notizie tu hai 
voluto aggiungere la squisitezza dell' animo e il pre- 
gio di simpatico messaggio. * Le confidenze da te ri- 
cevute in addietro mi avevano apparecchiato alla 
felice soluzione, ma non è venuta meno per questo 
V interna gioia air annunzio che il Trattato era con- 
chiuso. E questo un avvenimento immenso per V Ita- 
lia; è infine il principio del suo compimento e avrà 
conseguenze grandi dentro e fuori. Il Trattato cui 
accenno, è il vero atto di riconoscimento dell' Italia 
nuova; e me ne congratulo ancora nel vedere che la 
buona fortuna ha voluto che miei antichi amici lo 
potessero compiere e sottoscrivere. Quanto alla con- 
dizione di traslocare la Capitale nulla dirò, imperoc- 
ché essa sia imposta ed anzi sia mezzo al Trattato 
principale, ed in fin de' conti non resterà senza utilità. 



^ A comunicare al barone Rioasoli la firma della Conveneione fatta 
tra l'Italia e la Francia, il Min{?hetti mandò a Brolio il Segretario del- 
l'Interno, Silvio Spaventa, e della cosa prese lo stesso Barone ricordo 
in un foglio ohe abbiamo trovato dentro alla copia o minuta della let- 
tera diretta da lui al Minghettì, e Horitta di mano dello stesso Spaventa, 
e che qui riproduciamo: 

< Il comm. Spaventa f>;inngo a Brolio al tocco ant. del 13 settembre: 
» 1" li' Italia si obbliga a non invadere e a tutelare da invasione 
dalle interne frontiere il territorio papale. 

> 2<» 11 Papa potrà ordinare un esercito di cattolici anco stranieri, 
purché non diverif^a dannoso alla quieto interna del Regno. 

» 3* I Francesi evacueranno il toi ritorio papale gradatamente, ed 
entro due anni avranno compintamonte lasciato libero quol territorio. 

» 4* Il Governo Italiano è disposto a trattare per il reparto del 
Debito pubblico romano. 

» Separatamente poi ò stabilito : 

> 1" Traslocamento di Capitale. 

» 2* La Francia «lifenderà V Italia, se Austria attaccasse. 
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Quanto alla designazione della Capitale non credo vi 
sia scelta, quando non si voglia uscire dalle città di 
prim* ordine. Non mi resta adunque che un voto ed 
è, come maggiori ragioni indussero ad abbandonare 
Torino e ad eliminare Napoli, la Provvidenza trovi 
buone ragioni che la morte del Papa renda superflua 
la designazione di Firenze, o, almeno, faccia si che 
a questa mia città nativa tocchi per brevissimo tempo 
la disgrazia di essere una Capitale provvisoria. Non 
avrai dimenticato che non fui tra gli ultimi a por- 
gerti auguri pel tuo matrimonio, e li ho in cuore con- 
fermati e ravvivati al momento che il fatto era im- 
minente, e mi è grato davvero di esprimerti di bel 
nuovo gli amichevoli miei sentimenti, in una occa- 
sione cosi lieta ai nostri animi e che di per sé stessa 
compone quel migliore auspicio che uomo potrebbe 
mai desiderare sulle sorti sue. 

Ti stringo di cuore la mano, e m' è grato ripe- 
termi tuo affezionatissimo amico. 



759. A Luigi SilvestrellL — Torino. 



Brolio, 18 settembre 1864. 

Mio carissimo Silvestrelli. Mi ha fatto gran pia- 
cere di avere le sue nuove e rivedere il suo scritto. 
Le nuove cui ella allude sono certo importanti, per- 
chè si riferirebbero alla stipulazione di un Trattato o 
Convenzione tra il Governo francese e l'italiano, 
quale veniva già iniziato fino dai tempi del Conte di 
Cavour. Se questo Trattato avviene, come sembra ora- 
mai certo, a me pare che non convenga fare alcun 

EicAsou.— Voi. VII. 81 
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moto ne a Roma, ne in Italia, perchè potrebbe trat- 
tenere r esecuzione delle cose disposte nel Trattato. 
Io persisto a credere che la soluzione Romana si com- 
pirà il giorno della morte del Papa, nel modo ch'ella 
già sa. Pel Trattato i Francesi evacuerebbero Roma 
entro due anni; a me pare che senza fortissime ra- 
gioni non si debba impedire il compimento delle cose 
convenute. Parmi che dal momento che Tlmperatore 
Napoleone si mostra convinto di non dovere stare 
più a Roma, non gli si debba dare pretesto di mu- 
tare di pensiero. Non mancherà V occasione di rive- 
derci e di discorrere di questo argomento con ogni 
meditazione. 

La riverisco caramente e sempre col cTiore. Suo 
affezionatissimo. 



760. A Celestino BianchL — Tortilo. 

Brolio, 18 settembre 1864. 

Caro Celestino. Queste carte mi sono giunte sta- 
mani; il primo mio pensiero è stato quello di rimet- 
terle a lei, il solo uomo con il quale mi permetterei 
un pensiero, o atto umano in politica, e ciò per la 
fiducia inspiratami dagli eventi , nei quali il fato volle 
che ella mi fosse intrinseco. Salvo la lettera, io non 
ho letto gli stampati; e se ho letto la lettera egli è 
perchè Tho vista di persona che non mi era ignota. La 
mia guida è la coscienza mia, e non soglio oscil- 
lare tra i diversi interessi dei partiti, non ho fatto 
un'azione in vita mia per attrarmi favore di chicches- 
sia; io ho sempre seguito il moto della coscienza mia. 
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e quasi direi ho operato per istinto; ogni cosa che 
non sappia di generoso, e di conseguente mi oflFende; 
la sola idea di velare un sentimento della mia anima 
m' indegna; io sento la pressione anco di una piuma, 
e l'ombra di gesuitismo mi tocca il vivo dell'anima 
talmente, che il primo esame di coscenza della sera, 
egli è questo: « Mentii in azione, o a voce a me stesso? » 
Io non so quanto concorre in tutto questo il prin- 
cipio evangelico della carità; ma il fatto è che io 
darei piuttosto la mia vita che concorrere ad uccidere 
un uomo moralmente, senza un giudizio schietto e so- 
lenne di chi ha diritto e sa giudicare. Io non m' inchi- 
no, e non mi sono mai inchinato a nessuna tirannide, 
e molto meno a quella che volesse posarsi sulla mia 
coscienza. Il mio primo patrimonio, la mia prima pa- 
tria, è l'asilo di me stesso, di rimpetto al quale l'ostra- 
cismo stesso mi apparisce lieto, perchè nessuna po- 
tenza della terra me lo può togliere, e lo reco meco 
ovunque io andrò, e ovunque mi darà riposo, e pace. 
Gli uomini non possono giudicarmi , perchè sono senza 
peccato verso loro. Il mio giudice è Dio, e non gli man- 
cherà materia, perchè a dir vero non protesi mai a san- 
tità; certo però non avrà a punirmi né di gesuitismo, 
ne per avere recato danno al mio prossimo. La patria 
mia faccia quello che vuole di me; io sono romano 
d' animo e di pensiero ; o meglio sono uomo di un ca- 
rattere bene determinato. Dalla patria, e dai miei con- 
cittadini nulla ho aspettato mai; e nulla ho mai vo- 
luto (neppure il libretto del deputato per le strade 
ferrate), perchè innanzi tutto pregio la libertà di me 
stesso, e il diritto di non variare mai dalla mia ro- 
taia. Ella mi ha visto a nudo per degli anni, e in tempi 
nei quali era forse permesso anco alla debolezza del 
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cuore umano, di restare vinto dal favore della fortuna. 
Ella sa com'io accogliessi il favore popolare. Esso non 
penetrava nel mio cuore; era soltanto un elemento di 
studio alla mia ragione, onde proseguire nell' opera 
propostami. I biasimi e anco i vituperi, valevano solo 
a indurre il vigile sguardo di me stesso ad un mo- 
mento di maggior vigilanza, e avuto per risposta che 
non meritava censura, che le villanie ricadono solo 
su chi le adopera, ripigliavo la via; e il passare e il 
non curare fu sempre la mia parola d'ordine, siccome 
r altra di operare sempre senza ire e senza paura. 

Di tutto questo grande lode, certo, non mi spet- 
ta, perchè era dovuto a tempera naturale, e ai mezzi 
datimi dalla Provvidenza, pei quali mi è facile spin- 
gere si oltre la indipendenza mia. 

L'ho già detto, nulla voglio e nuli' attendo dal 
mio paese; dal quale sono più presto ad attendere male 
che bene. Tanto meglio pel paese mio se troverà mille 
più bravi di me; io ne sarò lieto quanto mai; sentirò 
io stesso orgoglio di appartenere ad una nazione, ove 
abbondano gli uomini pei suoi bisogni. Questa na- 
zione può essere certa che non le mancherà mai l'opera 
mia, quando le manchi quella dei mille. 

Certo è che dei mille, che potranno condurre le 
sorti italiane non sarà neppure uno degli Aristarchi, 
che a migliaia vediamo sorgere, come i funghi dopo la 
prima pioggia autunnale, con grave disdoro e peri- 
colo d'Italia. Ma anche a questo dovevamo trovarci! 
Però la fede mia in noi non viene meno per questo , 
e spero che anche questo danno passerà senza gravi 
conseguenze, e piuttosto sarà per l'Italia l'occasione 
a fare ancora più senno. 

Io spero che ella mi scriverà; e si farà un com- 
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pito di distribuire meglio il suo tempo, onde fare 
opera a capo alla sera, che valga a qualche cosa in 
questi momenti che sono scrii, e anco difficili. 

Se crederà di dire parola al signor Corso, ne la- 
scio a lei la scelta. A me pare di non dovere scrivere 
ne al Corso ne al Birmani. Altrimenti facendo sa- 
rebbe incoerenza. Spesso ho ragione di domandarmi se 
potrei essere più contento dei difensori, che dei ca- 
lunniatori. D'altronde io penso che un uomo pubblico 
non si appartiene, il che vuol dire che il pubblico deve 
mostrarsi geloso di questo uomo in ragione dei suoi 
pregii, in relazione all'interesse pubblico, di cui solo 
il pubblico può e dev'essere giudice. Io mi abbandono 
al mio destino, e ne ho ben motivo, quando io penso 
che mi si vuole uccidere con l' arme di quella lettera, 
e penso da chi fu preparata quell'arme! Non trova 
lei in tutto questo, altissimo insegnamento? Veda dove 
ci ha condotti l' avere accettato l' ufficio di consigliere 
delle Meridionali, che io terrò risolutamente; ma non 
avrò efficacia di riparare il nembo che la malignità 
italiana e di sètta, sembra volere tenacemente gettare 
sull'uomo pubblico che si vuole chiamare politico, e che 
infine altro non fu che un generoso volontario in ser- 
vizio del paese. Sarebbe bene che ella si mettesse a 
ben considerare questi argomenti , e trovasse una mez- 
z' ora per scrivermi due parole. Ora più che mai sono 
fermo nei miei propositi politici. Mi dica cosa si fa 
costà. E chi è alla testa di quella putrida e grossa 
fornace, che sembra dire: « non vogliamo più omsti 
twmini in Italia! » E l'Italia non sorge a far vendetta 
di chi la deturpa cosi atrocemente ? Sempre suo affe- 
zionatissimo. 
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761. A Celestino Bianchi. — Torino, 

Brolio, 19 settembre 1864. 

Caro Celestino. Ancora un nuovo libello! giun- 
tomi con la sua lettera del 16 corrente. Le lo invio, 
con questa risposta per lei. Ella vedrà che chi manda 
il libello è il solito Corso. Ho preferito di non leggere 
nej)pur questo; delle lodi non mi curo, dei vituperi 
non mi occupo. Oramai voglio vivere e morire impe- 
nitente. H paese mi mandi o mi metta dove vuole, 
io solo da me voglio attingere guida e regola a me 
stesso, e ora tanto più che strapazzato come sono 
stato e gettato nel fango , jnà che mai mi conviene 
attingere da me il consiglio al mio operare; consiglio 
facile, se vuoisi, perchè sempre ispirato dalla fer- 
mezza dei propositi, che va fino al puntiglio, e so- 
pratutto quando si tratta di volere influire sulla mia 
coscienza. Ella vede dove mi hanno condotto le Me- 
ridionali! Io non ho avuto mai il pensiero di tutelare 
la mia persona con passi calcolati; ho guardato al 
fine e nuli' altro. Com' io entrassi nelle Meridionali 
ella lo sa; il fine fu di dare V opera mia ad una di 
quelle imprese, che più conferivano a rassodare l'unità, 
che più avranno influenza sulla pubblica ricchezza. 
Io non varierò di pensiero, anzi vi persisterò, seb- 
bene, per ciò che concerne la persona mia, i frutti 
sieno alquanto amari, e forse di un efletto assai se- 
rio, sebbene senza mia colpa, meno l'accettazione 
all'ufficio di consigliere, se in questo colpa possa 
dirsi. Di quei frutti amari più dovranno rammari- 
carsi gli amici che me, se vari'anno a portare quelli 
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effetti che io credo. Ella rimprovera al solito il mio 
fatalismo. La chiami altrimenti la ragion prima del 
mio pensiero, la chiami filosofia, la chiami cono- 
scenza degli effetti dell' umana passione , la chiami 
perfino non consapevolezza delle proprie forze, o, me- 
glio ancora, volontà di non saperne della vita politica 
ridotta a mestiere. Il fdtto è questo; ohe nei recenti 
accidenti, io sono colpito colle armi composte dagli amici. 
Ebbero essi si strana intenzione? E dunque lo svol- 
gimento dei fatti poco prudenti e poco savi, e de' quali 
io sono il sacrificato. Tutto questo io vedo con molta 
calma e molta rassegnazione. Sebbene io abbia detto 
che per quello che avviene, io più che mai se- 
guirò i miei proprj impulsi, V assicuro che la sua 
parola non mi è discara, ma al tempo medesimo non 
è quella che sonerebbe meglio al mio orecchio. Non 
vi è ampiezza di considerazioni , non vi è quella larga 
analisi di un fatto molto complesso, e che le circo- 
stanze recenti hanno reso più ancora complesso, che 
a me tanto piace, perchè U ragionare largo e li- 
bero mi piace oltre ogni dire. Io vedo in lei una 
smania di trarmi nel campo politico, che aborro; 
questo non riescirà mai, non lo potrei io stesso. Io 
non posso essere ohe un soldato d' occasione. Io vi 
era in quel campo politico, io vi era, e ne uscii, per- 
chè infine V abbandono era generale. Ella non può 
farsene illusione. Io non ero più sostenuto da alcuno. 
Vorrebbesi forse òhe io facessi un nuovo fiasco ? Non 
ho tempera per essere Ministro ne' tempi andanti ; se 
questo caso potesse ritornare, sarebbe, ripeto, quando 
l'Italia si trovasse oppressa, e questo caso spero non 
sarà mai. Mio torto adunque è un solo, quello d'es- 
sermi lasciato nominare deputato o di non avervi ri- 
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nunziato. Se ha luogo questo Trattato, se il Parla- 
mento sarà convocato, io non potrò non esservi. 
Quanto al caso di scioglimento del Parlamento, delle 
nuove elezioni, della maggioranza della nuova Camera, 
io non me ne prendo pensiero; e non me ne prendo 
pensiero perchè non manca tempo , anzi sono cose che 
chieggono che ci si pensi quando è tempo , onde per 
averci pensato troppo prima, il pensiero non diventi 
monco al momento; e non vi penso ancora perchè io 
non guardo alle ugge interne, ma solo ai pericoli 
che può incontrare V unità della nazione, e penso per 
certo che finché io vivo, se non vi saranno altri ^ vi 
sarà sempre uno, nonostante gli insulti e il dispre- 
gio, che mi si è reso in questi mesi, che si getterà 
nella fornace per ritrarne il paese nostro. Io non 
posso e non voglio lasciare la mia solitudine pensosa 
e operosa, per pericoli possibili, e darmi un valore 
che, se pure v'è, sorgerà solo quel giorno che l'oc- 
casione sarà. Io approvo il Trattato, sebbene non 
mi sia punto dissimulato gli obietti e le conseguenze 
che ne possono derivare. Io deploro il traslocamento 
della sede del Q-overno, e deploro perfino che il veleno 
di una capitale provvisoria; possa essere versato su 
Firenze. Mi pare una disgrazia per Firenze, e nulla 
più. "Ma io approvo il Trattato. Domandarmi se io 
l'avrei firmato, non è domanda da farmisi. Chi è al 
Governo, ha tanti mezzi per spingere le sorti del 
paese, che il domandare a chi ne è fuori se avrebbe 
preso tale o tale altra via, è per lo meno una do- 
manda che avrebbe il peccato di fondarsi sopra un se. 
Io approvo il Trattato , perchè dopo tre anni che non 
ho veduto nulla operarsi por Roma, io vedo un atto 
che proclama che la Francia riconosce il diritto al- 
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meno dei Romani di non aver più stranieri in casa ; 
e r idea che si abbia un' occupazione straniera di 
meno, parmi valere la pena di sottoporsi a certi casi, 
che potrebbero anco non venire, e a me pare facile 
elle non vengano, e ne vengano altri conformi ai no- 
stri interessi. Io, più che altri, deplorerei che il Go- 
verno nostro venisse ad alcuna trattativa con Roma; 
e quel Trattato ne apre la via; ma infine il Governo 
sarà cauto a non far trattative pericolose, tanto più 
che non assume obbligo di trattare. Il Trattato non 
distrugge la sola soluzione romana che io vagheggio, 
quando cade la morte del Papa, con la rivoluzione dei 
Romani e l' andata degli Italiani a Roma. Ella non 
badando a farmi altro che i soliti discorsi sul conto 
mio, mentre poche parole bastavano, ha trascurato 
di dirmi cosa si sia deciso di grave neir aflfare dell' In- 
gegnere-Capo. Lo dissi: mi scriva poco, ma mi scriva 
su tutto. La saluto di cuore. Suo affezionatissimo. 



762. A Celestino Bianchi — Torino, 

Brolio, 28 settembre 1864. 

Caro Celestino. Tengo in mano la cara sua del 20 
e ne lodo , e ne incoraggio la franchezza , quella fran- 
chezza leale, che tanto mi piace, perchè mi dà diritto 
a mettere fuori la mia, ed è il mezzo efficace per so- 
stenere le amicizie. In un punto non vi può essere 
concordia nei nostri ragionamenti. Ella inpemia 
i suoi giudizj sopra una persona; io sopra la ragione 
delle cose; ella da basso va in alto, io dall'alto vengo 
alle sfere inferiori. La Provvidenza si vale anche de- 
uicAsoLi.- Voi. VII. sa 
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gli inetti per aprire la strada a grandi cose. Guic- 
ciardini dice : La troppo curiosa sapienza e troppo 
consideratrice del futuro è spesso vituperabile ; per- 
chè le cose del mondo sono sottoposte a tanti e sì 
vari accidenti , che rare volte succede quel che gli uo- 
mini, eziandio savi, si hanno immaginato avere a es- 
sere. Sono talvolta gì' inetti che spinti da certe vel- 
leità personali, e senza antiveggenza, cercano ottenere 
un dato effetto non in ragione dell' avvenire, ma del 
presente, e in breve si trovano in cimenti non previ- 
sti, ohe chi è sapiente non oblia di considerare, e di- 
ventano cagione di mutamento di consiglio, e così di 
un' occasione perduta. 

L' Imperatore ci fa il secondo tiro di Villafranca, 
imponendoci oggi una nuova Capitale provvisoria, 
che può essere un pomo di discordia; ma non riescirà 
COSI, perchè gl'Italiani avranno senno e concordia, e 
vinceranno anco questa prova, e intanto i Francesi 
se ne dovranno andare. Solo la stabilita evacua- 
zione annichila il Governo dei Preti. Se i Francesi 
se ne vanno, chi potrebbe osare di entrare, quando 
anco gì' Italiani sono esclusi? Né l' Austria attac- 
cherà mai l'Italia, dietro la quale ora più che mai vi 
sta la Francia. Dopo questo trattato, l' Inghilterra 
si stringerà ancor meglio alla Francia e all'Italia. 
Con tutto questo io vedo prossima la soluzione della 
faccenda romana, e non lontana la soluzione j^acifica 
della Venezia. La mia mente non può scendere in 
considerazioni subalterne. Oltre gli avvenimenti 
stringenti, che hanno avuto luogo in questi due ul- 
timi anni in Europa, anche la durata del presente 
Ministero possono avere influito sull' animo di Napo- 
leone. Chi potrebbe escludermi un grado d'influenza 
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anco a questa circostanza? Questa persuasione mi 
dà conforto, e mi approva nel mio operato: e neppure 
posso prestar fede che ella mi disapprovi con fede 
certa nei proprj giudlzj. Errore nel credere che il Trat- 
tato fatto da Cavour, o da me, sarebbe stato accolto 
con sodisfazione! Non comprendo com'ella cosi sa- 
gace e dotto, possa subordinare un suo giudizio a 
cosi meschine ragioni. La condizione del trasloca- 
mento della sede provvisoria del Q-overno, avrebbe 
del pari dispiaciuto, e mille se a pretesto si sarebbero 
messi in campo egualmente. Del resto io deploro 
quella condizione; ma quando la contrappongo alla 
evacuazione di Roma, me ne sento compensato. Io 
compiango più Firenze che Torino; Firenze che co- 
minciava a rifiorire con i nuovi elementi di libertà, 
sulle basi di una esistenza normale ... ! ! Tocca ora a 
quella Provvidenza, cui ella presta poca fede , a torre 
dalla nostra città nativa questa tazza di veleno, che 
oggi si chiama Capitale provvisoria. Ella suppone un 
tradimento dalla parte di Napoleone! Tutto è possi- 
bile; ma non è permesso dirlo. Anco la pace di Vil- 
lafranca ebbe apparenza^ di un tradimento. Gli uo- 
mini non sono soli a fare le cose ; vi sono le cose ohe 
fanno fare gli uomini. 

Crede necessario che io sia costà il 6, o può ba- 
stare il 6 o 7? 

Giungono notizie gravi di Torino. — Dopo que- 
sta esplosione, spero che la città ritroverà meglio il 
suo senno, e la sua religione verso la Patria. Mi duole 
però molto che una tale scena di sangue abbia po- 
tuto consumarsi. Ma infine la parte non può preten- 
dere di dominare il tutto , e se T interesse della Pa- 
tria chiede un sacrificio, non v' è parte di essa che 
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possa rifiutarsene. Gr Italiani hanno pronunziato i 
loro plebisciti, in nome d'Italia. 

Voglia darmi ascolto , e vivere più nelle regioni 
serene nelle quali tento di stare, e la sua amicizia 
per me mi giungerà allora più grata, sebbene non 
più pregiata di quello che ora è. Suo affezionatissimo. 



763. Al fratello Vincenzo. — Grosseto. 



firolio, 23 settembre 1661. 

È una necessità che si vada alla Camera; è una 
necessità di essere là tutti. Non bisogna dissimulare 
che r Imperatore ci ha fatto un altro tiro come quello 
che ci fece a Villafranca, e tocca a noi a saperlo ri- 
torcere a nostro prò. Egli ci mette la confusione 
in casa, e a noi tocca essere concordi e compatti per 
vincere anco questo intrampolo. Il traslocamento della 
Capitale è anche una sventura per Firenze , e mi au- 
guro che le tocchi per poco e meglio per niente. 



Al barone Rica soli — Torino. 



Torino, 27 settembre 1884. 

Eccellenza. Le sarei molto tenuto se ella potesse recarsi 
adesso a questo Ministero per sentire da vie e dai ire colle- 
ghi le gravi occorrenze in cui ci troviamo. 

Mi creda il di lei affezionatissimo 

Alfonso La Marmoba. 
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Al barone RicasolL — Tarino, 

Brusuf^lto , 1 ottobre 1864. 

Caro Betto. Nella Gazzetta Ufficiale che ricevo stamane, 
ho letto il Manifesto del nuovo Ministero, e ho bisogno di 
dir sabito, e a te, un triste pensiero che mi è passato per 
il capo. In quel Manifesto si annunzia come sia intenzione 
del Ministero proporre e fare accettare dalla Camera la con- 
venzione colla Francia, compresa la clausola relativa al 
trasporto della capitale in altra Sede. Del Decreto Reale 
che sceglieva jPirenz^ non è fatta parola. Ora la convenzione 
colla Francia ci obbliga, per quanto io ne so, a trasportare 
la capitale in un'altra Sede, ma non ci obbliga a trasportarla 
piuttosto a Firenze che a Napoli o altrove. Se dunque il Mi- 
nistero mantiene il trattato, e abbandona il decreto, dichia- 
rando ohe il Governo se ne rimette per la scelta della nuova 
capitale al giudizio della Camera, otterrà facilmente di far 
nascere emulazioni, che, per un miracoko di quella Provvi- 
denza che ha finora protetta V Italia , non s' erano anche 
svegliate. Saranno dibattuti i titoli di Firenze e di Napoli ; 
i Subalpini votando sempre contro, faranno votare Napoli 
contro Firenze, e Firenze contro Napoli, cosi che né Vuna 
né r altra città potendo riunire la maggioranza, si resterà 
dove siamo e la convenzione andrà a monte. Questo piano 
può non riuscire, ma non posso liberarmi dal sospetto che 
sia il piano del Sella e del Lanza; il La Marmerà e gli altri 
potrebbero cadere nel laccio. Ciò che mi rende oltremodo 
sospetta la buona fede del Ministero, è la risoluzione presa 
di riunire la Camera a Torino, dove le manifestazioni le più 
sediziose sono registrate senza commento dalla Gazzetta Uf- 
ficiale ^ e dove T accecamento e il furore delle menti è arri- 
vato al punto che un tribunale accoglie un atto d' accusa 
contro i Ministri caduti , ed apre sopra questo un pro- 
cesso. Che la Camera dovrebbe a Torino deliberare sotto la 
pressione della piazza e col fantasma della guerra nelle 
strade davanti agli occhi, è troppo chiaro per tutti, perchè 
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solamente il Ministero non lo veda; e se pure vedendolo , 
riunisce a Torino la Camera, è segno che ci conta; e tanto 
più si può credere, quanto più il mezzo di prevenire i so- 
spetti e l'effusione del sangue sarebbe stato semplice e si- 
curo. Bastava che dopo i fatti del 22 il Re coi Ministri vec- 
chi, o nuovi, venisse a Milano, convocasse a Milano la Cfi- 
rnera, ritirasse da Torino la truppa, affidando al Municipio 
e alla Guardia Nazionale il mantenimento dell'ordine, e spie- 
gando con un manifesto i motivi di questa risoluzione. Che 
avrebbe potuto fare Torino, abbandonata a sé stessa? Que- 
ste mie ansietà ho voluto manifestare a te, che hai avuto 
tanta parte nella formazione del nuovo Ministero. Mi guar- 
derò per ora dal manifestarle al pubblico, perchè qui siamo 
al punto che da ogni favilla potrebbe scoppiare T incendio. 
Pensaci, e se puoi, rassicurami. Io conto di partire il 6 per 
la Toscana, dove andrò subito a riposarmi aMontignoso. Se 
crederai utile di riunirci prima del 24 per metterci d' accordo 
sulla condotta da tenere a Torino , dirigimi avviso a Massa 
di Carrara per Montignoso. Ma sarò contento di essere ras- 
sicurato prima di lasciare Brusuglio. Sono di cuore il tuo 
aifezionatissimo amico 

GiovAN Battista Giorgini. 

PS. Riapro la lettera dopo aver veduto l'Allievi, che 
non partecipa alle mie inquietudini. Desidero vivamente che 
sia nel vero. Intanto è stata data soddisfazione a quelli 
che sostenevano V incostituzionalità del Decreto Reale sul 
traslocamento a Firenze, e questa decisione presa sul parere 
dei giurecons^uìti Torinesi mi pare un passo addietro , un 
riaprire la questione della scelta, andando incontro alle con- 
seguenze che t'ho detto, conseguenze che il La Marmerà 
non prevede, quando s'arrende ai discorsi dei legulei, non 
pensando che le grandi questioni politiche si risolvono con 
un criterio superiore, col sentimento, e direi quasi coll'istinto 
delle situazioni. 
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7()4. A Giovali Battista Glorgiìii. — Bnisitfjlio, 

Biolio, 4 ottobre 1864. 

Caro Bista. Ricevo stamani la tua lettera del 
1" ottobre e vi rispondo subito, dirigendomi costà, 
col dubbio però che ti trovi partito, ma persuaso che 
ti seguirà senz' altro per dove sarai. 

La prudenza insegna a considerare tutti i j;c^- 
giorij cosicché io tengo conto della tua lettera, perchè 
prevede un peggiore possibilissimo. Io sarò a Torino 
di nuovo il 10 corrente, e avrò nell'animo quanto 
mi scrivi, e indagherò quanto potrò e al mio ritorno 
ti scriverò. Ora davvero è necessario essere una schiera 
compatta in un sol volere, onde vincere trionfal- 
mente il cimento, il più tristo e grave nel quale gl'Ita- 
liani si sono trovati dal 1859 in poi. Napoleone 
nel levarci un intoppo ci ha gettato in seno un grande 
imbroglio, che se venghiamo a superarlo .... per 
Bacco ! ci vorrà una grande dose di modestia per non 
crederci i più forti e sapienti uomini del mondo. Io 
non mancherò d' essere a Torino per il 24. e in allora 
e' intenderemo e faremo quanto le necessità richie- 
deranno. 

Sempre tuo affeziona ti ss imo amico. 



7G5. A Giovaa lìattintn Giorgini. — Montignoso. 

Brolio, 1^ ottobre iSiVl. 

Caro Bista. Ti avevo promesso scriverti al mio 
ritorno da Torino, e 1' avrei già fatto, se avessi avuto 
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più agio, e se non fossi certo, che le notizie da me 
recate , ti sono già pervenute col mezzo della Nazioìie. 
Cosi oggi mi limito a confermarti che fai soddisfat- 
tissimo degl* intendimenti del Ministero , e mi parve 
di dovere anco confidare sul contegno della Città di 
Torino. Non è assolutamente certo che tutto an- 
derà bene, gente turbolenta converrà da tutte le parti; 
ma sono certo che il Ministero si compone di uomini 
sorii, e penetrati della immensa responsabilità che 
posa sopra di essi. Noi, Deputati, abbiamo i no- 
stri doveri, che compiremo, e in primo quello di co- 
stituirci veramente in una larga e compatta maggio- 
ranza, che risponda alle necessità della Patria, e vera 
rappresentanza della coscenza d'Italia. Se nel Par- 
lamento vi saranno discussioni vive, saranno sul ter- 
reno legale; ma in pari tempo credo: 1 ', che le questioni 
personali e locali non debbono avere la preminenza 
sui grandi interessi della Nazione; 2', che la libertà 
della parola e della discussione debbo essere larga, 
ma non indefinita. Occorre che i fatti del 21 e 22 
abbiano il loro sfogo da una parte e dall'altra, ma 
infine debbono stare al loro posto, e noil trasmodare. 
A me pare che su di ciò non possa essere che un pa- 
rere. Siamo tutti solidali nel dovere procurare che 
tutto proceda in modo conforme al decoro del Parla- 
mento, e dei veri interessi nazionali. 

Parlai col signor Ministro dell' Interno, circa le 
leggi che la Toscana aspetta dal 1861 , e in specie 
della Comunale e Provinciale, ed egli mi si mostrò 
pienamente disposto ad aderire nelle modificazioni 
sostanziali e chiedere alla Camera che dasse facoltà 
al Ministero di applicare tale legge con quelle modi- 
ficazioni che saranno convenute tra la Commissione 



Digitized by VjOOQ IC 



DI BETTINO RICASOLI. 257 

e il Ministero; ma soggiunse che la proposta, credeva 
bene, partisse dalla Camera stessa, e meglio dai De- 
putati Toscani. Io convenni in questa idea, e la 
comunicai al ritorno ai Deputati Toscani, che incon- 
trai, e ora la comunico a te; e pregai tutti e prego 
te a studiare subito la cosa, pronto quanto a me a 
porre la mia firma sulla Legge che proporrassi, onde 
potere applicare la legge, o meglio le leggi, perchè 
non è la Comunale e Provinciale soltanto, ma sono 
varie, e urgenti. 

Tanti saluti cordiali in tua casa, e credimi, tuo 
amico affezionatissimo. 



Al barone RicasolL — Torino. 



Torino , 21 ottobre 1864. 

Barone pregiatissimo. La stima e l'affezione di coloro 
che hanno meritato la riverenza di tatti, è il più bel premio 
che possa desiderare chi s' è ingegnato, come io feci, a pre- 
stare il meglio che potevo qualche servizio alla causa nazio- 
nale. Anch' io sono angustiato, come non fili mai, dalla con- 
dizione presente delle cose politiche. Perchè una convenzione 
che ci apre la via di Roma, metta in sgomento coloro che 
non avevano altra cosa più a cuore, convien pure che vi si sia 
connesso qualche grosso errore. Decretare il trasporto della 
Capitale, e far passare con qualche metodo speditivo le leggi 
necessarie per andare con decoro a Firenze, è tutto ciò che 
possiamo fare. Una vera maggioranza mi pare difficile che si 
trovi in questa Camera, ma su quei due punti dovrebbero 
mettersi d'accordo coloro, che non sono o municipalisti ar- 
rabbiati o sinistri anche arrabbiati. La ditìicoltà maggiore 
sarà di evitare degli scandali, che potrebbero divenire funesti, 
e a cui possono dare purtroppo occasione le luttuose memo- 
rie del 21 e 22 settembre. Speriamo nella Sfella (V Italia: m^i, 

BiCAiOLi. - Voi. VII. a3 
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questa stella non cerchiamola altrove che nel senno e nella 
concordia degli Italiani, che ci salvò dopo quella pace di 
Villafranca, che metteva in tanta ansietà lei e me, quando 
si stava insieme a Palazzo Vecchio. 

Mi abbia sempre per suo devotissimo, affezionatissimo 
amico 

Carlo Boncompagni. 



76(5. A Giacomo Lacaita, — Torino. 

31 ottobre 1864. 

Riverito signore. Mi preme attestarle che se io 
mi procuro il vantaggio di una gitarella in campa- 
gna, mi ci sento tratto più da una necessità di sa- 
lute, che da un ozioso diletto, al cui dirimpetto avrei 
anteposto V interesse che io porto alla riuscita della 
impresa , alla quale sono stato associato. Ella poi, 
prendendo il mio posto, mi fa certo che T impresa 
stessa non poteva essere sotto un migliore Patrono. 

Io ho sempre creduto che V Italia nostra dovesse 
creare la sua propria ricchezza , mercè la provvidenza 
del Governo e del Parlamento, e l'attività dei Cit- 
tadini; e per cooperare a questa necessità capitale, 
io non ho avuto difficoltà di abbandonare la mia ri- 
serva, e pormi in questo nuovo arringo. Fin qui 
le mie speranze , e i miei voti sono restati delusi ; 
V offesa recata air impresa delle Meridionali mi cuoce 
ancora. La principal colpa di ciò, ricade sopra il pas- 
sato Ministero ; intanto il paese langue, ed è schiavo 
del forestiero in un modo vergognoso. Vedremo il 
presente Ministero cosa farà; e farà bene se non di- 
mentica che poco vantaggio sia da ritrarsi dall' eco- 
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nomie, ed uno grande, grandissimo, se darà mano alla 
creazione di vere forze finanziarie indigene. Un 
Ministro di Finanza deve non solo curare lo spese 
dannose, ma sopra tutto deve possedere il genio crea- 
tore delle ricchezze future. Hanno qui V esempio di 
Cavour, e basta che lo seguano. Fa d'uopo che 
cessi questo turpe vezzo di deprimere i nostrali, per 
rialzare i forestieri; pare che aiutando il credito in- 
temo, col favorire le istituzioni indigene, temano di 
bruciarsi le mani. Questo è brutto e rovinoso d' ogni 
nostra forza. E poi una grande stupidità , perchè non 
si vede che ogni ricchezza nostrale non può sottrarsi 
alle unghie del potere dello Stato, e serve a ingras- 
sare le Casse erariali. Voglia infondere nel Ministro 
coraggio e fiducia. 

Io farò ogni possibile di essere qui di ritorno 
mercoledì sera. 

La riverisco distintamente. Suo obbedientissimo. 



767. A Luigi Silvestrelli. — Torino. 



Torino, 6 novembre 1864. 

Caro Silvestrelli. Obbedii al suo consiglio ieri 
sera gtessa, e mi parve che la mia visita fosse gra- 
dita, ed arrivasse a tempo. Ne giudicheremo me- 
glio dagli effetti. Ciò che davvero importa, si è di 
mostrare più serenità d' animo e più consapevolezza 
di noi stessi. Senza queste qualità che cosa avrei po- 
tuto fare io in Toscana, dopo la pace di Vili a franca? 
E lo stesso caso e negli stessi termini. ^lo^triamo 
fidarci di tutti, e soprattutto nelle nostre forze mo- 
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rali e nei nostri diritti. Perchè non vedere che, diflS- 
dando di altrui, mostriamo temere di noi stessi? 

Vorrei che ella, e V egregio Presidente Baldac- 
chini e chi altri credano meglio, giudicassero se possa 
essere utile dopo le note di iersera, riunire ancora la 
maggioranza, onde confortarci meglio nella via trac- 
ciata, chiudendo ogni adito a qualunque influenza di 
sorta, e a tenerci fermi incrollabili nella Convenzione 
quaV è. La risposta che il Parlamento potrebbe dare 
migliore ai documenti, iersera pubblicati nella Gaz2c«a 
del Regno j sarebbe la votazione in silenzio perfetto della 
Legge. Ecco come risponde un popolo forte e conscio 
di se!! Checchetelli farà bene, a parer mio, di non 
aprir bocca. Non vedo alcun bene vero dalla sua pa- 
rola; ma vedo la possibilità di qualche parola che è 
meglio non dire. Fare, fare, e poco parlare; ma fare 
a tempo. 

Le mando il buon giorno. Suo affezionatissimo. 



768» A Giovan Battista Giorgini, — Torino, 

Firenze, 6 dicembre 1864. 

Caro Bista. Due giorni discreti nel corso della 
malattia di mia figlia, mi aveano condotto a sperar 
bene, e che domani o domani T altro potessi partire 
per Torino; ma per ora ho dovuto frenare le mie 
speranze per tornare in una nuova sospensione d'ani- 
mo, peggiorata ancora da un caso nuovo, di cui non 
si misura oggi la gravità. Mia figlia ha avuto sta- 
notte una nuova esacerbazione, e mio genero è a letto 
da due giorni con febbre, di cui non si può ancora 
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determinare il carattere. Come vedi io non posso 
pel momento, neppure pensare a lasciare questo luogo, 
e debbo restare fra questi due letti, come anello di 
ricongiungimento! Non ti dirò quello che io mi sento 
dentro per tante qualità di affetti, che queste circo- 
stanze mi suscitano dentro T anima, e non ultimo af- 
fetto è quello che si rivolge alle nostre condizioni 
politiche, e alla necessità che tutti stiamo al nostro 
posto. Speriamo che io vi possa tornare presto. 

Non ti so dire come mi rammarichi del non es- 
sere teco e con gli altri colleghi, per discutere e con- 
cludere intomo la legge per V abolizione dei conventi 
e 1' asse ecclesiastico. Io aveva concepito una grande 
fiducia , che una vera legge di avvenire fecondo sa- 
rebbe uscita dalla Commissione nostra, ed io tenevo 
a grande conforto di aggiungere agli studj profondi 
dei colleglli miei, anco il tributo di una lunga medi- 
tazione, e dei vivi miei convincimenti. Ti chiedo, 
amico mio, di non paventare a porre innanzi, e scri- 
vere nella nuova legge, i solenni e fecondi principj 
che debbono essere base, e radice di una libertà vera 
nella Chiesa. Lo Stato non deve preoccuparsi di ciò 
che è predestinato rispetto alla istituzione papale; 
deve anzi preoccuparsi che per nessuno interesse po- 
litico attuale quella istituzione sia influita, e in qual- 
che modo i suoi destini ulteriori modificati. Il vero 
interesse dell'Italia politica , e dell'Italia religiosa, 
secondo me , chiede che lo Stato nulla chiegga e nulla 
offra al Papa; e di una cosa sola, sola si occupi, di 
restituire cioè ai cittadini le loro libertà religiose, 
cioè il diritto di amministrare il patrimonio tempo- 
rale della Chiesa, come eglino amministrano ogni 
altro interesse locale, o nazionale, secondo le leggi 
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dello Stato. Per questa via lo Stato aprirà V adito ad 
una stabile e feconda conciliazione tra i grandi af- 
fetti di religione, e di libertà. Quel giorno che non 
sussisteranno più ne gli Economati, ne il Ministero dei 
Culti, la vera rigenerazione della Chiesa in Italia si 
farà. Ragioni religiose e politiche e civili chieggono 
vivamente che lo Stato si metta per questa via. Lo 
•Stato è oggi un usurpatore di mala fede di questo 
sacrosanto diritto, della libertà religiosa. Il Papato 
e V Impero si accordarono onde meglio conseguire il 
dispotico dominio sui popoli; V uno incatenò le co- 
scenze, onde meglio T altro potesse assoggettare il 
pensiero, e la vita dei popoli; ma oggi che questi ri- 
vendicarono le loro libertà civili e politiche, e lo 
Stato si regge a nome di queste, è iniquo, è stolto, 
che tenga ancora in mano la libertà della Chiesa, e 
specoli cosi sopra il tardo moto che si rivela intorno 
questo prezioso diritto, ancora nello spirito, altronde 
sveglio e progressivo degl' Italiani. GÌ' Italiani in 
fatto di sentimento religioso si dividono in due grandi 
schiere, gli scettici, o meglio gli indifferenti, e i cre- 
duli. Non è a dirsi di quanti grossi mali sieno ca- 
gione V uno e V altro difetto. La corruttela e la igno- 
ranza del clero sono esse stesse la conseguenza di 
quei due stati dello spirito umano nei rispetti del 
sentimento religioso. Qual stimolo per il clero di avere 
dottrina e virtù, se una parte degl'Italiani, ed è la 
parte più intelligente, quella degli indifferenti, non lo 
cura, né lo pregia; e P altra non lo stima e rispetta 
veramente, ma lo subisce? E un circolo vizioso que- 
sto in cui lo Stato si tiene, rispetto alla Chiesa nostra. 
La vuol tenere in mano con stolti pretesti , e vi s' in- 
frena Lui pure con suo danno e disdoro, e tiene vivo 
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il pericolo che Roma lo chiami a qualche concordatOi 
che sarebbe per la Chiesa e l' Italia una vera sven- 
tura. Lo Stato prenda i beni stabili del Clero rego- 
lare e secolare, gli permuti con tanta rendita sul gran 
libro del debito pubblico, e prontamente la volga e 
la inscriva a favore àegV interessati. Una logge deter- 
mini il cerchio nel quale le province e le comunità 
religiose eserciteranno la loro libertà in fatto di Chiesa, 
come leggi determinano il cerchio della libertà poli- 
tica e civile. Quando si disse Chiesa libera ^ non s'in- 
tese altro che libertà religiosa. Lo Stato che tutto rav- 
volge, e di tutto costituisce V interesse nazionale (che 
altro non è se non V interesse singolo in armonia e 
cospirante all' interesse di tutti) ha diritto o obbligo 
di porre in accordo con tutte le altre libertà, quella 
pure della Chiesa, e cosi compire all' ufficio suo di 
costituire la piena libertà dell' anima umana. Uno 
Stato ove questa libertà sia ancora in difetto, non è 
ancora in condizioni di perfetta civiltà, perchè questa 
non può esplicarsi in quella universalità di attinenze, 
per la quale fu creata; e come l'anima è una, cosi 
se da un lato infrenata, ne soffre nell' intera sua es- 
senza, e male compie ai suoi alti destini. 

Si vedranno i cittadini di culto israeliti, liberi 
di nominare i loro rabbini, e di amministrare le loro 
congregazioni, e lo stesso di ogni altro culto, che 
non sia il cattolico, e quelli di questo culto restare 
privati della libertà, clic loro ogni giorno si promette, 
e sempre si toglie, violando le dichiarazioni di ogni 
giorno, e quel che è peggio, offendendo i dettati 
dell' esperienza moderna, e le leggi di espansione che 
debbono presiedere al felice svolgimento di questa 
rigenerazione dell' italica schiatta ? GÌ' Italiani sa- 
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ranno adunque emancipati politicamente, e civil- 
mente, e non religiosamente? Saranno stimati idonei 
a moderare i loro più vivi interessi civili e politici, 
e non saranno idonei ad amministrare il patrimonio 
della loro Chiesa, a nominare il loro parroco, e il loro 
v.eacovo? 

Si discentrerà per gì' interessi profani comunita- 
tivi e provinciali, e per quelli ecclesiastici lo Stato 
concentrerà, e dominerà? Ma queste sono assurdità 
dell'altro mondo! Perchè le turbe, disgraziatamente, 
non gridano alla riforma, i sapienti legislatori e rap- 
presentanti i più cari interessi dei cittadini italiani, 
rispetto al più caro e prezioso e fecondo, saranno 
guidati da vecchi preconcetti, e si mostreranno in- 
capaci di un perfetto concetto della libertà umana? 

Te ne prego, amico mio, tieni, tieni lontano que- 
sto sconcio, e fa' che non si perda questa occasione. 
Io non ho forza di continuare, e neppure non ho 
dottrina sufficiente per toccare altri punti di questo 
grande negozio, e sui quali mi sarei illuminato se 
avessi potuto assistere alle dotte discussioni della no- 
stra Commissione. 

Ti lascio mandandoti un saluto di aflPetto. Tuo af- 
fezionatissimo amico. 



769. A Giovan Battista Gìorgini. — Torino. 

18 dicembre 1864. 

Caro Bista. Vedesti che il tuo bel discorso in 
Commissione, ieri sera mi fece effetto e mi rese pro- 
penso alle eccezioni più che non lo fossi prima. Mi re- 
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stano ancora dei dubbj. Questi cadono sulle eccezioni 
permanenti, perchè sulle temporale sono d' accordo 
teco. Io non sono contro al Monachismo, anzi sono 
colpito dalla grandezza dell'idea, e dalla grande uti- 
lità civile che esso produsse quando fu puro. Roma 
papale ha sciupato tutto, ed oggi abbiamo istituzioni 
infeconde e corrotte. In questa considerazione sta il 
mio principale dubbio. Però io vorrei conservate que- 
ste famiglie di monaci, agli Eremi, ai Santuario Chi 
porre colà in loro vece? Un altro dubbio sta nei voti 
pei'petuiy che io credo quasi immorali. Credo infine che 
la istruzione per parte dei laici, possa col tempo mi- 
gliorarsi molto. Le Suore della Carità che non fanno 
voti a vita, mi sembrano preferibili agli stessi frati 
ospitalieri. Vorrei che si trovasse una conciliazione 
tra le utilità presenti e le occorrenze dell'avvenire; 
e perfino si dasse modo che anco il desiderio del ri- 
tiro dal mondo, che in molte anime si manifesta dopo 
una vita di disinganni, fosse sodisfatto; insomma 
vorrei che dalla nostra Commissione escisse una legge 
sapiente. Ti prego a meditare su questo, perchè 
l'argomento sul quale oggi siamo, è il più arduo a 
decifrarsi, e ti do un buongiorno di tutto affetto. Il 
tuo amico. 



770. * A Luigi SilvestreUi. — Torino, 

Barbanolla, l** gennaio 1865. 

Caro SilvestreUi. So quanto mi vuol bene, ever- 
rei che sapesse che io ho caro il suo aff'etto ; ma penso 
che ella creda che cosi sia, altrimenti non avrebbe 
scritto una cosi affettuosa lettera, e mandatimi tanti 

RiCAiiOLi. — Voi. VII. 34 
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buoni auguri pel nuovo anno che mi sono stati accet- 
tissimi. 

Io nulla ho fatto per lei , salvo l' amarla come il 
suo animo benevolo aveva il diritto; in ogni altra cosa 
nulla ho fatto che non dovessi fare , e V esempio delle 
altrui virtù non m' imponesse di fare. Noi siamo de- 
stinati a stringerci viepiù forti nell'affetto partico- 
lare, onde l'impulso a meglio lavorare per la patria 
nostra sia più vigoroso ed eflScace. Ecco quello che 
deve portarci la solenne occasione di un anno nuovo. 
Essa dee fondere ancor più i cuori che si stimano e 
si amano neir opera comune verso la Madre Patria, 
e tale effetto ella mi ha fatto provare con quella let- 
tera che mi ha scritto, e alla quale rispondo con tutto 
il cuore. Il suo affezionatissimo. 



771. Ad Alessandro BossinL — Catania, 

Torino, SI (gennaio 1866. 

Mio caro Prefetto. Pensi con quale piacere io 
abbia ricevuto la sua lettera e le sue nuove. Penso 
bene che ella non vorrà dimenticarmi; sono troppe 
le memorie che debbono mantenerle il ricordo di me. 
Io credo che quando le più si perdessero, resterebbe 
sempre il ricordo di quel lauto rinfresco della notte 
del 1*^ marzo 1860! 

Credo improvvida la legge che stabilisce la ri- 
tensione agi' impiegati ; improvvida eziandio la sop- 
pressione delle spese di rappresentanza ai Prefetti. E 
un temporale che conviene lasciar passare: verrà 
giorno in cui si riconoscerà, che in queste economie, 
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non sta il vero bene del paese. Non si può esigere che 
r impiegato dello Stato faccia ai cozzi tutti i giorni 
con le necessità della vita e del suo uffizio ; e quando 
si vuole questo, ne siamo pagati con impiegati disaf- 
fezionati e scontenti. 

Si parla qua di cospirazioni borboniche, scoperte 
in Catania; che c'è di nuovo? Io non posso credere 
a cose serie in materia di reazioni. Quando ha tempo 
me ne scriva qualche cosa. 

Le mando un cordiale saluto , e le sono sempre 
affezionatissimo. 



Al barone Bicasolù — Torino. 



Torino , 28 f^ennaio 1865. 

Illastrissimo signor Barone. Dopo la conferenza tenuta 
ieri sera coi deputati Chiaves e Ferraris in presenza del 
generale Bixio, nella quale essi proposero sul di lei ordine 
del giorno quelle modificazioni che stamane io ebbi V onore 
di parteciparle, io aveva la persuasione che i medesimi 
avessero in massima accettato V ordine del giorno predetto. 
Ma mi era illuso: in questo momento ricevo una loro di- 
chiarazione, concepita nei seguenti termini : 

€ I sottoscritti, dopo avere conferito coi loro amici, 
debbono dichiarare al signor Ministro deirintemo, che essi 
non credono poter aderire ad altra formola di dichiarazione, 
salvochè porti accettazione delle conclusioni della Commis- 
sione, » 

Luigi Febbabis 
Desidebato Chiaves. 

Vista questa inaspettata risoluzione, che annienta ogni 
speranza di componimento, il Ministero appoggierà il di lei 
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ordine del giorno, confidando nella saviezza e nel patriot- 
tismo della Camera. 

Voglia la Signoria vostra illustrissima gradire i^sensi 
della massima mia considerazione, mentre mi pregio di ri- 
confermarmi 

Di Lei devotissimo ed affezionatissimo 

Giovanni Lanza. 



Al haroìie Ricaaolù — Tarino. 



Reg^gio d' Emilia , 24 gennaio lS6a. 

Onorevolissimo signor Barone. Ai tanti titoli di bene- 
merenza, di ammirazione e di gratitudine che l'Italia rico- 
nosce in lei , oggi ella ne ha aggiunto un altro , non certa- 
mente minore, col patriottico ordine del giorno motivato 
nella discussione sulla inchiesta per i luttuosi fatti di To- 
rino. Spettava al barone Ricasoli, al Catone de* nostri tempi, 
di richiamare con la sua incontestata autorità a concordia il 
paese, e di far cessare una discussione irritante che avrebbe 
disseminato Podio e la malevolenza, e sacrificati i sacro- 
santi interessi della patria a malnate ire di parti. Oggi ella 
ha lavato V antica macchia di proclività a discordie citta- 
dine, ripetuta dai nostri nomici sino alla nausea, quasi a 
condanna e male augurata profezia contro il mirabile risor- 
gimento di una nazione, che, se per verità cadde in tanta 
miseria per quei vizi appunto de' nostri antenati, non è man 
vero che di essi noi abbiamo fatto senno ed ammenda ono- 
revole. 

Il nome di lei, sposato a quanto si è operato di grande 
e di magnanimo per 1' unità ed indipendenza della nostra 
carissima patria, oggi è il segno di Dio che calma le ire e 
le discordie, che pur talvolta ripullulano minacciose, quan- 
tunque maledette dalla gran maggioranza del paese. 

Iddio la benedica, signor Barone, siccome noi tutti Ita- 
liani la benediciamo, l'onoriamo e l'amiamo. Accolga con 
benevolenza questo tributo di riconoscenza, di ossequio e di 
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affetto di un cuore che ardentemente ama V Italia, ed in lei 
il grand' uomo che Pha salvata dal più pericoloso nemico, 
e che cosi degnamente la rappresenta. 

Di lei devotissimo obbligatissimo servitore 

Nicola De Luca. * 



Al barone liicasolL — Brolio. 



Firenze, 1 febbraio 1965. 

Egregio signor Barone. Suppongo che ella sappia che 
io sono colto da vertìgini assai gravi e da reumi incomodis- 
simi da oltre un mese, per cui non mi è possibile di oc- 
cuparmi uè quasi d'uscir di casa, e ben lungi dal poter 
venire al Senato come avevo V intenzione e il dovere, ho do- 
vuto chiedere un congedo, almeno per essere in regola e non 
mancare al mio posto senza giustificato motivo. 

Conosco bene l' importanza d' essere a Torino in que- 
sto momento, e tenendo moltissimo a che ella sappia le 
ragioni che me lo impediscono, ho voluto scriverle, facendo 
troppa stima della di lei opinione per potere omettere 
d' informarla della situazione in cui mi trovo e che mi 
giustifica. 

Mi pregio intanto di protestarmi devotissimo servitore 
ed amico 

Cosimo Ridolfi. ^ 



* Nato a Campobasso il 8 giuf^no 1811, prese nobile parte a tatti i 
moti rivoluzionari, po' quali ebbe a scontare lunghi annidi catene. Abile 
amministratore, fu poi Prefetto in varie Provincie del Re^no. Il Re lo 
creò Barone, e nel 1868 lo ascrisse al numero dei Senatori. Cessò di vivere 
ti Campobasso il 12 agosto ISSI, lasciando di sé bella e onorata memoria. 

* Cessò di vivere un mese dopo, cioè il ò di marzo dello HtesMo anno, 
lasciando in Italia e specialmente in Firenze bolla memoria dell'animo 
e deir ingegno sno. Ne tessè l'elogio degnamente l'amico suo Raflfaello 
Lambraschini. ^ 
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Al barone RicasolL — Brolio. 



Torino, 1 febbraio 1865. 

Carissimo Barone. Le sue lettere mi tornano graditis- 
sime. Esse consuonano pienamente col mio modo di vedere 
e di sentire. 

Sono io pure convinto che alla salute e conservazione 
della Monarchia Italica, ricercasi massima reverenza per la 
persona del Re e per quelle di coloro che V attorniano. Non 
si può dare maggior segno di devozione a Sua Maestà, che 
mettendole nudo il vero sotto gli occhi. Amo che ella a pre- 
ferenza d' ogni altro si assuma coraggiosamente quest' opera, 
perchè ella ne tiene mandato dalla qualità dell'alto suo uf- 
ficio, dall' autorità sua, dall' amore che porta al Re, e dalle 
afflizioni in cui versa la patria. So purtroppo che vi è chi 
fa consistere la devozione al Re nell' adularlo o nel nascon- 
dergli il vero, ma so eziandio che non è da queste persone 
che la patria abbia a ripromettersi qualcosa di grande e di 
nobile. E non è per efficacia dei loro consigli che fu inco- 
minciato e condotto a termine il rinnovamento del nostro 
Paese. 

Ho veduto il Re sabato alle ore dieci e mezzo, e mi 
trattenni con lui sino a mezzodì. E siccome il colloquio mio 
col Re era stato fissato avanti che ricevessi la lettera di 
Vossignoria, cosi anche senza l' eccitamento di essa lettera 
io aveva divisato di conferire col Re a un dipresso sullo 
stesso argomento. Dissi adunque al Re ciò che si narrava 
sul conto suo con parole che potevano recare offesa alla sua 
persona e con danno della Monarchia ; che si deplorava che 
egli si valesse d' agenti subalterni , i quali lo mettevano in 
mala voce e porgevano argomento a strani commenti; che 
gli si faceva carico di essere circondato da persone non fatte 
per crescergli stima, e per cattivargli benevolenza; che i 
suoi sinceri servitori ne sentivano dispiacere, e che desi- 
deravano vivamente di trovar modo di levare di mezzo qual- 
siasi pretesto ai malevoli. 
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Citai in proposito una lettera scrittami da Vossignoria, 
che io diceva doversi annoverare tra le persone più devote 
di S. M. e fra quelle che provavano maggiore afflizione sem- 
pre quando udivano che il nome di 8. M. non era tenuto 
in quella considerazione che meritava. Aggiunsi parecchie 
altre cose che è inutile che io qui riferisca, e gli lessi, in 
conferma di quello che diceva, tutto il brano bellissimo e 
pieno di nobilissimi concetti della lettera di Vossignoria. Il 
Re udì con la massima bontà le mie parole e la lettura del 
brano di lettera, e quindi rispose: Che tutte le dicerie 
erano messe in giro da gente malevola, che da due anni 
in qua lo fece bersaglio con ogni sorta di calunnie. 

lo non andai più in là, ma il Re insistette ripetendomi 
a un dipresso gli stessi argomenti e sempre concludendo 
eie tutto ciò procedeva dalle malevolenze di alcuni e non 
dal suo contegno. Nondimeno mi disse che ove io o Vos- 
signoria od altri potessero specificare cosa alcuna, che egli 
sarebbe pronto a porvi rimedio. 

Io senza precisare fatto alcuno, perchè poco o nulla 
conosco la vita privata del Re, dissi che senza badare alle 
persone che, secondo la voce pubblica, davano esca a diderie 
poco favorevoli, occorreva che la Monarchia rivolgesse tutte 
le forze a persuadere V opinione pubblica circa V autorità 
delle persone che V attorniavano , e che era da chiamare a 
sé vicino qualche persona che godesse fama di perfettissima 
integrità e probità. Il Re non prese in mala parte le mie 
parole, dichiarossi pronto a fare qualunque sacrifizio ed a 
pigliare qualunque provvedimento si giudicasse conveniente. 
Negò di valersi di persone poco rispettabili. Terminò col 
dire che si sarebbe appartato anche da molte persone, se 
ciò avesse potuto giovare, ma che era persuaso che le di- 
cerie non avrebbero cessato, come quelle che muovevano da 
un disegno premeditato di nuocergli. Io riferisco a Lei, o 
Barone, in molta fretta e senza poter correggere e ricopiare 
le cose dettemi, e le osservazioni che mi cadono sotto la 
penna. Credo che se il Re diede origine a molti discorsi sul 
suo conto, ciò fu perchè non ebbe sempre a fianco chi con 
franchezza gli esponesse tutto il vero. 

Mi pare d' intravedere nelle stesse parole del Re e nel 
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modo con cui ascolta chi gli dice la verità, che egli sente 
in grado sommo la dignità delia Monarchia , e che mira a 
far conoscere questo suo giudizio. Sono quasi certo che egli 
disdegna la vita volgare, e va in cerca di qualche cosa, che 
la vita volgare non dà e non può dare. Un buon amico ed 
un onesto servitore potrebbe accelerare il compimento di 
questo desiderio. Ma intanto perchè V opinione si faccia 
equa e mite verso di lui, è mestieri che egli ponga parti- 
colar ordine nelle sue cose. È d' uopo che largheggi in doni 
agli artisti , in sussidii alle persone degne e concorra a tem- 
perare le miserie della classe la più infelice e dei lavora- 
tori. Niuno meglio di Vossignoria sa toccare la corda che 
suona nel cuore. Provi, e vedrà che il Re, che Iddio desti- 
nava a trarre l'Italia dal sepolcro, e ad infonderle l'alito 
di vita, non può non sentire la grandezza e la dignità del- 
l' opera sua. Aggradisca in fretta 

Continuerò domani la risposta alla sua lettera d' oggi. 
Devotissimo 

Domenico Berti. 



Al barone Ricasoli. 

Firenze, 2 febbraio 1865. 

Mio caro Bettino. Una mia lettera dopo tanto lungo 
silenzio e scritta cosi alla confidenziale potrebbe forse altri 
maravigliare; di te non lo credo, e credo noi siamo (con- 
cedi pure ch'io mi ci metta) di quegli uomini, che sono 
certi dopo anche molti anni di trovarsi gli stessi, come se 
ripigliassero un discorso cominciato il giorno innanzi: dun- 
que senza preamboli vengo al fatto. E il fatto è questo, che 
tutta questa roba a me non piace , e che seriamente ne 
sono preoccupato. Le cose eh' io posso dirti tu le sai e le 
comprendi meglio assai di me; pure anche a me lontano , ron- 
zano attorno parole e fatti e fattarelli che senza specificare 
io denunzio a te come gravi, a te che vedi e senti al cen- 
tro quel che vi sia; ripeterò cose vecchie per te, ma sem- 
pre è obbligo non tacerle, ed il ripetersi è intendersi. Per 
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farlo in breve, ogni mia apprensione si riassume in quelle 
parole {Gazzetta del Popolo) — aspettiamo i grandi avve- 
nimenti che si preparano e che faranno giustizia. — Di que- 
ste parole ti ho scritto che gli echi hanno ronzato anche 
attorno a me. Saranno vento (e ne ho alla fine fiducia inte- 
rissima), ma degli uomini di Stato come dei nocchieri è ob- 
bligo badare ai venti che tirano, ed è perciò che io scrivo 
a te. Ma se qualcosa vogliono dire quelle parole , che cosa 
vogliono? Una sola, la guerra da noi provocata, perchè gi- 
rando attorno col pensiero altra speranza non possono avere. 
La guerra, tu vedi, fatta a questo modo, accomoda tutto 
col disfare l'Italia. La guerra, oltre che ai furiosi di costà, 
piace ai rossi, che fanno il mestiere di provocarla, ai neri, 
che fanno quello d'aspettarla, piace all'Austria che spera 
un nostro sproposito ripari il suo del 59, ed all'Europa an- 
tinapoleonica, compresa in questa, ma dentro certi limiti, 
l'Inghilterra. Il Piemonte dopo una guerra sfortunata ri- 
toma Piemonte, ed è finita la seccatura; ma v' è una cosa, 
alla quale forse non hanno badato, cioè che la Savoja non 
e' è più, e che Milano io sfido tenere tre giorni, e che Gre- 
nova anderebbe difilato dietro a Milano. Ma la passione 
non ragiona, e questa mi parve fin da principio dovesse 
riuscire tremenda e furiosa. Nulla accadrà, io spero; ma 
pure badiamoci. Io fido nel Re e nel Lamarmora, a dispetto 
loro, mattie non si fanno ; ma scrivo a te, perchè in te pure 
confido e siamo vecchi amici. E anche ti scrivo per un mo- 
tivo speciale*a te ; certo che hai letto quell'articolo della 
Gazzetta di Cohurgo intorno a te, e lo hai pesato e misu- 
rato per quello che vale: è un tiro che ti fanno o un'arcata 
che ti tirano, io non so chi , ma potrebbe essere il Mensdorff 
Pully, come il Mazzini. Coburgo, come tu sai, è centro della 
Germania liberale, ed è sotto all' influenza inglese, ed è un 
po' amico dell'Austria, insomma v' è d' ogni cosa. Ma quel 
disegno che a te appiccano, è appunto il disegno dei nemici 
nostri, non fa una piega. Nasce una guerra a quel modo 
come ivi è detto, a due luoghi non si può badare; l'Au- 
stria forse non invade la Lombardia per rispetto a Napo- 
leone, ma tutto il resto se ne va, la cosa è fatta. E, vedi, 
il pericolo rimane anche quando il Parlamento fosse in Fi- 

B1CA8OLI. — Voi. VII. 83 
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renze, ma gli arsenali a Torino e tutte le forze materiali 
dello Stato che non si trasportano. Bastano i rossi ad attac- 
care lo zolfanello , e sono 11 sempre. In faccia a questo che 
io credo pericolo reale, chi paò saldarci? Solo nna cosa; la 
forza del Governo, ch'io tengo avere mezzi più che saffi- 
cienti, fondata com' è sulle opinioni e sui sentimenti e sulle 
necessità, ch'io credo in Italia sostanzialmente universali. 
Ma come adoprarli questi mezzi lo sapete voi; in quanto a 
me lontano ed ignorante, inclinerei piuttosto all' uscire di 
costà il più presto che sia possibile, ma del mio parere 
non mi tengo certo. (E bada che in quanto a me, te Io giuro, 
non ho furia alcuna di avere la Capitale in Firenze, furia 
che ottenebri a me l' intelletto). Crederei pure che il Par- 
lamento com'è non guastasse, e che anzi potesse un qualche 
pochino accomodare; crederei pare che le elezioni in que- 
sto momento, e forse facendo balenare agli occhi lo spau- 
racchio che è tale per me, riuscirebbero piuttosto buone, 
ma di tutte queste opinioni mie incerte per necessità , ed io 
parte con tradii torio, siate voi giudici. La sostanza è que- 
sta che lasciarsi tirare ai disegni ed alle preparazioni che 
io tengo essere già in opera è morte d'Italia, io dico morte 
addirittura senz' altri discorsi, salva la resurrezione. Che ad 
impedire questi disegni si può e si deve osare ogni cosa, si 
deve e si può. Qualunque partito anche il più eccessivo , 
tanto è necessario quanto è doveroso e credo possibile. Ma 
in questo crederlo io possibile tu vedi che si contiene pure 
una speranza, che il male non sia poi tanto^rave quanto 
1' aifetto e la fantasia forse a me lo figurano. Fai dunque la 
tara che si deve a questa mia lettera, ma certo che non mi 
farai colpa di averla scritta, e se ci scapita 1' opinione in te 
della povera mia zucca, io spero che ci guadagni quella del 
cuore capace sempre di tempeste. Ma dico a ogni modo 
che se il pericolo vi fosse anche minimamente, non biso- 
gna lasciarlo venire innanzi; i cospiranti o almeno i desi- 
deranti sono troppi, comunque inferiori e di numero e di 
peso e di forza, dico di quella forza che sta nel sentire, di 
quella che sta nella ragione delle cose. Tuttociò è vero ed 
è beli' e buono, ma pure, io dico, fatevi innanzi, perchè al- 
tro è pensare a un avvenire definitivo, altro è provvedere 



Digitized by VjOOQ IC 



DI BETTINO SICA80LI. ' 275 

air attualità, e questo è il primo debito dei Governi. Ma io 
ricado nelle cose dette, e però finisco: tu scusa la lunga 
cantilena, e credimi di cuore affezionatissimo 

Gino Capponi. 



Al barone liicasoli, — B rollo, * 

Torino , 5 febbraio 186ò. 

Passo tristi giornate: nella popolazione qui continua il 
malcontento. Oggi, prima festa del carnevale, sono stato ri- 
cevuto freddissimamente dalla popolazione. Tra la folla si 
dicevano da per tutto brutte cose sul conto mio, dicendo 
che io avevo tradito e assassinato il mio paese. Del Mini- 
stero non si vuol neppure sentirne parlare. Oltre tutto que- 
sto cordoglio, vi dirò francamente la verità, giacché so che 
vi piace, e' è anche un' altra cosa che mi fa pena. 

Nel vostro dispaccio di ieri, per alcuni motivi che mi ha 
detto Cordova, e per una lettera che avete scritto a Berti, 
credo io aver capito che prestavate fede a tristi insinuazioni 
Bul conto mio, fattevi dalle persone che vi circondano o che 
si carteggiano con voi. Verificate solamente i fatti e cono- 
scerete dove è la verità*, dove la calunnia. Per me, credo di 
non aver nulla da rimproverarmi. L'Amministrazione stessa 
della Lista Civile, alla quale mi fate capire che desiderere- 
ste di mettere un sindacato, è talmente chiara e precisa, 
che io posso pubblicarla dove volete e farla vedere a chi vi 
piace. Allora si vedrà in quale maniera è stato amministrato 
il denaro della Nazione. 

Se la gente si accanisse ad attaccarmi nella mia vita 
privata, dove nessuno può ficcare il naso, come voi stesso 
non permettereste che si occupassero della vostra, vogliate 
farmi il piacere di chiudere la bocca a quelli che mi calun- 
niano che si irritano alle mie spalle e spese, perchè Tul- 



^ Qac^sta lettera, fu stampata la prima volta, nella Storia Vnicer- 
sale di Cesare Cantù, Decima Edizione Torinese. Tomo XII, paf?. 217, in 
nota. La lettera non ha data; ma crediamo che debba essere del feb- 
braio 1865, poco dopo quella del Berti al Barone, pubblicata a pa^. 270. 
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tima parola di tatto questo è un sentimento di bassa ven- 
detta contro di me, che ho creduto di compiere il mio dovere, 
il quale mi ò costato molto caro quando ho abbandonato To- 
rino per trasportare la capitale a Firenze , come esigevano 
gli interessi della Nazione. Spero che non vi adirerete se vi 
ho aperto il cuore. Ne avevo bisogno e vi assicuro che in 
vita mia non sono mai stato cosi triste come ora. 

Non ho tuttavia alcun timore per l'avvenire della Na- 
zione, perchè ora come sempre sono sicuro che, quando si 
vuole, si può. 

Vittorio Emanuele. 



Al barone RicasolL — Brolio. 

Firenze, 6 febbraio 1865. 

Caro Bettino. Ho ricevuto la tua lettera del 3 , e l' ho 
fatta leggere al Capponi, giacche la riguardava me e lui. 
Egli mi disse iersera che non aveva mai dubitato di quel 
che tu pensassi, ma che voleva soltanto farti meglio avver- 
tire quel cenno della Gazzetta di Coburgo, perchè gli con- 
stava da altre parti, che v' era chi ti voleva attribuire un 
consenso a quelle pazzie. Il giudizio poi lo lasciava a te. £ 
certo nessuno (che non mentisca a bello stadio per suoi 
torti fini) può sconoscere le note opinioni tue, e il tuo senno 
nel giudicare dell* inopportunità, di pazzi tentativi. — Il Cap- 
poni ed io fummo a riscontrare il Re alla Stazione, e il Re, 
che seppe esserci Gino, ne dimandò subito a me, che glielo 
indicai, ed egli lo prese per la mano e gli disse benevole 
parole. Il Capponi era molto commosso, pensando alP atto 
magnanimo del Re. L' accoglienza della città in quella sera 
e nella seguente alla Pergola, è stata cordiale e splendida 
più che non si possa dire. Nulla di affettato , di troppo , di 
mentito; vera manifestazione convenientissima di sentimenti 
nobili e affettuosi. Il Re è contentissimo. Io non ho man- 
cato di pregare chi gli è spesso accosto, che lo persuada 
della necessità di mantenere e fortificare con la sua auto- 
rità questo Ministero , che veramente merita la stima e la 
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gratitudine aniversale. Si teme un poco dei due o tre mili- 
tari che gli sono sempre ai fianchi. Ma per ora non pare 
eh' egli crolli. E l' ha mostrato , ricusando di ricevere una 
Deputazione della città di Torino. Non pare che si volesse 
fare un sincero atto d' ossequio o di scusa , ma piuttosto un 
cercar l'occasione di dolersi dell'aver messo il Cialdini in 
luogo del Della Rocca a Comandante del Dipartimento mi- 
litare di Torino. Speriamo che usciremo vittoriosi anco di 
questo mal passo. 

Cura la tua salute e torna presto. Tuo affezionatissimo 
amico 

Raffaello Lambruscuini. 



772. A Gino CapponL — Firenze. 

Torino, 9 febbraio 1865. 

Mio caro Gino. Dopo tanto tempo di silenzio mi è 
stato carissimo ricevere una tua lettera con i tuoi 
pensieri, i tuoi affetti. 

Mentre mi andavi esprimendo le tue meditazioni 
sulle nostre condizioni interne, si andava compiendo 
un fatto che può essere, e spero sarà, di una influenza 
immensa, appunto là dove si aggirava la tua lettera 
citata. Fin qui il fato italiano si compie inesorabil- 
mente. Il 23 gennaio di questa Camera^ da cui ti scrivo 
in mezzo al cicaleggio del brulicame, che si chiama 
Deputati, mantenne questo fato per la sua felice cor- 
sa, e fu un nuovo pegno per le sue sorti augurate. 
Sarebbe follia, o infamia il tentarne lo sviamento per 
effetto di desiderii intemperanti od impazienti, e in 
questo non credo che vi sia nò un fatto, ne un appa- 
renza nella scorsa mia vita che possa essere motivo, 
e neppure occasione agli amici miei di dubitare del 
mio pensiero. 
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Oggi io penso che l'Italia debba vincere le vit- 
torie sopra se stessa, onde apparecchiarsi alle vittorie 
cruente contro il solo suo avversario , che possa reg- 
gere il campo. Con quelle prime vittorie alF interno 
costituirà le forze che assicureranno le seconde, che 
saranno anco le ultime. Per questo occorre stringersi 
alla Monarchia costituzionale e al suo Governo at- 
tuale, che si compone di uomini avveduti e onesti, 
che non faremo mai abbastanza per confortarli nel 
grave compito, e rappresentarli al Re come quelli che 
raccolgono veramente la fiducia del Parlamento e del 
2)aese. Una mutazione nel Ministero io la giudico oggi 
come la circostanza la -pm pericolosa e la peggio ac- 
colta dalla coscenza pubblica in Italia. Di questa per- 
suasione mia vorrei persuadere tutti, e con questo, 
mio caro Gino, ricevi da me una prova di più se le 
mie inclinazioni possano volgere piuttosto alla quiete, 
che air agitazione. 

Si pensi oggi a costituire la nuova sede del Go- 
verno, e a comporre lo Stato nei suoi nuovi ordina- 
menti. Ecco la cura alla quale dobbiamo essere tutti 
intenti. 

Ti ringrazio del j)ensiero che hai avuto per me, 
e te ne ricambio con l'affetto e la reverenza mia. 
Il tuo ecc. 

Al barone Rìcasoli, 



Firenze, 11 febbraio 1865. 

Caro Bettino. Ti ringrazio per la premura amichevole 
colla quale mi porgesti avviso di trame ordite contro di 
me ; da mio cognato e da altri avevo avuto poco innanzi un 
simile avviso, e parecchi ne ho avuti da più parti dal set- 
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tembre in qua. Io ne ringrazio te, come ho ringraziato gli 
altri, i quali me li hanno dati; ma né me ne turbo, né mo- 
difico perciò il mio modo di vivere. Per poco infatti che tu 
vi ponga mente, vedrai come sia impossibile condursi per 
modo da togliere qualunque opportunità a chi voglia farmi 
aggressione; essendo ben facile il compierla in campagna 
se non si può in città, ed in città stessa di giorno o in pri- 
ma sera, quando non si esca nella notte. Io credo dunque 
che il da fare sia sol quello che fo adesso, standomene al- 
l' Antella e venendo in Firenze solo quando ho aifari, ed 
uscendo poco, perché non ho bisogno di uscire. E poi con- 
viene abbandonarci alla Provvidenza, e pensare che ogni 
qualvolta si licenzia un contadino o un servitore si è espo- 
sti ad una vendetta! Se peraltro tu sapessi qualche partico- 
lare sulla specie di ingiuria che mi si vorrebbe fare, mi 
farai piacere se me ne porgi avviso; giacché cosi io potrei 
meglio guardarmene. A Spaventa ho scritto a Napoli dove 
è. Qui le cose procedono bene e mi pare che il Re sia con- 
tento; mi dicono che sia anche allegro". Oggi vi desino, e 
sarà la prima volta che m'incontrerò con lui, dopo il 24 
settembre. Cosi sederò alla stessa mensa col generale En- 
rico Della Rocca! Io credo con te che sarebbe molto desi- 
derabile che presto il Parlamento compiesse i suoi lavori; 
ma non sono ben tranquillo intorno alla convenienza di ri- 
tardare le elezioni generali. Temo che, senza qualche nuovo 
fatto, favorevole alla nostra politica, che credo poco pro- 
babile, sia poco sperabile un miglioramento dello spirito 
pubblico da ora all' autunno; e temo pure che per l'applica- 
zione delle nuove imposte, delle nuove leggi amministrati- 
ve, che sul principio sposteranno interessi etc, e per la de- 
lusione di speranze troppo vive concepite da molti per la 
Convenzione ed il trasferimento , lo spirito pubblico vada 
peggiorando, anziché migliorando. Ma forse io ignoro qual- 
che cosa che sarebbe capace di mutare la mia opinione : dal- 
l' Antella si lotta male con chi vive nel centro degli affari, 
presso il Governo, in mezzo al Parlamento; e forse io 
m' inganno. Addio. Gradisci i saluti di Emilia e riama il 
tuo affezionatissimo cugino ed amico 

Ubaldino Peruzzi. 
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Al barone EicasolL — Torino. 



Torino, 12 febbraio 1865. 

Caro Barone. Tante grazie per la bella fotografia che 
ranìmenta la doppiamente piacevole visita fattale col Re a 
Brolio, di cui conservo la più cara memoria. Ringraziandola 
anticipatamente per la saa amabile visita, Le faccio sapere 
che se vuole favorirmi domattina, mi troverà alle undici in 
casa. 

Salutandola caramente, gradisca una volta di più gli 
atti della mia più alta stima e sincera amicizia, suo affezio- 
natissimo cugino 

£uGEKio DI Savoia. 



Al barone RicasolL — Brolio, 



Dall' Antella, 19 febbraio 1S85. 

La sua lettera mi fece tanto piacere, perchè vi è un 
conforto nel vedere partecipi del proprio dolore quelli che 
amiamo e stimiamo. 

L' ordine del giorno del 23 meritò le lodi dell' Italia ; 
il Parlamento salvò la sua dignità, e mi godè V animo che 
ciò si dovesse a lei. H silenzio ebbe la sua parte dolorosa 
per gli accusati, ma il venire Perdine del giorno da nn 
amico, qual ella è, valse molte parole. 

La pena di morte non si ha da votare, e il Ministero 
non si deve cambiare. Possono queste due cose andare in- 
sieme? Vi si adoperi, e sarà opera santa. 

Mille cose 

Emilia Peruzzi. 
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Documento COLXXXVI. ì 

A S, 3/. il Re Vittorio Emanuele IL 

Dal Vaticano, 10 marso 1866. 

Maestà. La Maestà Vostra non può dubitare quanto 
mi debba essere a cuore di provvedere al]a vedovanza di 
tante Sedi Vescovili in Italia, e parecchi mesi addietro ne 
tenni discorso col signor Ambasciatore di Sua Maestà V Im- 
peratore dei Francesi presso questa Santa Sede, che spon- 
taneamente mi si mostrò propenso a trattare questo nego- 
zio per me importantissimo. Ora mi rivolgo a Lei diretta- 
mente per interessarla a voler valutare come essa merita 
lamia domanda, dandomi tutta l'assistenza, che ò neces- 
saria per ottenere lo intento. Una delle difficoltà, che per 
me è la più grave, si è la scelta delle persone, giacché le 
tendenze del suo Governo sono cosi avverse alla Chiesa, 
per cui, consentendo anche a trattare, mi presenterebbe 
soggetti che io non potrei ammettere. Per questo motivo 
dissi al signor Ambasciatore che sarebbe stata cosa ben 
indicata che Sua Maestà mandasse qui persona di sua fidu- 
cia , che per parte mia desidererei che fosse un buono ed 
onesto secolare, pinttostochè un ecclesiastico di poco fermo 
carattere. Se dunque Vostra Maestà accetta la mia giusta 
domanda, darà a me un motivo di consolazione fra tante 
amarezze , e nel tempo stesso soddisfarà ad un dovere che 
nel suo in temo, sono persuaso, Ella desidera di compiere. 
La persona da scegliersi potrebbe anche darmi una seconda 
consolazione, arrecandomi la notizia che sono svanite le 
difficoltà che finora impediscono i Vescovi, da me preco- 
nizzati in Concistoro, di recarsi alle loro Sedi. Insomma io 
La prego di fare tutto quello che può per asciugare qual- 



> Questo Documento l'abbiamo trovato in copia tra le carte del Ba- 
rone Ricasoli, al quale è da credere fosse mostrato da S. M. il Be; in 
ogni modo lo abbiamo riprodotto per la sua importanza. 

RiOAsoLi.— Voi. VII. 86 
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che lacrima almeno alla travagliata Chiesa d'Italia, fatta 
segno di tanta e non meritata contradizione. Dio lo per- 
mette, e sia fatta la sua volontà! Del resto io prego per 
Vostra Maestà, lo amo dì cuore, e possa Dio liberarla dalla 
dolorosa e lagrimevole situazione, nella quale si trova. 

Pio PP. IX. 

773. Ad Alessandro BossinL — Catania. 

Torino, 13 mano 1863. 

Caro Prefetto. Mi giunse un giornale di codesta 
Provincia nel quale lessi la storia di codesta terribile 
eruzione dell'Etna. 

Io penso di dovere a lei la sodisfazione provata 
nel leggere la storia del tremendo fenomeno , e le ne 
mando grazie. 

Visto pure in detto giornale che si apriva costà 
una soscrizione per soccorrere i danneggiati, pensai 
mandare io pure la mia piccola offerta , che qui entro 
accludo. 

Spero che ella seguiti a star bene in salute e me 
ne consolo veramente; e lieto di poterle confermare i 
sentimenti della mia amicizia, io la reverisco cara- 
mente. Suo obbedientissimo. 

Al barone Ricasoli. — Brolio. 

Firense, lo marco 1865. 

Caro amico. Ti mando sotto fascia una copia d' uno 
scritto eh' io ho diretto al Senato , * non potendo , per una 
forte e tenace infreddatura, espormi al viaggio verso To- 
rino. Qualunque sia la tua opinione sull'argomento ch'io 

^ Intorno alla Proposta di approvare la promulgazione del Codice Ci- 
vile. Firenze, Galileiana, 1865. 
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tratto, spero che leggendo posatamente, come sai fare 
delle cose serie, il mio discorso, riconoscerai ch'io ho par- 
lato senza passione , con mire alte , e ho detto cose che bi- 
sogna pur avere il coraggio di dire a tutti i partiti. 

Avesti tu una mia lettera in cui ti raccomandavo cal- 
damente im buon giovane nipote della Paladini ? 

Se tu potessi far qualche cosa per lui, te ne sarei molto 
obbligato. 

Non ti parlo della perdita che abbiamo fatta del no- 
stro Ridolfi. E stato un gran dolore per me. Tocca ora ai 
giovani a sottentrare a noi, che ce ne andiamo. Tocca alla 
generazione tua, eh' è di mezzo alla nostra e alla crescente. 
Ma i giovani oggi chiacchierano molto, e studiano poco. 
Speriamo nelP avvenire. 

Addio. Tuo affezionatissimo amico 

Raffaello Laiìbruschini. 



Al barone RicasolL — Brolio. 

NiBsa, 16 marzo 1&6Ò. 

Barone pregiatissimo. Le circostanze domestiche e i 
doveri di padre, mi obbligano a cessarmi dal Parlamento e 
ad esularmi almeno temporari amente d'Italia, ma non sep- 
pero certo ne raffreddare l' ardente affetto che io porto a 
questa, né porre freno al desiderio d' adoprarmi a prò di 
essa per quel poco che io mi valga. Se la distanza mi rende 
per un lato meno atto a giudicare de' particolari delle cose 
nostre, essa per l'altro mi rende più indipendente dalle 
opinioni dominanti, e forse miglior giudice dell' andamento 
delle cose in grande. Ora gli è lungo tempo che io sono 
piucchè mai convinto, che nel mentre in Italia si ha non 
che ricchezza ma so\Tabbondanza di libertà politica, havvi 
difetto e penuria strettissima di libertà amministrativa. Non 
parlerò solo di libertà amministrativa pe' municipi e Provin- 
cie. Il sanno tutti : ella ne die il primo segnale, quando in 
facendo l' annessione e 1' equiparazione legislativa ne eccet- 
tuava la legge municipale toscana; eppoi le discussioni al 
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Parlamento hanno dimostrato , che su quel punto si è quasi 
tutti d'accordo. Ma che le dirò della pubblica istruzione? 
Chi mi avesse mai detto che io avrei visto in un Governo 
libero italiano, tutte le Università messe sotto l'arbitrio mi- 
nisteriale, sia pure aiutato dal Consiglio dell' istruzione puV 
blica? Che avessi veduto tutti i professori, tutti i maestri 
dello Stato nominati dal ministro?!! I bibliotecarj , tutti gli 
impiegati subalterni e perfino i bidelli idemìH Regolamenti 
(q per soprassello i più assurdi) pretendono di informare 
tutti i corsi , tutti gli esami e perfino le lezioni de' profes- 
sori!!! Ed un ministro da Torino, a nome della libertà e 
vantandosi d' essere libéralissimo, pretende d' incatenare la 
scienza italiana, il genio italiano, e d' informarlo e rinchiu- 
derlo nello stampo dei concetti ministeriali e burocratici ! ! I 
Le confesso che è tirannide che mi rivolta, e frattanto si 
leva forse in Italia una sola voce per rivoltarsi a pretese 
si esorbitanti, si oppressive? Quale iniziativa è lasciata al- 
l' individualità dalla nostra legge sulle opere pie ? Anco in 
quella , tutela, e tutela, sia del governo , o men male del mu- 
nicipio. Non hawi che le associazioni, che grazie alla di 
lei influenza, siano restate veramente libere; ma badi, che 
il furono più per la di lei energia, che per la pubblica opi- 
nione. La Chiesa libera in libero Stato, è la sola formola 
possibile per noi. In ogni modo poi la sola possibile conci- 
liazione del catolicesimo con la civiltà, della Chiesa con lo 
Stato, non può venire che dal far ritornare la Chiesa al prin- 
cipio elettivo , ed all' influenza laicale. Gli ò allora che il 
deputato e il vescovo e il parroco, essendo da un analogo 
corpo elettorale governato dalla stessa pubblica opinione , 
sentiranno ed agiranno allo stesso modo. Io ho meditato 
trent'anni sovra questo problema, e da quindici anni non 
ho trovato altra soluzione che questa, e vi adoprai tutta la 
mia pochissima influenza a farla riuscire. Ella vede come 
io entro completamente nel fondo delle idee da lei mante- 
nute nella relazione sui beni delle corporazioni religiose. 
Anch' io ho sempre pensato che non dovessimo per nulla 
entrare nella materia sacramentale ed ecclesiastica; ma a 
mezzo della mensa e della prebenda data in balia al corpo 
elettorale che presenti i vescovi e parroci, noi potremmo 
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piegare la Chiesa e Koma) ad accettare la soluzione nostra. 
Io credo che l'avvenire della libertà italiana e latina, starà 
in gran parte nella soluzione di questo problema. Ma la 
pubblica opinione ha fatto forse quelP accoglienza che do- 
veva attendersene a quel piano? .... Ella può deciderlo me- 
glio di me; ma di qui sembrommi che appena il compren- 
desse. 

A che questa lunga tiritera? Per concluderne che in 
Italia si vuole la libertà, ma poco si comprende ; benché la 
si comprenda meglio che in Francia, ove nello stato at- 
tuale, libertà è impossibile: che se il pubblico non s'istrui- 
sce su ciò, noi falliremo al nostro compito principale, non 
dell' unità nazionale , ma dell' ottenerla con le libere istitu- 
zioni, che sole possono assicurare una grandezza duratura: 
che sia urgente lavorare a ciò ; e parmi che niente valga 
meglio che una rivista scientifico-letterario-politica, della 
quale in Italia parmi non vi abbia neppure il germe, sep- 
pure non fu gettato nell' assenza mia. Con la rivista do- 
vrebbe camminare di pari passo un periodico quotidiano, 
che assottigli e sminuzzi il forte cibo della rivista. Ciò non 
può farsi che a Firenze e addomanda im fondo pecuniario 
grande, perchè da prima bisogna pagare gli articoli e poco 
s' introiterà. Più tardi diverrebbe anco speculazione utile. 
Ecco adunque lo scopo della mia lettera; ed è perchè Ella 
si metta a capo dell' intrapresa e faccia prima una società 
per azioni e poi una società di scrittori. Associazioni di de- 
naro e di opera. Avrei voluto farlo io , se fossi rimasto al 
Parlamento o a Roma, e la fortuna mi avesse arriso. Ora 
non posso offrirle che la debole contribuzione di un assente. 
Volea venire per le feste di Dante a Firenze ; ma come par- 
lare allora d'affari? Vado adunque a Parigi e Londra, e di 
là in Italia a Macerata. Passerò prima o poi di Firenze, e 
spero vederla. Ma intanto se le giovasse scrivermi, eccole 
il mio indirizzo fino a tutto maggio a Parigi. 7 Rue de la 
Paix, e a Londra fin verso gli ultimi di luglio, 7 Queen's 
Garden (Hydepark). 

Mi creda pieno della stima più grande, devotissimo 
servitore ed amico 

Diomede Pantaleoni. 
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774. A Celestino Bianchi, — Torino. 



Lione, 21 marzo 1965. 

Caro Celestino. A Lione ove mi trovo ancora fino 
a domani mi sono procurato le discussioni in Senato 
sul paragrafo 13 dell'indirizzo, e le ho lette con avi- 
dità; solo mi è doluto di non trovare il reso canto della 
seduta, nella quale il Rouland fece il suo discorso, 
ma lo troverà nello estratto sommario di quella se- 
duta. Mi sono risoluto a mandarle questi fogli perchè 
me li conservi, e sopratutto perchè li legga e gli me- 
diti sotto gli aspetti d'Italiano, e di cattolico romano. 
Ho visto pure annunziato Topuscoletto del Martini 
sulla separazione della Chiesa e dello Stato, e pure 
questo le mando, sebbene sia cosa per la circostanza 
e nulla più; ma pure è interessante per il principio 
che proclama, e che si trova tutto trasfuso nel nostro 
progetto sull'Asse Ecclesiastico. Ora, caro Celestino, 
fa d' uopo che io le esprima il desiderio vivissimo che 
io ho, che ella compia il suo divisamente di prepa- 
rare un grave e serio, e fecondo discorso su questo 
vitale subietto pel giorno in cui verrà in discussione, 
discorso che sia un vero quadro dello stato delle cose, 
e abbia al dirimpetto dimostrata la sola soluzione pos- 
sibile di tanta babilonia di pretese, e opinioni, e di 
tante difficoltà tra il potere civile e ciò che fino a que- 
sto giorno si è irreligiosamente chiamato potere eccle- 
siastico. 

Non parliamo più di libera Chiesa in libero Sta- 
to; ma di separazione della Chiesa dallo Stato, in 



Digitized by VjOOQ IC 



DI BETTINO BICASOLI. 267 

questo eenso soltanto, che, come nel regime di libertà 
lo Stato deve chiamare gl'interessati a fare i loro 
propri affari, con tanta più forte ragione sotto quel 
regime, di cui è base la libertà religiosa, lo Stato deve 
spogliarsi delle ingerenze fin qui attribuitesi in rap- 
porto all'amministrazione del patrimonio, e ai diritti 
temporali delle associazioni religiose, e farne restitu- 
zione agli aventi diritti e interessi. Con Boma non ci 
si può intendere; io d'altronde sono un intruso; non 
voglio più sapere di queste ingerenze; vi sono gV in- 
teressati, vi sono coloro che vi hanno titoli e diritti; 
gli chiamo a me, e gli dirò pigliatevi ciò che vi spet- 
ta, e intendetevela voi con Roma, se vi basta T ani- 
mo; io rientro nella sfera dei miei attributi, legisla- 
zione e tutela, e sanzione penale a chi esci dai suoi 
confini, toccando a me solo a rappresentare e tutelare 
i diritti sociali, poiché io ne sono il solo legittimo rap- 
presentante potere. Ecco il discorso dello Stato; ecco 
la battaglia che sola può lo Stato combattere con Ro- 
ma, certo del trionfo; ed ecco eziandio il modo vero 
e sicuro di escirne col cattolicismo onesto e disonesto, 
fanatico o illuminato, ed ecco eziandio la soluzione 
della questione della temporalità di Roma. Lo Stato 
è incompetente in materia religiosa ; lo Stato è il solo 
potere sociale; la religione è un atto privato. E una 
stupidità chiamare i Cardinali, i Vescovi, in Senato; 
perchè non chiamate i Rabbini, i Ministri protestan- 
ti, ecc.? Occorre applicare risolutamente il principio 
della separazione, e spingerlo ai suoi ultimi confini. 
In questi tempi di pubblicità eccessiva deve abban- 
donarsi il diritto di circostanza del Regio exequatur; 
buono un tempo, oggi a carico di chi lo esercita. Lo 
Stato ha due armi per se, la Legge e la Coscienza 
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pubblica; ciò che la Legge non danna, condanna la 
Coscienza del paese. 

Ho visto che il Re è tornato costà. A Marsilia 
ove sarò tra due o tre giorni spero trovare giornali 
italiani, che qui non ho trovato, o saputo trovare. Caro 
Celestino; ella può fare un bel lavoro; lo faccia; le farà 
onore, le darà compiacenza. Procedo nella lettura del 
1^ volume delle Memorie del Ricci, e vi trovo fatti 
istruttivi e che dimostrano che Roma è non solo cor- 
rotta, ma incorreggibile. 

La saluto di cuore. Suo afiezionatissimo. 



DOCUMKNTO OCLXXXVII. 

A Sua Santità Pio IX, * 

Torino , 5 aprile 1865. 

Beatissimo Padre. Dal di, or sono cinque anni, che la 
Santità Vostra credette di dovermi per la seconda volta il- 
laqaeare delle censure della Chiesa, non credetti dover più 
scrivere alla Santità Vostra. Io mi considerava e mi consi- 
dero come un istrumento mortale di ciò che talvolta Dio 
permette che accada, come ben mi scrisse la Santità Vo- 
stra, ed in presenza di fatti inevitabili mi parve. Beatissi- 
mo Padre, che la mia coscienza rimanesse tranquilla. Ma 
ora che Ella con quella paterna bontà, di cui già tante 
prove diedemi pel passato, volle con l'ossequiata sua let- 
tera farmi conoscere i suoi desiderj a riguardo delle Sedi 
vescovili vacanti nei miei Stati , V anima mia riconoscente 
approfitta con giubbilo di quest'occasione per deporre ai 
piedi della Santità Vostra queste poche mie righe. Nessuna 
cosa più vivamente da me si desidera che di vedere aperta 
una via di conciliazione fra la Santa Sede ed il mio Q-over- 



* Pure di questa lettera di S. M. al Papa abbiamo trovata copia tra 
le carte del Barone Ricaaoli. 
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no, principalmente per quanto riguarda gli interessi della 
Religione, che vorrei in ogni legittimo modo assicurati. Ora 
la Santità Vostra, trattando la questione delle Sedi Vesco- 
vili , per provvedere a quelle fra esse vacanti da maggior 
tempo e che più importa di riempire, non sarebbe certo per 
fare ostacolo la proposta dei soggetti, dacché il mio Go- 
verno non ne proporrebbe di tali che non potessero essere 
accettati dalla Santa Sede. Bensì vorrebbesi all' uopo pre- 
correre intelligenze e prendersi accordi, cui riesce opportu- 
nissimo il partito che la Santità Vostra ebbe la bontà di 
propormi. Io 1' accetto di grand' animo e col leale deside- 
rio che possa avere un pieno buon successo. Invio adunque 
a tal fine a Vostra Santità il cavaliere avvocato Vegezzi, 
uomo di tutta rettitudine, scelto da me e mio amico parti- 
colare, munito delle istruzioni del mio Governo per trovare 
modo di appianare le difficoltà concernenti la provvista di 
queste Sedi Vescovili vacanti, ed anche per conoscere in 
genere gii intendimenti di Vostra Santità sovra ogni altro 
capo cbe risguardi gli interessi religiosi nei miei Stati. Io 
non dubito, Beatissimo Padre, della paterna benevolenza 
della Santità Vostra ed efficacia delle preghiere di Lei per 
la prosperità della mia Famiglia e del mio Regno. Voglia la 
Santità Vostra rimanere persuasa di mia filiale devozione, 
colla quale riverente Le chiedo la sua Apostolica Benedizione. 
Sono, Beatissimo Padre, della Santità Vostra aiFezio- 
natissimo figlio in Cristo 

Vittorio Emanuele. 

Al barone RicasoU. — Firenze. 

Florence , 13 may 1865. 

Monsieur le Baron. Will you permit me to have the 
honour to present for 3'our acceptance my poem entitled 
€ Dante Alighieri, » which is written in commemoration of 
the anniversary of your great Poet ? 

I have the honour to be, Monsieur le Baron, 5'our most 
obedient servant 

James Lockhaet. 

EicA«ou.-Voi. VII. 37 
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776. Ad Alessandro Bossini. — Catania. 

Brolio, IB magffio 1865. 

Caro Prefetto.... L' esito della Legge sui frati fu 
quale dovea essere, e quale io desideravo, dopo Ter- 
rore commesso dalla Camera di mettere da parte la 
proposta di legge della Commissione, sulla quale sol- 
tanto era possibile di fare e condurre a fine una di- 
scussione grave e utile. Quell* argomento, oggi, non si 
può trattare parzialmente, ne alla leggera. Non mi 
sono simpatici i frati, ma preferisco lo Stattù quo, a 
deliberazioni monche, e guidate soltanto da spirito 
partigiano. Non esiste Chiesa oggi nella comunione 
cattolica romana; tutto vi è snaturato ; o è lo Stato 
che si è impadronito delle ragioni dell'associazione 
religiosa, o sono i preti. Questo non può sussistere 
più. La libertà occorre che sia compiuta, in tutte le 
nostre istituzioni, se ci vogliamo dire liberi. Lo Stato, 
se non ha più ragione d' ingerirsi nei nostri interessi 
comunali e provinciali, molto meno lo ha di intromet- 
tersi in quelli che tengono all'associazione religiosa; 
inoltre esso non è competente in materia di religio- 
ne, la sua natura è laica, puramente laica, cosi per 
lui esistono soltanto cittadini, qualunque sia l'abito 
di che vanno vestiti, e leggi che regolano la società 
civile e politica cui quei cittadini partecipano, for- 
mando con i Governanti la nazione. La separazione 
adunque dello Stato dalla Chiesa, deve essere affrettata 
e completa, e incominciare da questo, che lo Stato 
•deve restituire agi' interessati gli uffizj che in tempi 
infelici ha usurpati a carico delle libertà pubbliche. 
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Solo rimettondo queste ingerenze, e traenclosene fuori 
affatto, potrà lo Stato riprendere la sua vera compe- 
tenza e libertà, e giovare immensamente al progresso 
morale del paese, del quale è tanta parte il senti- 
mento religioso. La Curia romana deve porsi a petto 
a petto con la Chiesa fatta libera in Italia; è T auto- 
nomia religiosa che deve costituirsi in Italia, se ci vo- 
gliamo cliiamare perfettamente liberi. Perlo Stato non 
vi dev'essere che cittadini e legge, nel rimanente i 
cittadini se la sbrighino come vogliono con Roma pa- 
pale, e questa con essi. Questa ò la sola chiave che 
può toglierci dal laberinto. Veda il Governo dove si è 
ficcato, dopo li spropositi fatti con la Legge sull'Asse 
Ecclesiastico. Se non vi si perde sarà un miracolo. E 
Roma astuta visto la tendenza ha saputo, almeno , ag- 
giornare il fulmine; ma dovea trovare una Camera 
senza idee e sfinita com'era la nostra, e dei ministri 
di tanta buona fede ! Come anderà a finire ? 

Stia bene, caro Prefetto, e mi abbia sempre per 
suo affezionatissimo. 



776. A James LockharL — Firenze. 



Firenze, 18 mftfìfgio 1865. 

Grazie dei suoi Canti in idioma inglese sul nostro 
Dante Alighieri. Se le onoranze che oggi rendiamo ai 
nostri grandi antenati, sono un debito di gratitudine, 
e un attestato di volerne seguire i gloriosi esempi, 
quelle che vengono da cittadini di altre nazioni pro- 
vano come gli uomini di grandi virtù e di grande sa- 
pere, appartengano più all'umanità che alla terra 
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ove videro il giorno, e sieno creazioni destinate a 
raffermare i legami tra popoli e popoli e a far tutti 
avvertiti che la causa della libertà, senza della quale 
non può esservi progresso, è patrimonio comune. 



Al barone RicasolL — Brolio. 



Torino , 27 maggio 1863. 

Onorevolissimo signor Barone. Mi giunge da Roma 
una lettera che io mi permetto di trascriverle, perchè ho 
fondata ragione di ritenerla quale veridica espressione del- 
l' opinione dei Romani , sul soggetto che tanto giustamente 
preoccupa oggi la mente e il cuore di ogni onesto italiano. 
Ecco cosa mi si scrive: 

« Circa le trattative tutti gli uomini di buon senso, i 
quali conoscono bene la Corte di Roma e chi la governa 
attualmente, sono convìnti che si riuscirà a nulla, e che i 
preti trattano in malafede. La Corte di Roma non potrà fare 
od accettare condizioni che non urtino il sentimento nazio- 
nale , specialmente di noi romani. Essa non si lega oggi con 
una transazione qualunque, rinunciando ad un anno e mezzo 
di evenienze che possono svilupparsi sino al dicembre 1866. 
La morte di Napoleone, un rivolgimento in Francia, una 
lega nordica, il mondo cattolico, lo sbrigliato mazziniani- 
smo, che ora accarezzano e lisciano in Roma, sono tutte 
eventualità che confortano i preti a perdurare nella ostina- 
zione. E tanto più la Corte di Roma non vi rinuncia oggi, 
in quanto è persuasa che ove un' ora prima della partenza 
de' Francesi, il Papa accenni a trattative, la Francia e l'Ita- 
lia accetteranno di trattare e faranno condizioni egualmente 
vantaggiose al Papato. Credete pure che questa è la mente 
di chi guida il timone della barca pontifìcia. Inoltre i preti 
ritengono clie neppure V Italia tratti in buona fede. Un mon- 
signore con fidentissimo di Sua Santità e che ora ha conti- 
nue e segrete conferenze con esso, mi diceva 1' altro giorno, 
che conviene all' Italia di mostrarsi ora arrendevole verso 



Digitized by VjOOQ IC 



DI BEITIKO KICA80LI. 293 

la Santa Sede e di fare anche larghe concessioni nella que- 
stione religiosa, perche ha sempre il tempo di tornare in- 
dietro e ritirarle, basandosi sulla ragione politica e sulla 
condotta più o meno appuntabile dei Vescovi. Credete che 
non si riuscirà a nulla. U trattare, però, a creder nostro, 
non è cosa che in sé stessa rechi più danno all' Italia che 
al Papato. Anzi il ravvicinamento morale di uno scomuni- 
cato e di uno scomunicante, se sia usato con accortezza, è 
tutto a vantaggio del primo. La non riuscita delle tratta- 
tive per le esorbitanti pretese clericali, riverserebbe la re- 
sponsabilità di se stessa sulla Corte dì Roma e giustifiche- 
rebbe sempre più la partenza de' Francesi , eh' è l' unico 
fatto desiderabile; l'unico fatto che contiene il vero germe 
ed è la base fondamentale di una radicale soluzione della 
questione romana, secondo le aspirazioni del Paese. » 

Ed ora che ella sa quale sia veramente 1' opinione dei 
Romani sulle trattative, mi permetta che aggiunga qualche 
altra cosa che pur mi sembra non manchi d' importanza. Il 
commendatore Vegezzi è partito di nuovo per Roma. Giorni 
fa parlando io col ministro Lanza di questa partenza, allora 
prossima, rilevai essere sua convinzione che si farebbe wi 
buco, ripeto le sue parole, ma che dove si potesse riuscire 
a qualche accordo, il Gabinetto Italiano stimerebbe di aver 
dato un bel passo innanzi, si per 1' effetto che la novella 
produrrebbe in Europa e specialmente in Francia, e si per- 
chè si verrebbe alla conseguenza che, partiti da Roma i 
Francesi, il Papa vi chiamerebbe una guarnigione nostra 
a surrogarli; il Governo Papale cadrebbe cosi a poco a poco 
senza scosse nelle mani di quello d'Italia: per tale risultato 
essere nulla un Vescovo più o meno. Non mi fu dubbio che 
il Papa stesso avesse fatto intravedere al Vegezzi questa 
combinazione, che il Vegezzi avesse creduto alle parole 
melate del Papa, che lo stesso Vegezzi avesse durato poca 
fatica a mettere nell' animo dei Ministri la stessa sua con- 
vinzione. E colsi nel segno. Allora mi permisi di osservare 
che il signor Di Tayllerand era un Vescovo , e che quella 
cinica sentenza onde si rese tristamente famoso, non fu che 
la rivelazione di una delle massime direttive della Corte 
Papale nei negoziati politici; massima che trova poi la sua 
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esplicazione nella — lunga promessa coli' attender corto. — 
Quel negoziatore che, trattando colla Corte B.omaua, si 
giova del dizionario comune, per ispiegare il significato 
delle parole che essa pronuncia, corre un grande rischio di 
cadere nella rete che il successore di San Pietro tende sem- 
pre e vi coglie chi gli fa il torto di credere la sua politica 
diversa da quella cosi bene messa al nudo dal Macchiavelli. 
E da ciò che il Vegezzi ha riferito della ingenuità del Papa, 
della sua avversione alla Francia, del suo affetto per T Ita- 
lia, mi sembra che sarebbe assai vicino a cadere in quella 
rete, se già non vi sia caduto. Eppure egli piemontese 
avrebbe dovuto ricordare la solenne corbellatura che il pre- 
teso ingenuo die al Gioberti, quando lo ricevette come a 
cuore aperto. E se non lo avesse ben ricordato, avrebbe po- 
tuto domandarne al nostro Borgatti, il quale, entrato al> 
l'udienza dopo il Gioberti , trovò il suo ingenuo livido d'ira 
per aver dovuto protrarre troppo a lungo la scena del pa- 
dre amoroso; e il Gioberti l' aveva creduto lealissimo, awcr a 
pianto al suo pianto! Io confesso, onorevolissimo signor 
Barone, che le impressioni ricevute dal Vegezzi e qui co- 
municate, mi metton paura, quantunque so che le notizie 
ricevute, specialmente dalle provincie ex-pontificie, hanno 
reagito con qualche forza contro l'abbandono, col quale il 
Ministro si lasciava alle relazioni del suo plenipotenziario; 
e so, in genere, che le ultime istruzioni dategli siano molto 
limitate. Non le nego però che queste non mi assicurereb- 
bero punto, se non facessi un po' a fidanza coli' avidità dei 
preti di voler conseguir troppo e colla loro ostinazione di 
nulla o quasi accordare. Quanto al Revel, ebbi notizie da 
Roma in conferma di quanto asserisce il Governo di non 
avergli affidato alcuna missione. Secondo i miei amici di 
colà, il Eevel sarebbe andato a Roma con una special mis- 
sione dei suoi amici per verificare sino a qual punto il Papa 
sia disposto a conciliazione coli' Italia, a fine di regolare la 
loro condotta secondo le informazioni che egli potrebbe at- 
tingere ex ore dal Papa stesso. Certo è che una carrozza 
di Palazzo prese il Revel alla Stazione della ferrovia e lo 
condusse subito al Vaticano , dove ebbe udienza immediata 
dal Pontefice; e la mattina seguente al suo arrivo parti per 
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Napoli. Altra ragione di tarbamento mi è la lettera del 
Persigny. Non già per sé stessa, che anzi avrei motivo di 
rallegrarmene, poiché essa constata : 1» che Roma è campo 
di guerra contro la Francia, il che non può passare senza 
screditare qualche poco ne' Francesi la causa del Papa: 
2** che il G-overno Pontificio non è Governo. In grazia di 
queste due storiche affermazioni sarei per mandargli buono 
tutto il resto. Il suo progetto messo innanzi come Tunica 
ancora di salvezza del potere temporale, oltreché è dichia- 
rato impossibile dalle sue stesse premesse, svanisce di- 
nanzi il senso pratico, e, più che dinanzi a questo, dovrebbe 
svanire dinanzi alla ferma volontà degli Italiani. Ma, 
quanto a questa, mi turba appunto lo scorgere qualche sin- 
tomo di vacillamento: certi pensieri nascosti si van rive- 
lando, certi pregiudizj, che timidi si rinchiudevano nel- 
r anima di chi li subiva, acquistano coraggio a manifestar- 
si ; dove era prima fremito e impazienza, fortunatamente 
non in tutti, sorge disposizione alla calma e dubbio : i se, 
i ma si moltiplicano e mi disgustano. Per fortuna la sua 
figura, signor Barone, é là bella ed intiera, e il suo carat- 
tere é di quelli che invogliano alla imitazione; ciò mi con- 
sola a sperare che la mia paura sia esagerata. Del resto , se 
v' abbiano eunuchi , sonvi pure né pochi i gagliardi. E se 
per stanchezza altrui Tltalia potesse per un momento 
acquietarsi ad una combinazione bastarda, che escludesse 
Roma dal Regno Italiano (non parlo né di Capitale, né di 
residenza del Governo, che ciò importa nulla), la voce di chi 
fu la pietra angolare dell'unità d'Italia tuonerà, ne abbiamo 
piena ed intiera fede. Ad ogni modo noi Romani faremo il 
nostro dovere, e quando si dovesse anche giuocare la banca, 
vada la banca. 

Di grazia, signor Barone, scusi tutta questa mia tirata, 
e voglia permettermi di ripetermi con ogni maniera di am- 
mirazione e stima. 

Di Lei, onorevolissimo signor Barone, obbedientissimo 
Giuseppe Checchetelli. 
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Al barone RicasolL — Brolio. 



Livorno, 2 giugno 1865. 

Caro amico. Mi domandi cosa io pensi della missione 
Vegezzi ? Io veramente non sto in grande apprensione, per- 
chè il Vegezzi è un giureconsulto, e non mi par possibile, 
che trattando ceda su un principio di diritto pubblico, o su 
una prerogativa dello Stato. E questo per me è l'essenziale. 
Cosi se la trattativa si limita a convenire sulla riduzione 
opportunissima nel numero delle sedi vescovili, ora stra- 
grande (cosa eh' io non credo di esclusiva competenza dello 
Stato) e a modificare la formula di giuramento de' nuovi 
titolari delle sedi vacanti, io non ci vedo questo gran male. 
Se un giuramento vi deve essere (io non sono partigiano 
de' giuramenti) che giurino d' esser fedeli al Re e alle leggi 
dello Stato. La formula attuale d' origine imperiale , se non 
erro, è indegna dello Stato che la impone e de' Vescovi 
cui è imposta. 

Se poi le trattative eccedessero questi stretti termini, 
direi: adagio! perchè come tante volte ti ho detto, io non 
credo più possibile sostenere uno Stato ecclesiastico^ e 
quindi desidero la caduta del temporale dominio. Credo 
poco pratica la proposta Persigny, e mi limito a dire, che 
Roma mentre deve esser sede {sede soltanto f) del Pontefice, 
deve pur partecipare alla vita nazionale, e non più esser 
governata dai preti. 

Quanto alla capitale io ho sempre detto e stampato, 
che Firenze era assai più adattata di Roma, e non mi di- 
sdico. Non avevo anche 30 anni quando anch' io ripetei Roma 
capitale^ ma dopo non l' ho più detto, e solo ho lasciato che 
si dicesse che a Roma si andasse d' accordo col mondo cat- 
tolico, vale a dir, mai! Che vuoi che ti dica? queste idee sa- 
ranno erronee, ma più ci penso , più mi ci confermo. Quanto 
alla lettera di Persigny, mi pare che in due parole tu la 
giudichi benissimo. E buona per noi e per la Francia. 

Il dissidio tra i due Napoleonidi è per me gravissimo: 
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nna disgrazia dell' imperatore, e 1' edifizio viene a mancare 
di base : quod Deus avertat ! 

Se vai a Grosseto, usa le debite precauzioni. Se tu en- 
tri in Livorno, e vai al Nord , come mi pare tu abbi fatto 
altre volte , mandami a chiamare, ma non far la corbelleria 
di salire le lunghe scale di casa. 

Di cuore mi dico tuo affezionatissimo 

Giovanni Fabeizzi. 



Al barone RicasoU, — Brolio, 

Bari, 4 giugno 1865. 

Carissimo amico. Da queste amene e non più lontane 
contrade della estrema Italia ti mando un a£Fettuosissimo 
saluto. L'inaugurazione della ferrovia di Brindisi è stata 
una nuova solenne consacrazione della unità italiana, ed e 
ben naturale che io tenacissimo di quella unità, rivolga in 
modo speciale il mio pensiero a te, che di essa sei T auto- 
revolissimo e venerato campione. Avresti proprio goduto di 
cuore, se fossi stato con noi in questa non più dimenti cabile 
occasione. I giovani Principi hanno fatto molto incontro 
presso le popolazioni, e la loro presenza ha giovato a dis- 
sipare molti pregiudizi, ed a persuadere i più ritrosi che 
V Italia ci è davvero e possiede una marziale e onesta 
dinastia. 

Ho trovato qui assai generalmente P opinione pubblica 
allarmata per la diceria assurda e ridicola, che i giornali 
non cessano dal diffondere, sulle famose trattative con Roma. 
Io mi sono adoperato e proseguo ad adoperarmi il meglio 
che so e posso, a tranquillare gli animi , ed a dimostrare che 
la eventualità di un accordo sulle cose spirituali col Ponte- 
fice, non implica ne punto né poco la menoma rinunzia ai 
diritti in Roma, e su qualsiasi parte del territorio italiano, 
che non abbiamo per anco recuperato. 

Io mi tratterrò qui qualche tempo ancora, e in ogni 
modo ci tornerò allorché avranno luogo le elezioni generali; 

Già saprai, ed io son lieto di potorio confermare, che 

BiCASOLi. - Voi. vii. 3b 
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le parole dette dal nostro Bastogi a Brindisi , produssero 
una eccellente impressione, furono pronunciate con la com- 
mozione del convincimento : furono ascoltate con attenzione 
e con plauso. 

Gradisci, ottimo amico, i miei cordialissimi saluti. Af- 
fezionatissimo 

Giuseppe Massari. 



Al barone RlcasoU, — Brolio, 

Torino, 10 giugno 1865. 

Pregiatissimo signor Barone. L'Associazione liberale, 
ch'ella ha preso a presiedere può essere una cosa molto 
seria e molto utile. Io mi parto da un concetto che credo 
vitale. Bisogna rompere la rete dei vecchi partiti parlamen- 
tari, e ricomporli: ricomporli intorno a dei principii e non 
delle persone : ma vi devono esser delle persone che devono 
esercitare nei partiti una legittima influenza , necessaria alla 
forza perchè salutare alla disciplina : l' influenza di queste 
persone sarà legittima, quando si fonderà pei loro prece- 
denti , sul culto costante a certi principii, sull' autorità colla 
quale esse possono farli prevalere, e farli prevalere nel re- 
gime di libertà vuol dire portarli al governo coli' aiuto di 
una maggioranza compatta e forte. 

Ella è una di queste persone. Neil' ordine politico ella 
rappresenta l'Unità Nazionale; la libertà legalmente attua- 
ta: la soluzione del problema delle relazioni fra la Chiesa 
e lo Stato. Ella ha un programma nel suo discorso del 25 
febbraio e nella legge dell'Asse Ecclesiastico. Questi due 
documenti le danno una posizione spiccata: la distaccano 
dai moderati paurosi, dottrinari o scettici, e l'avvicinano 
agli assennati del partito che si chiama avanzato. 

Io veorgo qui gli elementi per ricomporre un partito li- 
berale progressivo, nel quale possono entrare alcuni che 
finora si crederono di essere piìi avanzati, e dal quale do- 
vranno uscire alcuni di quelli, che furono sinora nella mag- 
gioranza, per annodarsi fra loro, e formare la destra vera 
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del futuro Parlamento. Di rincontro a questa destra si deve 
formare una sinistra vera, con un programma netto: fra i 
due deve stare e preponderare quel partito progressivo, di 
cui credo vi siano numerosi e vigorosi i germi, basta che 
trovino terreno dove tallire, e sostegno intorno a cui svol- 
gersi. 

Fra quelli che compongono gli Uffici della sua nuova 
Associazione, ci veggo un po' di tutto; ma ce n'è che si pos- 
sono piegare come si vuole, e che in ogni modo prenderanno 
il loro partito quando si venga ai particolari di un pro- 
gramma. 

Davvero che io non vorrei esser qui in questo marasma, 
mentre la vita si ridesta a Firenze. Ma come fare? Bisogna 
che passi l'Assemblea generale del 16, e poi vedere se mi si 
volesse anticipare almeno in parte P indennità, che non mi 
perverrebbe se non quando tutta V Amministrazione si tra- 
slocasse. È un dettaglio molto prosaico, ma troppo vero. 
In ogni modo dopo il 16, conto di dare una corsa a Firenze, 
e spero di vederla costà , perchè adesso bisognerà pure che 
si rassegni a rimanervi un poco ; e lo credo necessario. 

Ella ha anche la bontà di pensare alla mia elezione. 
Anche per questo avrei bisogno di essere un po' in To- 
scana. 

Potrà vedere dall' acchiusa che non sono senza speranza 
di riuscire a Volterra. Il Barazzuoli mi potrebbe aiutare in 
Maremma, e il Nelli a Campiglia. 

Ma spero che di ciò si potrà parlare a voce presto. 

Mi creda sempre suo devotissimo 

Celestino Bianchi. 



777. A Celestino Bianchi. — Torino. 

Brolio, 12 giugno 186.'. 

Caro Celestino. Ricevo la grata sua lettera del 10 
corrente. Ella sa che io fermo sempre 1' attenzione so- 
pra i suoi giudizj ; cosi ho fatto intorno quelle idee 
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espressemi sulP Associazione liberale, della quale ho, 
contro il mio proprio sentimento, accettata la Presi- 
denza. Io non ho le attitudini né le qualità necessarie 
per presiedere simili riunioni. L' ho fatto , e contro 
mio genio ; così meno ancora io potrò far bene. Con- 
vengo nelle sue riflessioni, e Dio volesse che si alzasse 
il programma dei principii, e vi si stesse fedeli, e si 
abbandonasse la vecchia e scandalosa abitudine di 
andar dietro agi' individui. ' Mi noia trattenermi su 
questi argomenti; ma venendo ella a Firenze, ne po- 
tremo parlare, che di parlare e con lei non mi rifugge 
r animo. 

Mi sta a cuore la sua elezione o qua o là ; ma 
meglio a Volterra, del cui Collegio ella è già il rap- 
presentante. Cosa posso io fare ? Per Nelli, non v' è 
dubbio ; egli farà tutto quanto può desiderarsi. Penso 
però che ella gli abbia parlato da se. Ho scritto oggi 
a Sansone in proposito, perchè trovi modo di far pra- 
tiche in tempo per lei. Giorni sono scrissi al CoUac- 
chioni per il Collegio di San Sepolcro in favore del 
nostro Puccioni. Conviene fare ogni onesto possibile, 
per riescire alfine. 

Io La saluto di cuore. Suo affezionatissimo. 

PS. Mi dispongo ad andare in Maremma sul 
finire della corrente settimana, facendo una piccola 
fermata a Firenze. Se ella vi sarà, troveremo modo 
di vederci, sebbene io viaggi a vapore. 
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778. A Oiuseppe Massari, — BarL 

Brolio, 12 giugno 1885. 

Caro amico. Ti ringrazio tanto della lettera che 
mi hai mandato da codeste contrade incantate , e delle 
notizie tue, e del felice compimento, con generale so- 
disf azione, della festa d'inaugurazione per l'apertura 
della strada ferrata di Brindisi. 

Comunque io non fossi in quella eletta compa- 
gnia che si recò ad assistere ad un atto, che tanto in- 
teressa l'avvenire nostro, credi forse ch'io vi fossi 
indifferente? Forse io lontano ero nella cosa, e negli 
uomini che vi assistevano, più che essi medesimi non 
vi fossero, perchè io solo da nulla distratto, e con 
l'animo inclinato a considerare l'avvenire della pa- 
tria nostra, da queste dimore solitarie, ero spiritual- 
mente concentrato nel grande avvenimento, e più che 
le fasi sensibili del momento, ne scorreva le immense 
sue resultanze morali ed economiche. E ciò ti sia di 
suggello com'io viva sempre con gli amici, ancorché 
questi sieno lontani e non pensino a me. 

Dell'allarme per le trattative di Roma io non po- 
trò dirti cosa nuova di me. Io, se non allarmato, ne sono 
certo inquieto. Dopo che la Camera non volle far te- 
sto per la sua discussione della Legge sull'Asse Ec- 
clesiastico proposta dalla Commissione, non ebbi che 
il solo sentimento del dolore, in vedendo le conse- 
guenze e la fine meschina della prima Camera ita- 
liana. Io ho tanto profonde convinzioni sulle questioni 
che riguardano la libertà delle Chiese, che non posso 
non deplorare che la Camera abbia abbandonato la 
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questione sociale più bella che possa presentarsi da- 
vanti la rappresentanza nazionale, e specialmente ita- 
liana. Con quella legge discussa e votata senza che 
ne fosse falsato il concetto, lascerei che si tratti con 
Roma quanto si vuole, e non me ne preoccuperei. Il 
valore di quella legge non è stato capito dalla nostra 
Camera, ma fu capito a volo dalla Curia Romana, che 
non mise tempo in mezzo, e tirò il laccio che tutti 
sappiamo, e fin qui con suo vantaggio. Pensando io 
in tal fatta, non mi sorprende ^inquietudine del paese, 
inquietudine che è bene mantenere nei giusti termini; 
e tu, sempre animato da patriottici sensi, fai molto 
bene ad adoprare in questo aspetto la tua parola ef- 
ficace. Ti auguro buona salute, e ti stringo cordial- 
mente la mano. Tuo affezionatissimo amico. 



Al barone Ricasoli, 

Bari, 19 giugno 1865. 

Carissimo amico. Ti sono davvero riconoscente della 
lettera, che hai avuto la bontà di scrivermi, e delle con- 
fortanti parole in essa contenute. Anch' io son persuaso che 
fu assai improvvida la decisione della Camera relativa alla 
legge sull'Asse ecclesiastico; quello era un tema che o non 
andava neppure toccato, oppure andava trattato colla mag- 
giore ampiezza di discussione ed audacia di principj. Ma 
ora che lo sproposito è fatto, come ovviarci ? Evidentemente 
la questione sarà sciolta dalla nuova legislatura. Ragione di 
più perchè >le elezioni riescano quali le desideriamo noi, che 
la scelta degli elettori, vale a dire, cada su uomini schiet- 
tamente devoti all'unità dell'Italia, ed alla libertà. Frat- 
tanto è incontrastabile che T esito delle trattative con Roma, 
qualunque esso siasi , negativo od affermativo , avrà influenza 
sulle nuove elezioni. Su questo punto richiamo in modo spe- 
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ciale la taa attenzione; e su di esso vorrei essere illaminato 
da te in modo preciso, affinchè possa dar contezza delle cose 
ai miei concittadini, in modo da rassicurarli e da infondere 
negli animi loro quella fiducia nell' avvenire , senza la quale 
non si operano le grandi cose. Io finora ho considerato le 
trattative come una conseguenza naturale della convenzione 
del 15 settembre 1864, e come ristretta entro i confini delle 
questioni ecclesiastiche. Dico adunque che se riescono, 
avremo sconfìtto il partito clericale nel suo stesso campo; 
se poi non riescono, avremo dato nuovo pegno della nostra 
moderazione, e ad ogni modo potremo dire alle popolazioni 
che 1' autore del Sillabo e dell' Enciclica ha contradetto se 
medesimo, invitando a trattative e trattando col Re scomu- 
nicato ed illaqueato. Io ti prego a dirmi se ti pare che io ra- 
gioni bene o male, poiché nella solitudine nella quale mi 
trovo, lontano dal centro degli affari, mi preme più che 
mai conoscere V opinione dei miei amici politici. 
Ti saluto di cuore, affezionatissimo amico 

Giuseppe Massari. 



779. A Giusejìpe Massari. — Bari. 

Brolio, so giugno 1865. 

Mio caro amico. Mi chiedi che io ti esprima il 
mio pensiero intero intorno la questione più ardente 
e vitale per l'avvenire della nostra nazione, la que- 
stione italo-romana, ed io ubbidirò al tuo desiderio 
il meglio che posso, e nel modo pure il più breve che 
io posso: imperciocché la penetrazione del tuo intel- 
letto è tale, che mi dispensa da troppa copia di 
discorso. 

Tu sai che vi sono argomenti più o meno at- 
traenti, e le disposizioni di spirito individuali gran- 
demente influiscono a prendere, a considerare un 
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argomento pia da un lato che da un altro. La que- 
stione italo-romana fu sempre, anco prima che scen- 
desse nel campo politico e diventasse così vitale per 
noi, oggetto di seria occupazione del mio spirito. 
In allora, cioè bene innanzi il 1869, egli era il Pa- 
pato dirimpetto alla Chiesa Cattolica che mi preoc- 
cupava; e in appresso fu e il Papato, e il dominio 
temporale che vi è annesso, che mi occuparono e mi 
occupano nei rispetti della Chiesa e dell' Itah'a. Né 
credere già che mi preoccupi del conciliare la' Chiesa 
e l'Italia, conciliazione sicura per le disposizioni della 
nostra nazione; ma si mi preoccupo dei modi per 
aprire la via a questa conciliazione, a cui il Papato 
d'oggi pone inciampi, e per remuoverli fa d'uopo che 
alle felici disposizioni in cui è la nazione, si aggiunga 
la persuasione della sola via, che è aperta all'Italia, 
onde giungere a questa meta sublime e provviden- 
ziale. La questione italo-romana avvolge in se tali 
principii e tanti interessi, che appellandola religiosa 
soltanto, politica soltanto, sarebbe un giudizio par- 
ziale, e cosi il risultato di considerazioni limitate; e il 
considerare .limitatamente un argomento di questa 
fatta, è colpo sicuro di sbagliarne le conseguenze e i 
modi di operare, e gettarsi, senza accorgersene, in un 
laberinto oscuro ed intricato, senza potere ritrovare 
la strada di salute. Questa è la ragione per la quale 
io ho tremato , tremato^ durante le conferenze di Roma, 
e ora, che le so finite senza conclusione, respiro, re- 
spiro. Io non conosco oggi per Italia argomento, che 
potrebbe scindere gli animi di coloro che apparten- 
gono alla schiera liberale, ossia della grande maggio- 
ranza degl' italiani , salvo questo di Roma ! L' allarme 
e la profonda inquietezza che al primo annunzio di 
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queste conferenze si produsse da un capo all'altro 
d'Italia, ne è una prova. Se volete, v'era un vago, 
un che di non bene definito in quell'allarme e in 
quella inquietezza; ma non per questo, allarme ed 
inquietezza erano men reali, e dirò pure, men giustifi- 
cati. E la ragione è semplice.... la ragione è che l'ar- 
gomento che chiamasi questione italo-romana, non è 
un interesse, una questione come tutte le altre; anco 
quella della Venezia, sta sotto alla romana per impor- 
tanza di principii, per complicanza d'interessi, per 
ampiezza di conseguenze. 

La questione romana dev' essere considerata co- 
me una questione sociale; anzi dirò che al punto in 
cui è la civiltà umana , quella è la sola questione so- 
ciale che ci resta a risolvere, e questo compito subli- 
me è rivenuto all'Italia avendo il Papato nel suo 
seno; e i tempi per risolverla io gli credo maturi; ma 
dato anche che non lo fossero, l'Italia ha saltato il 
fosso, ne può più tornare addietro e neppure stare. 
Quando è forza muoversi, lo stare ha per inevitabile 
conseguenza la deviazione e la corruzione delle forze. 
Ne vedemmo già il pericolo, e questo ci sia di ac- 
cenno! Se la legge sull'Asse Ecclesiastico fosse stata 
con un risultato felice votata, le trattative con Roma 
avrebbero esse sturbata la interna tranquillità? Sono 
certo che mi risponderai, no. 

La Convenzione del 15 settembre, secondo il mio 
debole parere, fa all'Italia una posizione presso che 
identica a quella che la pace di Villafranca fece ai po- 
poli dell'Italia centrale. E una posizione scabrosa, per- 
chè se non si segue la unica via che porta a salute, 
il solo sviarsene un poco ci può gettare in turbamenti 
grandissimi. Avere un chiaro concetto di ciò che deve 

EiCAaoLi.— Voi. VII. ?9 
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farsi dagli Italiani al dirimpetto della Convenzione e 
al dirimpetto della questione politico-religiosa, man- 
tenere un contegno calmo , disciplinato e ardito ad un 
tempo, farà trionfare l'Italia, come trionfarono, mercè 
la chiarezza del concetto e la virilità dei propositi, i 
popoli dell'Italia centrale; e come allora ne venne 
l'unità d'Italia, oggi il risultato sarà un nuovo frutto 
di questa unità, ed un grande fatto storico, un grande 
risultato sociale, mercè la fortezza d'animo e il senno 
e l'ampiezza della mente dei popoli italiani. 

Roma deve venire all'Italia, e non l'Italia deve 
andare a Roma. Dopo la Convenzione, questa è la for- 
mula preconizzatrice degli avvenimenti che si stanno 
mutando. Nessun atto debbono gl'Italiani compire 
che stia contro a questo concetto, del quale vorrei ve- 
derli penetrati tutti come articolo di fede. 

La Convenzione dev' essere dagl' Italiani rispet- 
tata ed eseguita, non solo perchè un patto sancito dai 
Poteri dello Stato, perchè è nostro interesse col no- 
stro esempio imporre la stessa fedele esecuzione alla 
parte che stipulò con noi , e sulla quale sta un dovere 
stesso; ma perchè la Convenzione ci ha dato una po- 
sizione netta, indipendente, nella quale a braccia 
giunte possiamo osservare il maturarsi dei fati sulla 
Curia Romana, e quando che sia entrare noi pure in 
scena con la certezza di vittoria per la causa che rap- 
presentiamo. Ogni trattativa intempestiva, precoce, 
torna inopportuna, torna pericolosa appunto per que- 
sto, che si attraversa, interrompe e scompiglia il corso 
dei grandi fatti sociali, che dopo la Convenzione si è 
pronunziato e deve inesorabilmente compirsi con Soma 
alV Italia; con Roma aW Italia in modo sapiente e in 
conformità di quei principii che costituiscono il no- 
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stro programma d'indipendenza e di libertà nazionale. 
Tu che tanto senno possiedi, domandati, se il Governo 
italiano, e con esso la nazione, si troverebbero in mi- 
glior posizione che oggi non sieno, ove si fossero in- 
tesi col Papa sopra alcuno di quei punti che ci dicono 
venissero tra loro discussi. Oramai altre idee si fanno 
strada, e dobbiamo procurare che ciò sia ogni dì più 
civile e politico, in materia di relazioni con la Chiesa, 
e l'uso dei concordati è oramai giudicato per perico- 
loso, anzi per funesto per ambo le parti, e lo sarebbe 
poi oltremodo, io penso, nelle condizioni del nuovo 
regno , al quale è imposto di procedere con i dettati 
di una sapienza civile, e non cogli esempi d'una po- 
litica che ha fatto il suo tempo, e dalla storia giudi- 
cata. Alla conciliazione con Eoma V Italia deve ten- 
dere, non per la via degli accomodamenti diplomatici, 
ma per la via di que' grandi principii ch'essa ha pro- 
clamati come base del suo diritto intemo, e nei quali 
sta la salute di una nuova nazione. Ella deve appa- 
recchiarne il terreno di motuproprio, cioè con la pie- 
nezza del suo diritto e con la fede robusta nella libertà. 
Affrettare trattative con Roma nelle condizioni in cui 
ancora si trovano Stato e Chiesa tra noi, è compro- 
mettere ad un tempo e Chiesa e Stato tra noi; cimen- 
tarsi a trattare sulla aspettativa che da cosa nasce cosa, 
egli è affidarsi al caso, porsi nel ridicolo, ingolfarsi 
per una fogna senza sfogo, e rendere la Convenzione 
istrumento di perniciosissime conseguenze alla nostra 
interna tranquillità. E la sodisfazione di poter dire, il 
Papa ha pur trattato con noi scomunicati, con noi il- 
laqueatij amico mio , è troppo, troppo poca e povera cosa, 
perchè ci compensi dei pericoli che vi sono a trattare, 
se chi tratta, non avverte che trattare col Papa è ben 



Digitized by VjOOQ IC 



308 LETTERE E DOCUMENTI 

diversa cosa che trattare con un governo laico, e que- 
sta diversità è tale quale è appunto la distanza che 
passa tra l'essenza dell'uno e quella dell'altro. 

L'Italia davanti a Roma sta con lo sguardo iìsso^ 
e le braccia giunte, e all'interno apparecchia il ter- 
reno agli avvenimenti, e perfino alla beata concilia- 
zione, esplicando con fede energica il suo programma 
pieno di libertà. L'Italia non può restare a mezzo nella 
strada della libertà senza paralizzare il suo genio. Se 
v'è terreno sul quale V albero della libertà possa espan- 
dersi con tutto il vigore è la felice terra italica ; co- 
stringerlo nel libero svolgimento delle sue radici prin- 
cipali e nei suoi rami maestri, sarebbe fare abortire il 
nostro rinnovamento, e costringere la giovane na- 
zione in una vita infeconda. Che Dio tenga da noi 
lontano un cosi fatale destino! A noi pur tocca l'evi- 
tarlo, applicando senz'altro la vita di libertà anco alla 
Chiesa. Oramai il nostro diritto intemo è « la libertà. » 
Questa libertà non può esser monca, altrimenti anco 
l'anima umana ne resta mozzata; e il cittadino non si 
comporrà a quelle doti di mente e d'animo, che sieno 
proprie di un uomo perfettamente libero; imperocché 
l'anima umana, sebbene dotata di facoltà svariate, è 
però una nell'atto e nell'effetto. Il suo felice svolgi- 
mento educativo si potrà conseguire soltanto in un 
sistema politico, nel quale lo Stato non abbia altre in- 
gerenze da quelle in fuori che a lui spettano come rap- 
presentante della nazione, e non basta; e queste inge- 
renze neppure potrebbersi compiere ne dal cittadino 
singolo né da un corpo di cittadini senza svantaggio 
della nazione. Quando si osservi si vedrà che questo 
principio, che lo Stato non deve avere altre ingerenze 
che quelle che riguardano gì' interessi generali della 
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nazione, che non potrebbero affidarsi ai singoli citta- 
dini senza detrimento della nazione, porta necessaria- 
mente all'altro principio che in uno Stato libero, lo 
Stato non può usurpare l'azione dei cittadini sui loro 
propri interessi; e cosi tanto l'individuo quanto T as- 
sociazione degli individui per un dato comune scopo, 
deve godere d' un incontrastato diritto di attendere ai 
proprii interessi, se la libertà dev'essere una realtà e 
non una gesuitica concessione. Che la libertà del pen- 
sare sia tutt'uno con la libertà di coscienza, e l'uno 
e l'altro sieno un diritto naturale dell'uomo non v'è 
oggi chi lo possa assennatamente contrastare, e in 
Italia poi è proclamato dal nostro diritto fondamen- 
tale, lo Statuto. Dopo ciò le conseguenze sono facili 
e manifeste intomo l' argomento che forma il soggetto 
di questa lettera. L'Italia ha proclamato la libertà 
religiosa; è urgente che la ordini e la esplichi con ap- 
posita legge, siccome ha fatto per gli altri rami della 
libertà, cioè in materia d'amministrazione politica e 
in materia d'amministrazione civile. E urgente che 
una legge determini l'esplicazione della libertà reli- 
giosa; e il principio del discentramento come va ad 
applicarsi nelle parti politiche e civili della nostra 
nazione, del pari avvenga in ciò che si attiene alla 
coscienza religiosa, che è di dominio tutto indivi- 
duale. La separazione della Chiesa dallo Stato, è ciò 
che l'Italia ha il compito di proclamare all'apertura 
del suo nuovo Parlamento. Le nuove elezioni si deb- 
bono fare, io credo, al grido dell' Unità, deìlo Statuto , 
della separctzione della Chiesa dallo Stato. La Chiesa de- 
v' esser libera. Lo Stato è incompetente affatto in ma- 
teria di religione, che è un attributo tutto individuale. 
Lo Stato deve rendere alla Comunità dei Cattolici, 
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quei diritti che nei tempi infelici del dispotismo e 
della barbarie furono loro tolti. Questi diritti consi- 
stono nella libera amministrazione del patrimonio con- 
sacrato al culto, e nella elezione dei loro pastori. L'abo- 
lizione delle Corporazioni religiose è sottointesa: ma 
questa provvidenza è dettata da altre ragioni che non 
sono quelle che ho V occasione di esaminare trattando 
la questione romana. Lo Stato non deve più ingerirsi 
in materie ecclesiastiche; non può in esse appro- 
priarsi alcuna facoltà; ne giuramento di vescovi, né 
Regio Exequatur hanno più ragione d' esistere in un 
regno di libertà verace. Lo Stato ha la cura delle Leg- 
gi, e queste debbono essere tali da impedire che la 
libertà trasmodi in licenza. Per lo Stato non esistono 
ne debbono esistere condizioni privilegiate. Per lo 
Stato non esistono altri che cittadini, i quali eserci- 
tano i loro diritti sotto la tutela delle leggi, e ove, in 
questo esercizio trasmodando, violassero i diritti al- 
trui, recassero offesa alF ordine pubblico, trovereb- 
bero pure nelle leggi e nei magistrati quel freno vi- 
goroso che una nazione retta a libertà dev'esser gelosa 
di jjorre in mano al Governo. 

Operato il grande fatto della separazione della 
Chiesa dallo Stato; applicata cosi la libertà religiosa 
in Italia, si può aspettare calmi gli avvenimenti, con- 
fidenti che saranno conformi ai nostri intendimenti e 
ai nostri interessi nazionali, né avremo neppure a te- 
mere contrarietà per parte dell' Europa cattolica, per- 
ché saremo immuni da ogni addebito di violenza, né 
il nostro procedimento potrà essere censurato come 
subdolo o debole. 

Eccoti detto, il meglio che ho potuto, il mio pa- 
rere su questo grave argomento, e invoco, egregio 
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amico, il tuo acume in ciò che vi ha difetto, e i tuoi 
lumi poi in quanto vi possa essere di errore, essendo 
vitale per la patria nostra di essere tutti concordi nel 
vero. Tuo affezionatissimo amico. 



Al barone likasoU. — BroUo. 



Firenze, 5 laglio 1865. 

Carissimo Bettino. Stamani soltanto, venendo in città, 
ho saputo la sventura che ti ha colpito, ^ ed essendo an- 
dato al Pellegrino per darti il conforto di un abbraccio 
amico, ho sentito ch'eri poco innanzi partito per compiere 
un penoso e caro ufficio. Ti direi per iscritto quello che 
avrei voluto dirti a voce ; ma nulla può alleviare un dolore 
qual' è il tuo. Se la morte immatura di un si caro nostro 
parente assottiglia la famiglia, sta' certo che l'affetto dei 
superstiti cresce in ragione del conforto del quale confidiamo 
poterti esser ministri. Desidero vivamente stringerti la 
mano; e cercherò Gaetano quando tornerà in Firenze , per 
sapere quando potrò, anche da parte della Mamma, di Co- 
simo e di Emilia, confermarti i sentimenti di cordiale af- 
fetto del tuo affezionatissimo cugino ed amico 

Ubaldino Peruzzi. 



Al barone RicasolL 



Firenze , 5 luglio 1665. 

Caro Bettino. lersera mi percosse come fulmine la no- 
tizia che mi fu data, della tua lagrimevole e inaspettata 
disgrazia nella perdita di quella cara figliuola. Non posso 



* La morte della figlinola Elisabetta Bioasoli Firidolfi , avvenuta 
il 4 di Infoilo del 186ò, alla quale si riferisce pure la lettera del Franco- 
lini che noi per errore di data, abbiamo stampata a pag. 173. 



Digitized by VjOOQ IC 



312 LETTERE E DOCUMENTI 

indugiare a scriverti un verso, non per consolarti: che io 
non ti potrei dir cosa, la quale tu non sapessi dir molto 
meglio a te medesimo; e poi questi dolori la sola reli- 
gioue e il tempo li possono disacerbare. Ma ti scrivo per 
dirti quanto io stesso sono addolorato con te; e diretta- 
mente per la conoscenza e la stima che avevo di quella cara 
donna, e indirettamente pensando e volendo aver parte al 
dolor tuo. Fa* uso della tua fortezza; alza gli occhi al cielo; 
piangi e spera. Tuo affezionati ssimo amico. 

Raffaello Lambbuschini. 



Al barone Ricasoli. 

Firenze, 5 luglio 1865. 

Mio caro Betto. Ricevetti a Montignoso la notizia della 
tua sciagura , e ho bisogno di pensare a tutto il vigore della 
tua anima per non sbigottirmi. Ma questo stesso vigore che 
ti darà modo a risorgere, ti farà ora sentire più forte il 
colpo che ti prostra. È una fiera battaglia che tu dovrai 
combattere con te medesimo e dalla quale uscirai vincitore, 
intendendo come in mezzo alle perdite più dolorose la no- 
stra vita ha pur sempre uno scopo, finché ci resta un bene 
da fare e dei doveri da compiere. Vittoria che s' intende di 
questi dolori e ricorda la pietà che tu gliene dimostrasti, 
vuole che ti dica come sente ora il tuo, e come ti rende 
quella pietà. Io ti abbraccio con tutto il cuore. Il tuo affé- 
zionatissimo 

Giov. Batt. Giobqini. 



780. A Raffaello Lambruschini. 

Brolio , 7 loglio 1866. 

Mio caro amico. Fino dal momento che il mio 
animo veniva cosi acerbamente trafitto con la perdita 
deir unica mia figlia, nella quale tanta parte di vita 
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mia si era compendiata, io pensai a te, alla nostra 
antica amicizia, e la dimestichezza esìstita tra la 
parte più intima della mia famiglia e te, e sentivo 
già nel mio stesso dolore il dolore che ne avresti tu 
stesso provato. Che dirti che tu non possa pensare, e 
non abbi già pensato e sentito di me, siccome la tua 
stessa lettera mi manifesta? Solo in Dio e nel tempo', 
può il dolore trovare mitigazione ; ma oramai V om- 
bra ricuopre gli anni assegnati al resto di vita; e la 
morte si compirà senza le sperate consolazioni. 

Io mi assenterò per un piccolo giretto oltre le 
Alpi per questo resto di mese, tanto per mutare og- 
getti e dare riposo air animo costernato. Ma V idea 
che più mi reca ansietà è il prospetto di quei due 
pargoletti, e del padre loro! Come restano! 

Ti abbraccio nel mio cuore, tuo affezionatissimo. 



Al barone Ricasoli. 

AnteUa, 9 lugUo 1865. 

Voglio dirle una cosa sola, che abbiamo pianto e sof- 
ferto con lei e per lei. Il pensiero che ella vedeva man- 
care e deponeva estinta a Brolio chi doveva confortare lei 
per tutta la vita , mi empie il cuore di tenerezza. Caro Bet- 
tino, si ricordi sempre che noi le vogliamo bene di cuore. 
La sua affezionatissima 

Emilia Peeuzzi. 



Al barone RicasolL 

Bari, 9 lufjlio 1866. 

Carissimo amico. Mentre mi accingevo a scriverti e ri- 
spondere alla tua lunga ed interessantissima lettera, mi è 

R1CA801.X. — Voi. VII. 40 
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occorso leggere nei giornali una notizia infausta, la quale 
mi ha dolorosamente colpito. Penso al tuo cordoglio , e ne 
sento indescrivibile tristezza. Che cosa posso io dirti? La 
tua sventura è lutto per tutti i tuoi amici. Non lìii regge 
r animo a soggiungere altre parole; obbedisco ad un irresi- 
stibile impulso del cuore, offrendoti V omaggio della mia 
mesta e affettuosissima simpatia, e con 1' animo ridondante 
di amarezza ti abbraccio e mi dico tao affezionatissimo 
amico 

Giuseppe Massabi. 



DOCUMKNTO CCLXXXVIII. 

Il barone Bettino Ricasoli dirigeva ai suoi coUeghi compo- 
nenti il Seggio dell* Associazione liberale di Firenze, la 
lettera seguente:^ 



Torino, Il loglio 1865. 

Onorevoli Signori e Colleghi. La crudele ed ir- 
reparabile perdita che mi ha percosso recentemente, 
mi costringe a togliermi per qualche tempo dalle so- 
lite cure e mi priva del piacere di assistere e di coo- 
perare ai lavori della nostra Associazione liberale. Mi 
conforta per altro il pensiero che per questo i lavori 
non saranno intermessi per la diligenza vostra e 
quella del vostro egregio Vice-presidente. 

Voi vorrete dare certamente la prima oj)era al 
programma, che sia come il simbolo della fede co- 
mune, intorno al quale si rannodino e stringano quelli 
che hanno il culto dei medesimi principii. 

* Pubblicata nt l giornale La Nazione del 15 settembre 1865. 
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Un bisogno nuovo di conciliazione politica si fa 
sentire; si ha come uno istinto che i partiti politici 
si abbiano da trasformare, e atteggiarsi diversamente 
da quello che furono fin qui. Io credo che questa in- 
clinazione si debba favorire e aiutare, perchè il gran 
partito nazionale liberale acquisti di estensione, di 
compattezza e di forza. 

A ciò conferirà una chiara e precisa esposizione 
di principii, poiché agevolmente saranno con noi tutti 
quelli che convengono nei medesimi, come noi sa- 
remo con loro, e rimarranno in un altro cami:)0 quelli 
che professano principii opposti ; imperocché nessuno 
vorrebbe, io penso, cercare la conciliazione rimet- 
tendo dai propri principii o rinegaudoli. Un partito 
politico ha la sua ragione d' essere appunto perchè 
professa certe massime di condotta politica e di reg- 
gimento amministrativo, e prevale quando con V ope- 
ra e colla riuscita dimostra che elle sono feconde e 
profittevoli. Allora egli ottiene la conciliazione acco- 
gliendo e ritirando a sé tutti quelli che dal fatto e 
dalla esperienza si vanno persuadendo della bontà 
dei suoi principii e dei suoi procedimenti. 

Del resto dalla esposizione dei principii nascono 
la discussione, la emulazione, la lotta, che eccita e 
mantiene viva la operosità in una continua ricerca 
del bene, in un desiderio inesauribile di ottenerlo e 
raffinarlo e condurlo al meglio ; sprona la intelligenza 
allo studio della cosa pubblica, torna in vantaggio 
di quella, e non sarebbe quindi utile che si spegnesse 
e si rimettesse da un certo vigore. 

Infeconde e micidiali in politica sono le divisioni 
che provengono da ragioni d' interesse o da ossequi o 
da servitù o da irragionevoli avversioni personali. 
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Non ho bisogno di dire che a queste noi non 
vorremo dar ragione in modo alcuno. Noi accoglie- 
remo e faremo nostri tutti gli onesti che professino 
la nostra medesima fede, e ci aiuteremo con loro, e 
li aiuteremo al bisogno, perchè quella passi dalle re- 
gioni speculative nel campo dei fatti. 

Ma quali saranno gli articoli principali del no- 
stro simbolo? 

Neir ordine politico la Monarchia e lo Statuto ^ 
e per loro mezzo il complemento dell' unità nazionale. 
Neir ordine amministrativo il discentramento , la li- 
bertà da per tutto. 

La Monarchia è stata fra noi autrice e promotrice 
di libertà e d'indipendenza, il pernio dello svolgi- 
mento dei destini nazionali, il vincolo comune alle 
genti italiane divise da secoli: la ragione e il senti- 
mento e' inclinano a lei e ci fanno a lei devoti. 

Lo Statuto è il fondamento del nostro diritto 
pubblico intemo, la base delle nostre libertà. Pen- 
sare a mutarlo sarebbe inutile e pericoloso. Lo svol- 
gimento della educazione e della ricchezza pubblica 
faranno vedere come in esso si contengano i germi 
della libertà più ampia, che basta sapere e volere fe- 
condare e coltivare con prudenza e con senno, per- 
chè soddisfacciano alla giustizia e al diritto. 

Il discentramento deve consistere nel chiamare 
quanto più largamente sia possibile i cittadini ad 
amministrare la cosa pubblica; e questo si otterrà 
lasciando al Comune e alla Provincia quella maggiore 
ampiezza di attribuzioni autonome, che sia concilia- 
bile con r unità dello Stato e colla necessaria auto- 
rità del Governo. Il reggimento libero si distingue 
dal dispotico specialmente perchè in questo il Go- 
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verno è tutto a tutti, regola tutto, s'ingerisce di 
tutto: in quello il Governo è moderatore dell' opero- 
sità universale, cooperante a benefizio comune. In 
questo al cittadino non resta altro compito che di 
subire la legge, e pagare senza conoscerne la ragione 
ne l'erogazione; quindi è condotto all'inerzia e al- 
l' oblio della propria dignità; in quello invece il 
sentimento della propria dignità si fa vivace pel 
sentimento, che nel cittadino si sveglia, della sua re- 
sponsabilità individuale nell'opera comune di fare 
la legge, discuterla, migliorarla, rendersi conto dei 
pubblici bisogni, determinare i modi di provvedervi 
e il come e il quanto; e pel sentimento della respon- 
sabilità, le sue facoltà si eccitano, stanno in moto, si 
perfezionano. 

Il reggimento libero è per conseguenza la più 
efficace educazione intellettuale e politica delle popo- 
lazioni; ma perchè rechi questi frutti, è necessario 
che sia messo in atto senza grettezze come senza dif- 
fidenza; è necessario che la libertà lo informi in 
tatti i suoi ordinamenti dall' alto al basso, nei più 
rudimentali, come nei più complessi. Non si presuma 
di aver mai né buoni legislatori, ne buoni ammini- 
stratori, ne buoni uomini di Stato insomma, se non 
daremo loro agio di educarsi e di esercitarsi nella 
libera amministrazione del Comune e della Provincia. 

Questo per i generali. Non dobbiamo per altro 
dimenticare che due questioni particolari abbiamo 
in Italia , dalle quali è impossibile i)rescindere, e di 
cui pure là soluzione dipende in gran parte da un 
sapiente ordinamento interno : la questione di Vene- 
zia e la questione di Roma. 

La questione di Venezia è più semplice: il no- 
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stro diritto è incontestabile e senz' altra mistura. Or- 
dinarsi, consolidarsi, armarsi: 1' opportunità di ri- 
vendicare il nostro territorio da quella parte e di 
ricuperarlo non può farsi attendere lungamente. Ma 
nel tempo che in quella contingenza tutte le forze 
vive del paese devono cooperare concordi, ai poteri 
dello Stato deve sempre restare libera la scelta del 
momento e dei modi. 

Più complessa, troppo più complessa, è la que- 
stione di Roma. La convenzione del 15 settembre la 
semplifica fino ad un certo punto, poiché prefinisce 
un termine alla occupazione straniera di armi alleate 
ed amiche alP Italia si, ma straniere. 

L'Italia deve rispettare, non importa dirlo, la 
Convenzione, ed eseguirla scrupolosamente, non solo 
per osservanza della fede data dai poteri dello Stato, 
e perciò è nostro interesse imporre col nostro esem- 
pio la stessa fedele esecuzione alla parte che stipulò 
con noi e alla quale incombe un dovere medesimo; 
ma si perchè dalla Convenzione abbiamo una posi- 
zione netta e indipendente, dalla quale possiamo os- 
servare il maturarsi dei fati della Curia Romana, e 
scegliere il momento di entrare in scena con la cer- 
tezza della vittoria per la causa che rappresentiamo. 

Dopo la convenzione non è più ormai V Italia 
che deve andare a Roma, ma deve Roma venire al- 
l' Italia. 

Il problema politico però si complica in Roma 
col problema religioso, e sarebbe vano sperare che 
quello fosse convenientemente risoluto senza una con- 
veniente risoluzione di questo. 

Quando dico problema religioso mi valgo di una 
espressione comune, la quale non è forse esatta, per- 
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che qui non sono in giuoco interessi di religione, 
ma interessi di curia e di olerò. G' Italiani sono e vo- 
gliono rimanere cattolici; vogliono rispettare e che 
sia rispettata la libertà e la dignità della Chiesa e 
del Clero, e del Capo della Chiesa e del Clero che è 
in Roma; ma non vogliono dare al Papa e al Clero 
una libertà di privilegio, che si converte in aggres- 
sione e in guerra alla Nazione. Ora, io credo che sia 
venuto il tempo di porre un fine al secolare conflitto 
tra lo Stato e la Chiesa, al quale fin' ora si tentò in- 
vano di riparare per via di accordi, che poi si risol- 
vevano in impaccio e servitù reciproche; ne altro 
modo io veggo per giungere a questo, se non che lo 
Stato e la Chiesa si separino. 

La separazione immediata della Chiesa dallo 
Stato bisogna che sia la formula delle relazioni che 
oramai possono essere fra loro. Bisogna che ognuno 
di essi segua la sua via nelP ordine delle sue attribu- 
zioni; ma lo Stato deve avere la medesima legge per 
tutti, e sopra a tutte le associazioni non contrarie 
alla morale e alle leggi stendere la stessa tutela. La 
Chiesa, riprendendo la sua libertà, rientri nel diritto 
comune, e sarà fatta la pace fra la Chiesa e lo Stato. 
Io non veggo altro modo. 

Qui accenno gli argomenti più che non li tratti, 
come vedete. Colleghi onorevoli, perchè al vostro 
acume non importa di più, e perchè discutendoli e 
formulandoli, darete loro queir ampio svolgimento 
che io non potrei. 

Del resto la legge sulle corporazioni religiose o 
suir asse ecclesiastico, quale esci dai lavori della 
Commissione parlamentare , che io ebbi V onore di 
presiedere, s'informa a questi principii e li esplica, 
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e a quelli mi riferisco.. Non so di quali modificazioni 
per renderla pratica potrebbe dimostrarla suscettibile 
una larga discussione; ma io credo che di là si deb- 
bano prendere le mosse per facilitare il risolvimento 
della questione romana nel suo complesso, e perchè 
senza jiericolo e senza danno si possano accettare, oc- 
correndo, negoziati con Roma. 

Il desiderio di stare in comunione d'idee con 
voi, onorevoli colleghi, in cose di sì grave momento, 
mi ha fatto scrivere questa lettera, di cui sarò pago 
se ve ne parranno accette-voli i concetti, affidandomi 
poi interamente alla vostra diligenza e al vostro 
sapere. 



Al barone Eicasoli. 



Napoli, 11 luglio 1863. 

Caro amico. Leggo nei giornali la crudele sventura che 
ti ha colpito , e il mio pensiero si volge a te con grande af- 
fetto. So bene che a siffatta sventura Dio solo può dare 
conforto. Ma desidero che tu sappia come un amico lon- 
tano partecipa con tutto il cuore al tuo giusto dolore. Vedo 
spessissimo il povero Manna gravemente infermo , tanto 
gravemente da ispirare serii timori per la sua vita. Egli 
però è rassegnato e sereno, e quell'anima gentile, dimen- 
tica dei suoi mali, non pensa e non parla che del bene 
d' Italia. 

Accogli oggi più che mai i sentimenti della mia sin- 
cera ed affettuosa amicizia. Tuo affezionatissimo amico 

Marco Minghetti. 
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Al barone RicasolL 



Zarioh, 16 Jaillet 1866. 

Monsieur le Baron! C'est avec une vraie ómotion que 
j'ai ouvert et lu le billet de faire-part, que vous avez ea 
l'amitié de m'adresser, poar m'instruire de la perte doulou- 
rease que voas venez de faire par le décés de Madame vo- 
tre fille, et le sentiment de vive sympathie que j'eprouve 
est partagé par ma femme à qui je communiquai aussitòt 
cette triste nouvelle. 

Permettez-moi de venir vous dire tonte la part que 
Dous prenoDS à votre affliction. 

Farmi toutes les douleurs et toutes les épreuves dont 
la vie ici-bas est semée, il n'y en a pas de plus grande, 
selon mon expérience, que celle de nous voir enlevé des 
enfans chéris; car il n'y a pas de don plus précieux et 
plus grand que Dieu nous accordo, que celui d'un enfant 
bien-aimé. La tàche de les élever en son honneur, de le» 
conduire à lui, d'ètre vis- à- vis d'eux Porgane et l'interprete 
de sa voix, jusqu'au moment où, devenus responsables d'eux- 
mémes, ils deviennent nos égaux et, à leur tour, nos sou- 
tiens, est sùrement la plus belle qui puisse ètre donneo à 
l'homme. Les voir passer avant nous-mémes à cette vie 
meìlleure qui est notre espoir, ne doit pas, sans doute , nous 
faire pleurer leur sort, mais nous prive nous mèmes du plus 
grand bonheur. Puis, pour vous, ce sentiment doit ètre plus 
douloureux encore, en regard des jeunes enfans qui pleu- 
rent leur mère et dont la vue doit vous rappeler votre 
propre perte à chaque instanti 

Veuillez croire que mes pensées et mes prières et mes 
voeux les plus sincères, vous accompagnent avec la plus 
vive sympathie. Que Dieu veuille vous donner la force de 
supporter avec rèsignation cette grande épreuve, et de 
continuer, sans en ètre accablé, les travaux et les peines 
que vous avez vouós, depuis tant d'annés, et que vous vouez 
encore, à la noble cause de votre belle patrie. 

BiCAsoLi.— Voi. VII. 41 
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En cette oeuvre aussi ma pensée est bien souvent avec 
vous, et il me semble que, pour marcher pas à pas, la re- 
naissance de V Italie n'en marche qua plus sùrement et fi- 
nirà p^r triompher de tous les obstacles qui lui sont op- 
posés. Ce qui doit durer ne peut étre fait dans un moment. 
Les fondemens indìspensables de tonte vraie liberto, Tin- 
Btruction et TafiFranchissement moral du peuple vis-à-vis 
de rignorance et de la superstition qui sont les instruments 
du despotisme de tonte catégorie, ne peuvent étre jetés en 
une heure; il faut le travail continu des générations pour 
atteindre ce but. 

lei, si la petite république de Zurich peut avoir encore 
de rinterét pour vous, nous avons à combattre quelquefois 
en sens oppose de ce qui est le premier besoìn pour l'Italie. 
Ce n'est pas Téglise chez nous qui veuille absorber Tétat; 
mais rètat, plus d'une fois, n'est que trop dispose — dans 
Tomnipotence d'une majorité démocratique — d'empiéter 
sur le terrain de l'église et de ne pas laisser à la liberté 
religieuse ce qui devrait étre uniquement du ressort de celle- 
ci. Quant à la Suisse entière, la marche de la politique est 
satisfaisante, et il y a tout espoir que mème la grave que- 
stion d'une révision du pacte federai qui s'agite maintenant, 
sera rósolue dans un esprit de prudence et de modération. 

Dans le cercle de vos connaissances ici il y a eu, depuis 
votre dernier passage à Zurich, unchangement; lebonmon- 
sieur Pestalozzi avec qui nous avions fait une promenade 
au polytechnicum ne vit plus. Il a été enlevé à sa famille 
après une courte maladie, ayant conserve jusqu'au bout de 
sa longue carrière toutes ses forces intellectuelles et mo- 
ral es. 

Monsieur Conrad Meyer est très-bien, ainsi que sa 
soeur. Il s'est distìngue, l'annóe passée, par la publication 
d'un petit recueil de poésies (ballades) qui lui font le plus 
grand honneur; car il y a mentre un talent rare, joint àune 
élevation des idées et du sentiment qui rendent son ou- 
vrage réellement remarquable. Il continue ses travaux lit- 
téraires et je crois qu'il ira loin ; car le succès lui a donne 
des ailes nouvelles. 

Quant à moi, mon cours d'histoire suisse et ma parti- 
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cipation aax affaìres comanales et can tonai es continuent à 
m'occnper exclaaivement. Plus j'étudie Phistoire, plus je 
troave d'interét et de charme à cette étude. Ma famìlle, 
Dìea merci, est bien; un petit gar9on de trois ans qui est 
avec nous et sa soeur le quatrième à table nous domie, à ma 
femme et moi, un grand bonheor, par son bon développe- 
ment physique et moral. 

Mais je termine en vous réitérant , monsieur le Baron , 
les assnrances de ma vive sympathie et en vous priant de 
vouloir agréer, avec Texpression de mon vrai attachement, 
celle de la haute considération et des senti mens dévoués 
avec les quels j'ai l'honnenr de me dire le vòtre 

G. De Wyss. 



781. A Giuseppe Massari, — Bari. 

Ginevra, 20 luglio 1865. 

Amico carissimo. Grazie, grazie della tua lettera 
affettuosissima! Grazie della parte che prendi alla 
sciagura che ha colpito il mio animo nella parte più 
viva dei suoi affetti terreni. Che dirti, amico mio, 
che tu già non abbi compreso interamente? Permet- 
timi che non aggiunga altro! Sono dolori che solo la 
fede in Dio può moderare, non vi è consolazione 
umana.... la stessa amicizia resta impotente innanzi 
così profonda, irreparabile e indelebile amarezza. Ti 
sono però riconoscente delle tue parole, che mi sono 
di prova novella del tuo affetto per me. Ti stringo 
al mio cuore. Tuo amico affezionatissimo. 
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782. A Luigi SilvestrellL 

Ginevra, 20 laglio 1938. 

Carissimo Silvestrelli. Ho accolto nella profonda 
mia mestizia la lettera inspirata dalla più affettuosa 
amicizia , che ella mi ha diretto appena saputo il colpo 
terribile che ha scosso il mio animo nella parte più 
viva dei miei affetti terreni. Ella è padre ed ha già 
misurato tutta la intensità di un dolore che solamente 
può trovare moderazione nel pensiero e nella medita- 
zione di ciò che sta al di sopra degli oggetti di questa 
vita fugace. Io le sono grato di questo nuovo segno 
del suo affetto per me, e la cui memoria si unisce ad 
altra memoria indelebile, che oramai cuopre d'un 
mesto e luttuoso velo il resto della mia vita, che mi 
pare oggi sia stata troppo lunga. 

Le mando un saluto del cuore, e mi confermo 
sempre più, suo affezionatissimo. 



783. A Zanohi Bicchierai, — Fireìize, 

2 afcosio 1865. 

Caro Bicchierai. Anch' ella si è associato al mio 
dolore, e ha voluto mandarmi parole di conforto, che 
ho accolte con gratitudine, certo che esse erano sin- 
cere. E come potevano essere diversamente? Ella co- 
nosceva da presso colei, che molti e molti hanno 
pianto, e la cui perdita mi ha trafitto l'animo per la 
vita, e sapeva se la sua vita potesse essere una con- 
tentezza per chi 1' attorniava , e una fiducia , e un ri- 
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poso per me. Ma Dio così volle che fosse, e solo in 
Lui si può trovare la forza vivace per sostenere la 
fiera sciagura. 

La saluto distintamente, e me le confermo, sem- 
pre suo affezionatissimo. 



784. A Pietro BaatogL — Fireìize. 

VhI d*Arno saperiore, l agosto 1865. 

Caro Pietro. Ti ringrazio del tuo ricordo da Mon- 
tecatini. Di gran cuore ti avrei io pure abbracciato; 
infine tra anime sensibili ed amiche e' intendiamo 
anche lontano. Tu sei padre, e mi ricordo le tue ama- 
rezze in quel momento che uno dei tuoi figli era re- 
stato malamente offeso in un occhio.... Altro non dico, 
perchè non potrei; è troppo fresca e viva la ferita 
mia, perchè il solo rasentarla non la incrudelisca acer- 
bamente. E quando vederci? Non so: per ora sento 
sempre un bisogno, proprio un bisogno di rintanarmi, 
e come l'affamato cerca pane, e l'assetato acqua, io 
mi precipito dove sia solitudine appena che mi sento 
libero; e una volta nella solitudine faccio un gran re- 
spiro di sollievo e mi sento rivivere ; rivivere in quelle 
ricordanze mestissime, ma insaziabilmente care. 

Godo che le acque di Montecatini ti sieno di sa- 
lute, e valgano a toglierti di dentro l'amaro antico, 
r amaro di quell' infamia umana che io ti ho inse- 
gnato tante volte, però invano, ad affogare nel di- 
spregio inesauribile di un cuore fiorissimo. Me, in- 
sensibile affatto ai torti umani , Dio ha voluto umi- 
liare colpendomi là solo dove io era sensibile. La 
prova non poteva essere né più dura né più sensibile; 
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di che sarò io sensibile d' ora in poi? Guarisci dun- 
que, amico mio, dagli effetti delle umane tristizie ; ma, 
dammi retta, nel seguito: serba il cuor bello, e ge- 
neroso; ma non sperder lo sprezzo letale alla mala- 
bocca dei perversi. 

Se anderai in Torino a settembre, è facile che io 
ti accompagni. 

Ti abbraccio di cuore, tuo amico. 

Al barone Ricasoli, 

Firenze, 8 afi:otto 1866. 

Pregiatissimo signor Barone. Ella ha egregiamente re- 
plicato agli obietti. Mi auguro che il programma verrà netto , 
e dove il progetto non lo fosse, procureremo che nella di- 
scussione venga modificato opportunamente. Oli opponenti , 
a mio credere, erano nel punto di partenza. Non bisogna 
vedere quello che accetterà il Papa e quello che respingerà: 
il Papa non accetterà nulla. Il Sillabo famoso è troppo re- 
cente perchè possiamo dimenticare che il principio della 
libera Chiesa nel libero Stato, è condannato nettamente 
nella Proposizione 55 ; condannato il principio dei diritti 
dello Stato in materie ecclesiastiche (Proposizione 39); 
condannata la comprensione dei chierici nella leva (Pro- 
posizione 33) e r abolizione del foro e della ingerenza 
ecclesiastica (Proposizioni 31, 32) e 1* abolizione delle Cor- 
porazioni religiose , delle cappellanie laicali (Proposi- 
zione 52) e la presentazione dei Vescovi fatta dall' auto- 
rità laicale (Proposizione 50) etc. Per contro il Sillabo di- 
chiara che la Chiesa è una società perfetta, completamente 
libera, che ha diritti suoi proprii, i quali non spetta all'au- 
torità laica definire (Proposizione 19), i quali può eserci- 
tare senza il permesso del Governo laico (Proposizione 20), 
e può usare la forza (Proposizione 21) etc. Dunque il Papa 
respinge la libera Chiesa nel libero Stato. La vuole nel 
servo Stato, il quale dovrebbe dargli man forte per la ese- 
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cuzione di tutte le sue pretese. Questo è quello che vuole il 
Papa; se siamo disposti a concederlo, bisogna andare in 
Parlamento , dire che quando si proclamò quel principio 
non sapevamo che si facesse, e dare incarico a Don Mar- 
gotto di andare a Roma a domandare al Papa cosa desi- 
deri, pronti ad accettare le sue leggi. 

Se poi vogliamo veramente attuare la libera Chiesa , 
non dobbiamo domandarci cosa farà il Papa, e come inten- 
derà le disposizioni nostre, ma invece dobbiamo porre la 
proposizione cosi: e Qual è la via più legale secondo il 
sano giure pubblico, per attuare la libera Chiesa nel libero 
Stato, per modo che sorgendone screzi non possano rim- 
proverarsi al potere laico ed alle sue provvidenze? * Al- 
lora, io dico, il primo passo da farsi è quello di togliere 
ogni ingerenza al potere laico nelle cose ecclesiastiche, 
tranne quelle di polizia, e dare quelle ingerenze ai fedeli. 
Ciò non si fa con.i Consigli comunali o provinciali per due 
ragioni: 1» perchè sono autorità laiche anch'essi: 2» per- 
che vi sono rappresentati tutti i culti : 3* per gli inconve- 
nienti gravissimi che possono sorgere. Sulla 1» per operare 
la vera separazione bisogna rimuovere ogni potere laico, 
non il solo Stato; né bisogna dimenticare che a molti ef- 
fetti quei Consigli sono emanazione dello Stato. Sulla 2» 
non sì può provvedere in modo che V ebreo ed il prote- 
stante debbano disporre sugli interessi meramente cattolici. 
Sulla 3^ se nascessero scissure nel seno del Consiglio per 
causa religiosa (e sarebbe probabile) come provvedere? Do- 
vrebbe il Governo sacrificare gli interessi gravissimi laici 
ai quali provvedono, sciogliendoli? E sei nuovi eletti persi- 
stessero nelle scissure? I soli legittimi rappresentanti sono 
i seguaci dello stesso culto, quindi le Congregazioni; se gli 
si vuol dare altro nome non rileva , basta che vi sia la cosa. 
Rapporto ai Vescovi, noi legati dall'art. 18 dello Statuto 
abbiamo stabilito regole da contentare chi non sa svinco- 
larsi dalle regole dell' antico reggimento. 

Le Congregazioni eleggono per proporre; il Re con- 
ferma o rigetta la proposta (e se rigetta si procede a nuove 
elezioni); il Papa dà l'investitura. Che importa a Roma, 
che può dire il Papa, se il Re che ha proposto fin qui col 
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di lai beneplacito, si consiglia in certo modo con gli inte- 
ressati? Dicono: manderà un suo eletto. Ed io rispondo: 
allora escirà esso dalla legalità, perchè violerà quello che 
ha &iora osservato; gli interessati decideranno. Ancora di- 
cono : nascerà scisma. Ma qui bisogna avere presente che gli 
scismi nei paesi liberi e col Governo neutrale o non sono 
possibili, sono di breve durata; il solo esempio del Son- 
derbund conferma la mia asserzione. Ma s' insisterà che 
anco brevi dovrebbero evitarsi ; ed io replico che quando si 
ha paura di tutto, non bisogna affrontare grandi questioni ^ 
e se si fossero avute di codeste paure non si sarebbe fatta 
V Italia : i grandi principj non si attuano senza un po' di ar- 
dire e senza correre qualche inconveniente. Se dunque na- 
scerà lo scisma, la stampa mostrerà che è colpa della Corte 
di Roma; il Governo reprimerà severamente ogni tumulto. 
Né credo che i clericali vi daranno mano efficace, purché i 
benefizj pecuniari accordati dalla legge ai preti, possano at- 
tuarsi con sollecitudine, e visto che il prete nella Congre- 
gazione spera avere una buona influenza morale ed econo- 
mica che lo avvantaggi sempre più. Ad ogni modo queste 
circostanze scinderanno gli stessi preti , e la influenza loro 
non potrà essere potente. Altre riflessioni ella ha già fatte 
benissimo. Nemmeno io credo, nonostante la stoltezza di 
Roma, eh' ella voglia spingere le cose Ano allo scisma. Io 
ho avuto occasione di tornare a meditare sul progetto, e 
nella parte sostanziale mi sono convinto sempre più che 
nulla vi sia da cambiare. É un tal congegno di macchina 
che, variandone una ruota, si corre pericolo che non fun- 
zioni. Tuttavìa se ci persuaderanno, non saremo ostinati; il 
male sta che chi oppone non ha poi meditato troppo sulla 
cosa: sono idee d'ingegni abili e dialettici forse nel discu- 
tere; ma io spero che nel discutere si raddrizzeranno. Al- 
l' Andreucci dispiace la parola di separazione dello Stato 
dalla Chiesa; forse ha ragione: dovrebbe dirsi con più ve- 
rità ed estensione: Costituzione civile dei culti. Ma questa 
parola lo farebbe gridare maggiormente. In questo sacrifi- 
cheremo volentieri le parole alle cose. 

Mi creda col solito affetto , suo devotissimo 

Tommaso Corsi. 
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785. Ad Alessandro Bossini, — Catania. 



Brolìo,17 agosto 1885. 

Mio caro Prefetto. Al mio ritorno in Italia, io tro- 
vai il ristoro di quella sua affettuosa lettera, scrittami 
dopo la sventura acerbissima toccata al mio animo. 
Ella sapeva già misurarne tutte le conseguenze, e 
quelle parole sue partivano da un cuore non nuovo 
a simili sventure. Il colpo è stato tanto inatteso, 
quanto crudele; e il mio animo è avvolto in un lutto 
che non può cessare realmente che con la vita. La 
filosofia cristiana soccorre a chi attinge alle sue sor- 
genti pure e inesauribili , e soccorrerà anche me. 

A Lei mando un saluto vivo di un cuore ricono- 
scente, e confermo V antico affetto. 

Ho pensato più volte a lei, in questi giorni che il 
colèra minacciava, e teneva agitate le popolazioni 
italiane; ho pensato in quali difficoltà ella si tro- 
vasse in mezzo a gente si commovibili, e cosi poco atta 
a reprimere e regolare se stessa. 

Si apre 1' animo a qualche speranza, che per que- 
st'anno questo flagello non possa dilatarsi ulterior- 
mente; e quindi possa la Sicilia restarne immune; ma 
non conviene addormentarsi sul futuro, cioè sul- 
r anno prossimo. Vero è che essendo un mistero 
r origine del colèra, non vi sono neppure ragioni 
j)er credere che questo anno sia un preludio all' anno 
prossimo. Non sarà però male di provvedere al più e 
al peggio. 

La saluto di cuore. Suo affezionatissimo. 

EiCASOLi.- Voi. VII. 42 
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Al barone liicasolL — Brolio. 

Firenze, 19 settembre 1905. 

Signor Barone pregiatissimo. Ho letto e riletto atten- 
tamente la lettera del De Sanctis. Quanto alla pubblicazioriB 
della lettera y ^ ella saprà che è cosa fatta dalla Nazione fino 
dal 15. Vedendo crescere ogni giorno le pubblicazioni elet- 
torali, temei che qualcuno non venisse innanzi colle mede- 
sime idee, e la diedi alla stampa. Ora aspetto chei giornali 
vi abbiano detto sopra la sua, e poi vi farò sopra un ampio 
commento. Intanto la lettera è stata generalmente ricevuta 
molto bene, e l'impressione è stata ottima. Io persisto a 
credere che un uomo di Stato della sua qualità, che può 
essere domani chiamato a governare il suo paese, non 
debba troppo prodigare le sue parole, né addentrarsi in 
troppo minuti particolari. Si deve avere una mèta alta e 
ideale, e proporsela come ultimo termine; ma pur troppo 
nessuno ignora che air atto pratico si è costretti a subire le 
pressioni dell'ambiente in cui si vive, e combattere cogli 
ostacoli opposti dai pregiudizi, dalP ignoranza, dalla mala- 
fede, a transigere da una parte per ottenere dalP altra. 
Quelli che concordano nello scopo sono spesso discordi nei 
mezzi : un uomo di Stato deve essere libero di scegliere fra 
questi, di accettarli in tutto, in parte, di tenersi in equilibrio 
fra loro per far cospirare le forze omogenee allo stesso ri- 
sultato. Una lunga e minuta esposizione di un programma 
pare a me che toglierebbe questi vantaggi, e susciterebbe 
una infinità di obiezioni, di contradizioni e di riserve sui 
punti secondari, che infirmerebbero V efiftcacia del totale. 

Quanto alla parte della lettera del De Sanctis dove si 
dice ch'ella si identifichi col Peruzzi, mi pare ch'ella ri- 
spondendogli potrebbe dirgli chiaro che senza discutere i 
meriti del Feruzzi o di chi si sia, ella non accetta solidalità 
con nessuno, e che ha lasciato dare pubblicità alla sua let- 
tera appunto perchè sia chiaro che il Ricasoli è il Ricasoli, 

* Ai suoi CoUeRhi della Associazione liberale di Firenze. Vedi a 
pag. 314. 
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libero nelle sue opiaioni, libero ne' suoi atti, libero nelle 
sue amicizie politiche, le quali egli vuole scegliere per con- 
sonanza di opinioni senza riguardo alcuno di persone o di 
nomi. L'Associazione fiorentina poi non ha che fare col Pe- 
ruzzi o con altrì. Ella si è indirizzata a quello naturalmente 
perchè ne era stato nominato presidente, e perchè le offriva 
il modo più ovvio di parlare a tutti senza darsi l' aria di 
voler fare la lezione all' Italia. 

Il De Sanctis ha un giornale, e mi pare che dovrebbe 
servirsene per dir queste cose e dileguare gli equivoci. 
Tocca agli amici questo compito nell'interesse del paese, e 
non a lei. 

Ecco schiettamente la mia opinione su questo propo- 
sito, e sarò lieto che sia anche la sua. 

Domenica io tornerò di nuovo a Torino per essere di 
ritorno a Firenze giovedì o venerdì prossimo. Vorrei che 
1' occasione le si presentasse circa quel tempo di dare una 
corsa a Firenze. 

Mi creda per sempre suo devotissimo 

Celestino Bianchi. 



Al barone Ricasoli, 

Bari, 21 settembre 1865. 

Carissimo amico. Ho letto con molta soddisfazione nei 
giornali la tua lettera all'Associazione liberale fiorentina. ^ 
Questo è linguaggio netto, patriottico, elevato, ed in pari 
tempo pratico ed assennato. Io mi onoro di aver sempre 
propugnato qui i principi da te enunciati , e ti ringrazio di 
aver conferita ad essi 1' autorità del tuo nome e del tuo no- 
bilissimo carattere.... Era grande necessità che l'Italia udisse 
una voce piena di fede, di quella fede che non muta per 
gravezza di tasse, per disordini amministrativi, per acer- 
bità di disinganni, per spostamento di capitale. Tu hai reso 
al gran partito nazionale questo segnalato servizio, e tutti 
te ne siamo gratissimi. Io non sono sgomentato; né mi dis- 



^ Vedi a pag. 314. 
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simulo, ne penso menomamenfe ad attenuare la gravità delle 
difficoltà, che ci si parano dinanzi in occasione delle immi- 
nenti elezioni; ma nel tempo stesso ho la fiducia che ver- 
remo a capo di quelle difficoltà, e che combattendole risolu- 
tamente le supereremo e le vinceremo. Anzi io sono per- 
suaso che V attuale esperimento porrà in maggiore risalta 
la gagliarda vitalità dell* Italia e la inesauribile potenza del 
sentimento nazionale. Il risultamento delle elezioni munici- 
pali fiorentine è un ottimo augurio, e me ne sono assai ralle- 
grato. Gradisci l' espressione dei sensi di antico e riverente 
affetto, con i quali mi dico, tuo affezionatissimo amico 

Giuseppe Massari. 



786. Ad Antonio SalvagnolL — Torino. 

Brolio, 26 settembre 1865. 

Mio caro Tonino. Eeplico alla tua lettera di ieri. 
Pensa se io non sia d' accordo teco sul punto , che 
non convenga procedere per simpatie, più o meno, in 
ciò che riguarda le future elezioni , ma avvisar tosto 
al meglio, se si può, in fatto di onestà, capacità, e 
opinioni, e quando neppur questo si potesse a ca- 
gione di rischio di perder tutto, e darla vinta ad un 
partito avverso, converrebbe anche adattarsi al meno 
purché onesto, e liberale. Venendo allo speciale, ag- 
giungerò , pensa se non darei il mio voto a Gigi Ri- 
dolfi, che io pregio per molte sue doti personali, e 
vorrei davvero vederlo sedere in Parlamento, e vo- 
lentieri gli cederei il mio posto ; così puoi essere si- 
curo che alla circostanza parlerò in questo senso. Non 
posso però tacerti che giorni sono da Montaione ebbi 
una preghiera firmata da vari, onde io dicessi la mia 
opinione su Verano Casanuova. 

Io non amo occuparmi di persone, sebbene io 
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sappia, che senza loro non si fa nulla; pure è un ar- 
gomento antipatico, e questa fu, nel rispondere a 
quei di Montaione, la mia premessa, pur concludendo 
in favore delle qualità d' animo e politiche di Verano 
Casanuova. 

Non mi resta che di salutarti cordialmente. Tuo 
affezionatissimo amico. 



Documento CCLXXXIX. 

Associazione liberale di Firenze. 
Manifesto agli Elettori, * 

Flrensoi '^7 settembre 1865. 

Al rinnuovarsi della Legislatura Italiana, T As- 
sociazione liberale in Firenze sente il debito di rivol- 
gersi agli elettori e manifestar loro i principii dai 
quali è animata, le norme che toglie a guida nelle 
imminenti elezioni. 

Non è lieve né facile V assunto che spetta al 
Parlamento nuovo: affrettare il compimento del- 
l'unità nazionale; dare, svolgendo le libertà sancite 
dallo Statuto, definitivo assetto al Regno; restaurare 
le finanze, correggere quelle leggi che l'esperienza 
vada mostrando men buone e men perfette; ecco 
quanto 1* Italia attende dai suoi rappresentanti. Ai 
quali ha diritto di chiedere una fede piena ed illumi- 
nata nei destini della nazione, l'ardimento e il pa- 
triottismo per il completo trionfo dell' idea nata nella 
coscienza nazionale, accolta nella reggia, sostenuta 
sui campi di battaglia, affermata dai plebisciti e da 



* Pabblicato nel giornale Im Nazione del 29 settembre 1865. 
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un Parlamento che s'ispirò agli splendidi esempi ed 
alle nobili tradizioni delle legislature subalpine. 

E poiché tale è il compito affidato alla nuova Le- 
gislatura, cosi importa che il gran partito nazionale 
abbia presente la necessità di tenersi saldo e con- 
corde nei principii che lo hanno sempre guidato , ed 
ai quali va debitore dei successi conseguiti. Diciamo 
concordia di principii, non ossequio servile agli uo- 
mini, perchè quella sola può condurre all' intento 
desiderato, mentre questo agevolerebbe scissure, che 
funeste sempre, potrebbero addivenire esiziali, ora 
che i partiti estremi si agitano per compromettere i 
destini della patria. Alieni quindi dalle sistematiche 
e irragionevoli avversioni alle persone, noi accoglie- 
remo e faremo nostri tutti gli onesti che professano 
la nostra fede, ci aiuteremo con loro e li aiuteremo, 
perchè essa dalle regioni speculative passi intiera- 
mente nel campo dei fatti. 

Or la nostra fede si riassume in pochi, ma so- 
lenni e fondamentali principii. 

Noi vogliamo la Monarchia e lo Statuto, e con 
essi e per essi V unità nazionale. 

Alla Monarchia, fautrice di libertà e d'indipen- 
denza, pernio dello svolgimento dei destini nazionali, 
vincolo comune fra le genti italiane divise da secoli, 
per sentimento e per ragione ci sentiamo devoti. 

Lo Statuto è la base del nostro diritto pubblico, 
delle nostre libertà. Piuttosto che le riforme di esso 
cerchiamone le esplicazioni tutte e le conseguenze, 
l^erchè una costituzione forse imperfetta, ma consen- 
tita e praticata sinceramente, è preferibile ad altra 
migliore, non tutta, né sempre obbedita, e perchè 
nello Statuto nostro si contengono i germi della li- 
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berta più ampia, che fecondati con prudenza possono 
sodisfare alle giuste aspirazioni di un popolo. 

A compire V unità nazionale restano a risolversi 
due gravi questioni: la Veneta e la Romana. 

Il diritto della Venezia ad essere emancipata 
dalla servitù straniera, non è disputabile. Al Regno 
d' Italia incombe U dovere di compiere al più presto 
quella sospirata emancipazione. E poiché non cre- 
diamo ad accordi pacifici, cosi nelle armi sole, appa- 
recchiate con gagliardia, adoperate con ardire e con 
senno, dobbiam riporre la nostra fidanza; T opportu- 
nità non può farsi lungamente attendere: la prepa- 
rano nel Veneto gli oppressi , V affrettano gli oppres- 
sori. Ma giudici di quella opportunità hanno da essere 
soltanto i supremi poteri dello Stato nostro, perchè 
fuori di essi, sono parole memorande della Corona, 
nessuno ha il diritto di cimentare la vita e le sorti di 
una nazione. 

La questione di Roma è più complessa per gli 
interessi religiosi che vi si frammischiano. Separare 
lo Stato dalla Chiesa, è il modo più acconcio a scio- 
gliere si grave problema. 

La convenzione del 15 settembre lo ha neir aspet- 
to politico in gran parte semplificato, segnando un 
termine all'occupazione di armi straniere, benché al- 
leate all' Italia. Noi dobbiamo eseguir lealmente quel 
patto; lo impongono la fede data, l' interesse ste.sso 
della causa al cui trionfo miriamo. Sgombra Roma 
dalle milizie francesi potremo assistere al maturarsi 
dei destini della Curia, e alla manifestazione della 
volontà nazionale nei Romani. Dopo la Convenziono 
non è l'Italia che deve andar a Roma, ma è Roma 
che deve venire all' Italia. 
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Rispetto agli interessi religiosi il principio di 
piena libertà, la recognizione della incompetenza 
dello Stato in materie siffatte, la tutela e la sorve- 
glianza da prestarsi eguale sopra qualsiasi associa-, 
zione, non contraria alla morale e ai costumi, debbono, 
a nostro avviso, conferir grandemente a calmar le 
coscienze, e a remuovere le difficoltà che ci attra- 
versano la via. Gli Italiani vogliono in una parola 
rispettata la libertà e la dignità della Chiesa catto- 
lica e del suo capo: ma non possono ne debbono la- 
sciare al papa e al clero una libertà di privilegio, che 
si converte in aggressione e in guerra air Italia. 
Rientrino nel diritto comune, e la pace fra il Sacer- 
dozio e lo Stato, non sarà più un desiderio, ma una 
consolante realtà. 

Qual corollario di questi principii vogliamo la 
soppressione delle corporazioni religiose, la conver- 
sione e il riordinamento dell'asse ecclesiastico, rico- 
noscendo il diritto nello Stato di adottare siffatti 
provvedimenti, e facendo voti perchè sieno pronta- 
mente attuati dalla legislatura nuova come riforma 
degna di un popolo libero e civile e non ispirata da 
sole considerazioni finanziarie. 

Per ciò che attiene alla politica interna , V Asso- 
ciazione liberale, senza scendere a molti particolari, 
crede che la legislatura prossima debba volgere pre- 
cipuamente le sue cure a conseguire il maggior possi- 
bile decentramento amministrativo, a diffonder la 
istruzione, e restaurare le finanze. 

Desideriamo che le leggi nuove lascino al Go- 
verno quel solo che sia necessario alla tutela comune, 
air unità e vita politica della patria. Né debbesi per- 
ciò attendere che le Provincie e i Comuni imparino 
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ad amministrare; amministrando impareranno, e dove 
falliscano si emenderanno al lume della propria espe- 
rienza. Dappoiché sostenendo gli obblighi e i carichi 
della libertà, e partecipando con modi legali ad ogni 
atto di vita pubblica, il cittadino cresce mirabilmente 
la dignità, la educazione e la moralità sua e dei suoi. 

Premessa e conseguenza naturale di questo prin- 
cipio risguardiamo la istruzione, che è d'uopo rial- 
zare dal decadimento in cui si trova e rendere gene- 
rale. Per abituare il popolo ali* esercizio della libertà, 
bisogna istruirlo e dargli quella educazione che am- 
mendi e addirizzi le tendenze del secolo più abile a 
coltivare V intelletto che il cuore, e a produrre uo- 
mini dotti piuttostochè grandi cittadini. La istru- 
zione vogliamo dunque animata da profonda moralità 
e diffusa dovunque, massime la elementare, per la 
quale desidereremmo che V Italia nostra potesse pre- 
cedere nelle sue forme civili altri popoli, rendendola 
obbligatoria e gratuita e sostituendo grado a grado 
air opera del Governo i Comuni, le Provincie, le pri- 
vate Associazioni, le libere Università. 

Dell' amministrazione la parte più travagliata e 
diflficile sono le finanze. 

Uno sbilancio grave si verifica ogni anno fra le 
spese e i redditi. Bisogna adoperarsi a scemar quelle 
con risparmi che, seuza comprometter 1' unità e la 
sicurezza dello Stato, valgano a semplificare V im- 
pianto e i procedimenti araministratativi che , invo- 
luti come sono, costituiscono già un danno, cagione 
di grandissimi e giusti lamenti. E quanto ad accre- 
scere i redditi , è mestieri procedere con prudente 
accorgimento e con sapienti sistemi. Le imposte deb- 
bono esser bene ripartite e giudiziosamente ordinate 

RiCAtou. - Voi. VII. 43 
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ed applicate a necessità, altresì adoperarsi a moltipli- 
care la prodazione. Per tal guisa e col riconquistare 
all'Italia le Provincie che oggi le mancano, sceme- 
ranno le spese, e si potrà giungere al desiderato pa- 
reggio dei nostri bilanci, dei quali speriamo il Par- 
lamento nuovo sarà in grado di assumere meglio 
dell' antico un sindacato serio ed efficace. Ma l' accre- 
scimento delle ricchezze è affidato alle mani e al 
forte volere dei cittadini. Il commercio affirancato, la 
navigazione protetta, l' istruzione tecnica propagata, 
r associazione dei capitali promossa, le comunicazioni 
agevolate sono impulsi ottimi che il governo dà e 
può accrescere, ma non sono bastevoli qualora non 
vi si accompagni la industria operosa, incessante, 
oculata di tutti. 

A questi principii vorremmo si ispirasse la legi- 
slatura nuova. Se gli elettori sapranno scegliere a rap- 
presentarli uomini che a fede politica già provata uni- 
ranno quell'operosità e quel fermo volere di cui dettero 
esempi i loro predecessori, il Parlamento, che si unirà 
in breve, potrà dirsi davvero continuatore di quella sa- 
piente politica, cui l' Italia deve la sua redenzione. 

Approvato nell' adunanza generale dell' Associa- 
zione liberale. 

Il Conaiglio dirigente 

B. EiCASOLi, Presidente. 

T. Mamiani, Vice-Presidente. 
G. Gabzoni, Consigliere. 

C. Fenzi, id. 
F. Baetolommei, id. 
A. Mari, id. 
A. LoEiNi, id. 

P. PucciONl, Segretario. 
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787. A Giuseppe Massari. — Bari. 

Brolio , 6 ottobre 1866. 

Mio caro amico. Hai voluto mandarmi il prezioso 
compenso delle tue parole di approvazione. Faccio 
voti elle la tua benevolenza per me non veli oggi il 
tuo ordinario acume, ed io possa aver reso un piccolo 
servizio alla causa che noi rappresentiamo, che è ciò 
che ogni onesto può avere di più grato al suo animo. 
Io non dubito sulla tua rielezione, e ove vi fosse con- 
trasto sarà più bello il trionfo tuo , e dei principii con 
tanta costanza e nobiltà d' animo da te professati. 

Io spero che gl'Italiani, nostri concittadini, con 
le nuove elezioni daranno un nuovo pegno al mondo 
civile della costanza loro, e del loro senno, e sarà 
questo e un vero nuovo plebiscito, e, quel che più 
importa, un nuovo atto solenne che ci riconfermerà 
nella coscienza del mondo civile. 

Ti abbraccio, mio egregio amico e ti confermo 
la mia antica affezione. Tuo amico affezionatissimo. 



788. A Giovati Battista Giorgini. — Montigiioso. 

Brolio, 25 ottobre 1863. 

Mio caro Bista. Da che credevo vederti a Firenze, 
come mi avevi dato a sperare, io non ho avuto più 
nuove tue; dico però poco esattamente, perchè nel- 
l'intervallo mi sopraggiunse quel tuo libretto sui 
partiti, * e questo mi valse più che una lettera o altra 
notizia tua qualunque. Io lessi questo libretto con 



* La Camera e i Partiti. Firenze, Le Monnier, 1865. 
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molto interesse, perchè questo argomento vi è trat- 
tato egregiamente, sollevato da meschini rilievi, e 
considerato come un fatto politico, inevitabile se 
vuoisi che i cittadini non sieno un gregge , modifica- 
bile a seconda del progresso delle idee sagge, del- 
l'educazione pubblica, e delle vicende politiche. Dio 
volesse non vi fossero partiti! Della loro esistenza non 
vedo la necessità, e molto meno V utilità, e in questo 
concorro a gran cuore nel tuo parere, ma occorrerebbe 
rifar V uomo ; o almeno sarebbe mestieri poterlo edu- 
care alla prima, e uniformemente, cose del pari im- 
possibili. L'esistenza dei partiti è una conseguenza 
necessaria dello spirito umano nella vita politica; 
neppure direi necessaria, e intendo sostituirvi inevi- 
tabile. Man mano che questo spirito umano si migliora 
in più giusti concetti mercè la esperienza e V educa- 
zione, man mano che le condizioni politiche si sem- 
plicizzano, anco i partiti subiscono mutazioni molto 
sensibili. Vedasi ora T Inghilterra, e si paragoni a 
quello che era 80, e 90 anni fa. Noi in Italia possiam 
dire di essere, rispetto ai partiti, come l'Inghilterra di 
90 anni fa , e non deve farci meraviglia quando pen- 
siamo che manchiamo di un' educazione politica, per- 
chè il tempo stesso per farla ci fece difetto , e poi le 
nostre vicende politiche non hanno ancora preso quel- 
r omogeneità che a molti partiti toglie la ragion d'es- 
sere. Di queste condizioni nostre dovremo vedere i 
resultati nell' elezioni di questi giorni. Io ne ho an- 
cora poche notizie, perchè qui arrivano fredde fredde; 
ma io farei una scommessa che grandi mutazioni di 
nomi vedremo nella Camera nuova. D' una cosa mi 
pare potere esser certo, ed è che lo spirito della nuova 
Camera non sarà mutato. Fra i partiti c'è quello dello 



Digitized by VjOOQ IC 



DI BETTINO BICA80LI. 341 

scontento e questo non sa darsi altra consolazione, 
altra speranza, che di rifarsela sul suo vecchio rap- 
presentante, e mandare altro nuovo in sua vece. Alla 
Camera vecchia succede come ad un Ministero che 
non riesce ad appagare le ingorde brame, e la susse- 
guente aspettativa in lui riposta. Tutti lo abbando- 
nano. Ne viene un altro, e non fa di meglio, perchè 
gFimpedimenti non si possono rimuovere dai Ministri, 
quando tengono a ragioni superiori alla umana vo- 
lontà; ma il secondo non è cacciato perchè in lui 
non si ripose la confidenza della riescita, e basta la 
prima vendetta perchè anche V impazienza è cessata. 
La nuova Camera dovrà battere il sentiero della vec- 
chia, salvo il raccogliere ciò che questa ha provvi- 
denzialmente seminato. In tutto questo non vi è gran 
danno pubblico, anzi non ve ne è alcuno; e forse è 
la sola strada per la quale un Popolo viene a matu- 
rità; vi sono poi molte mortificazioni, molte ingiu- 
stizie private dolorosissime. Ma a queste conviene es- 
sere preparati, e lo studio della storia non dovremo 
dimenticarlo, allorquando più ci può essere di con- 
forto. Io ho avuto sempre presente V esempio di Ari- 
stide, e talvolta perfino vorrei essere lui intus et in 
cute; perchè cosi mi troverei lontano da questo lezzo 
delle passioni politiche. 

Mi vengono i Giornali, e in mezzo alle notizie 
delle elezioni, non veggo parola di Massa e Carrara. 
Mi do a sperare che tu sia in prevalenza. Vedo Ga- 
leotti respinto da Pescia; Fabrizi per essere respinto 
da Livorno. Qual cattivo senno guida quei poveri 
elettori! E conseguenza di quello che è un popolo nei 
primordi della sua vita politica. Il senno , il retto cri- 
terio è conseguenza di educazione e di esercizio. Il 



Digitized by VjOOQ IC 



342 LETTEBB E DOCUMENTI 

partito , che davvero si è messo compatto nel campo 
di battaglia è il clericale. Biasimo gli altri che non 
hanno fatto lo stesso. Chi fa parte di una milizia deve 
combattere, e non ve ne è di più onorata di quella 
che combatte per la libertà e per il progresso. Ma 
essa ha doveri sacrosanti da compiere; non è di sua 
elezione lo starsene a casa, perchè non v' è danno 
maggiore nella vita politica, di quello che deriva dal- 
l' astensione. 

Addio mio caro Bista, ti saluto di cuore. Tuo af- 
fezionatissimo amico. 



789. A Giovan Battista Giorgini. — Firenze. 

Brolio , 28 ottobre 1866. 

Mio caro Bista. Quello che mi dici sulla mia let- 
tera, mi fa desiderare di rivederla un momento, e poi 
te la rimando. Mandala sotto fascia a casa mia. Sono 
stato tartassato dalle febbri in questa settimana; ho 
voluto lottare stando a tavolino, e facendo altri la- 
vori, e talvolta mi è accaduto di dovere desistere 
per non sapere cosa io mi facessi. Sono curioso di ve- 
dere questa lettera per giudicare se sia una lettera 
interrotta e chiusa cosi macchinalmente , o il caso che 
tu supponi, e che io non posso per ora escludere. 

Le nuove elezioni mi cominciano a dare qualche 
inquietezza. Ve un rinnovamento molto sensibile 
nella Camera nuova, sopra la vecchia. Cosa sarà tutta 
questa gente nuova? Con quali idee, con quali sen- 
timenti viene? M' interrogo, e non so che rispondermi. 
Se debbo giudicare dallo spirito che ha presieduto 
nella più parte alle elezioni , me ne sento angustiato. 
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Dalle Province piemontesi vengono i medesimi; e se 
vi sono mutazioni sono nel senso piemontese. Dalle 
altre Province cosa verrà? Paiono i clericali battuti 
su tutta la linea; i rossi non sembrano di essersi av- 
vantaggiati di troppo. Che dunque sarà ciò che resta 
tra queste tre categorie? Io sono, ripeto, assai preoc- 
cupato del carattere che prenderà la nuova Camera ; 
la vecchia si conosceva, la nuova è da conoscersi, e 
le incognite mi noiano , finché non si sono fatte co- 
gnite. Tu sai come si è cercato di gridare la croce 
addosso agli uomini più in vista della vecchia Ca- 
mera ; poi le tasse, e le altre molte occasioni di scon- 
tento, che non dipendono dagl'individui, ma dalle 
circostanze in cui siamo, e poi giudichiamo cosa sarà 
per essere la nuova Camera. E meglio però di aspet- 
tare il fatto ; ma intanto sono dolentissimo di vederne 
mancare i miei più cari e stimati amici; noi siamo 
ancora ad invocare sopra l'Italia la Provvidenza! 

Salutami tanto Vittoria e il babbo , e credimi di 
cuore sempre tuo amico affezionatissimo. 

Al barone liicasolL 

Livorno, 17 novembre 1866. 

Caro amico. Ho gradito V amichevole tua lettera. 
Scusa, ma avresti fatto male a rinunziare: è un sacrifizio 
gravissimo per te ; tanto maggior merito acquisterai verso 
la tua patria e dirò anche verso Dio che ti legge nella 
coscienza, per averlo compito. La tua parola, la tua azione 
sarà sobria nel nuovo Parlamento, ma in certi dati momenti 
sarà bene che tu ci sia. Intorno a te pochi, ma sincera- 
mente amanti d'Italia, retti, pacati, disinteressati, non 
intriganti per ambizione o peggio ancora; e poi dar tempo 
al tempo. 
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Povera Italia! È da secoli corrotta e ha fatto miracoli. 
Le ultime elezioni doveano riuscire anche peggio ! Errori 
non pochi sono stati commessi dalla passata maggioranza e 
dai Ministri sorti dal suo seno, ma T Italia ha vissuto per 
cinque anni, i partiti estremi non vogliono però riconoscerlo, 
e da un pezzo lavorano a screditare gli uomini onesti. Nelle 
moltitudini ignare questo gran calunniare ha sparso il ve- 
leno. Il Ministero inconsultamente decreta le elezioni gene- 
rali, quando appunto è maggior il gridio per la tassa sulla 
ricchezza mobile: se il Sella avesse consentito ad alzare il 
minimum a 800 lire prima che la Camera si chiudesse, sa- 
rebbe stato minore il malcontento, e non ne sarebbe rima- 
sta sconvolta la legge elettorale per l'aggiunzione di un 
gran numero di elettori nuovi e sdegnati contro gli antichi 
Deputati. Gli Inglesi e' insegnano come bisogni andare a 
rilento a toccare alla Legge elettorale, e noi di sbieco la 
sconvolgiamo con una Legge di tassa! Il Ministero, è vero, 
non deve ingerirsi troppo nelle elezioni, ma nemmeno deve 
abbandonare del tutto gli elettori alle arti dei partiti estre- 
mi , e degli ambiziosi irrequieti: ora il Ministero non solo 
è rimasto inerte, ma ha permesso ai suoi impiegati, agli 
stessi suoi Prefetti di avversare i candidati della parte co- 
stituzionale-moderata. Come potevano, ripeto, le elezioni 
riuscir bene? Ora quel che è stato, è stato, e scusa se in- 
sisto, ma chi è nella nuova Camera non può abbandonare 
il paese. Che le vecchie combinazioni di partiti si sieno 
sfatte, poco male: ora l'essenziale è che si riformi una 
nuova maggioranza, che sia in grado di sostenere il Go- 
verno. L'estrema sinistra procura temperarsi, ma si crede 
troppo vittoriosa, e quindi il pericolo sta in ciò, eh' ella vo- 
glia comandar troppo. Ma se il presente Ministero non 
regge, si dovrà ricorrere agli antichi capi parlamentari, ai 
Ricasoli (scusa la franchezza) ai Rattazzi, ai Lanza? No, a 
senso mio. Se la Camera si sente nuova, si sente trasfor- 
mata , perchè non cercare elementi nuovi per comporre un 
Governo? Se a anno nuovo io sentissi dire: Vigliani mini- 
stro dell'Interno, Scialoja ministro delle Finanze, Cialdini 
ministro della Guerra, e che so io, mi parrebbe che la cosa 
fosse logica. Mi accorgo che m'inoltro troppo, e lascio stare. 
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Del maV esito della mia candidatara poco dirò. La 
maggioraoza degli elettori livornesi ha credato bene levarmi 
riacomodo; io non ne sono dolente. Ero ano de' rappresen- 
tanti della parte moderata-costituzionale, dovevo rimanere 
al mio posto fin all'ultimo: ora son libero, se Dio vuole! 
Da un pezzo qui l' autorità governativa, fìacca sempre, amo- 
reggiava colla parte guerrazzesca: la parte moderata mal 
diretta si è scomposta. Io nulla ho cercato : accettai la can- 
didatura quando uod fu offerta, perchè qui ero stato eletto 
quattro volte , e qui volevo soccombere. L' autorità gover- 
nativa si è affrettata a chiuder le liste, dopo che la parte 
guerrazzesca le aveva rimanipolate con spostamenti di do- 
micilio ec; senza trovar modo nemmeno di darmene sen- 
tore. Domanda al Silvestrelli. Viene il giorno delle elezioni, 
il Prefetto, ch'era inscritto nel mio Collegio, dà il cattivo 
esempio agli impiegati e non va a deporre il suo voto, e 
cosi fa intendere che avversa anziché favorire la mia can- 
didatura. Alle cause generali aggiungi queste particolari , e 
vedrai eh' era naturale eh' io fossi battuto : anzi è molto che 
300 elettori livornesi mi abbiano sostenuto, si nella prima 
che nella seconda votazione. Dopo ciò ho mandato la mia 
dimissione dal posto di Presidente del Consiglio Provin- 
ciale, e son tornato tranquillamente ai miei studj. 

Sta' sano e di buon animo quanto è possibile, e credimi 
come sempre, affezionatissimo amico 

Giovanni Fabrizj. 

P.S, Del Prefetto ti ho detto quello che qui tutti a una 
voce mi affermano: non son io che accuso, è la voce pub- 
blica. 



790. Ad Antonio SalvagnolL — Torino. 



Dal Pellegrino, 20 novembre 1865. 

Caro Tonino. Sono con chi ama la Patria, e nulla 
pensa a se medesimo. Ne puoi essere sicuro, e assi cu- 

RiCAtOLi. — Voi. VII. 44 
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rare coloro che abbiano occorrenza di assicurazione. 
Io sarò con coloro che terranno alta questa bandiera, 
e vorranno esser meco. Tu sai quanto poco fossi pre- 
parato al patto speciale annesso alla convenzione ; tu 
sai che amante di aria libera, io avevo abbandonato, 
Firenze , e mi ero riserbato unicamente il villino del 
Pellegrino, più che sufficiente per me. Io ho oggi 
pensato che a\'Tebbe potuto essere utile che io avessi 
anco un quartiere in via Ricasoli, ed ho ripreso l'an- 
tico mio; ma non V ho potuto riavere che il 6 di que- 
sto mese. Vi ho adesso i manifattori, e spero averne 
l'uso tra un quindici giorni. Ora riparto, è vero, e 
riparto perchè ne ho necessità; ma riparto eziandio 
perchè non mi pare che frattanto vi sia un bisogno 
urgente; io sarò qui tra un paio di settimane al più, 
e sarò con quei sentimenti indefettibili per chi ama 
senza secondi fini il suo paese. Spero che queste mie 
assicurazioni varranno a tranquillizzarti; e in ogni 
caso tu sai, che io ascolto. Le lettere lasciate a casa 
mia, mi giungono pronte e sicure. 

Ti mando un saluto cordiale. Tuo affezionatissimo 
amico. 



Al barone RicasolL — Brolio, 

Firenze, 21 novembre 1865. 

Carissimo Barone. Già mi recai due o tre volte alla 
Camera, nella speranza di trovarla. Io, come sempre nei 
momenti difficili, avrei bisogno di consultarla. La verifica- 
zione dei poteri va di galoppo. Fra pochi giorni la Camera 
si dichiarerà costituita, e verrà tosto in campo la nomina 
della Presidenza. Intanto il Ministero non è completo. L'im- 
portantissimo Dicastero dell' Interno, è sempre provvisoria- 
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mente retto dal Natoli, che reclama esserne esonerato, come 
sempre gli si è promesso. Ma come scegliere un Ministro 
dell' Interno , senza sapere come sia composta la maggio- 
ranza, e che cosa questa intenda di fare? Ella solo, me lo 
permetta, è capace di riunire ed ascoltare i membri influenti 
delle purtroppo numerose frazioni , e consigliare il Governo 
sul da farsi. Ella sa che io e, credo, i miei colleghi tutti, 
siamo disposti a cedere, anche immediatamente, l'ammini- 
strazione dello Stato. Veda perciò, io caldamente ne la 
prego, quali sono le intenzioni di quei signori della mag- 
gioranza. Se credono un altro Ministero possibile, ce lo di- 
cano, lasceremo il posto immediatamente. Se credono che 
dobbiamo continuare, ci aiutino a completarci e ci assicu- 
rino il loro appoggio. Che altrimenti non so come andremo 
a finire. Io, amo ripeterlo, lascio il posto ben volentieri a 
un Ministero che costituzionalmente si senta di governare; 
ma certo non butterò le redini dello Stato, perchè se le pi- 
gli chi vuole, come potrebbe pur succedere, malgrado la 
miglior nostra volontà, se sortisse qualche voto della Ca- 
mera, che non fosse la vera espressione delia maggioranza. 
Io oso dunque pregarla a volermi, quanto più presto le è 
possibile, fissare un appuntamento per conferire su queste 
gravissime questioni. Non ho ancora conferito con nessuno 
degli uomini influenti della Camera. Prima d' ogni altro de- 
sidero conoscere il di lei parere. 

Mi voglia bene, e mi creda, suo affezionatissimo e de- 
votissimo amico 

Alfonso La Mabmoba. 



791. A Celestino Bianchi — Firenze. 



MonteloDti, 4 fcennaio 18d6. 

Caro Celestino. Sono venuto a passare presso 
mio genero questo giorno di mesta memoria per me 
e la famiglia mia. Quivi ho letto un indirizzo del Mor- 
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dini agli elettori di Palermo. Vi è un paragrafo nel 
quale evidentemente si fa allusione ad un uomo, che 
non può essere altri che io. Ciò poco cale ; ma ciò 
che mi cale è questo , cioè che la Sinistra non usurpi 
il programma delF antica maggioranza, ed oggi la 
Sinistra solo di quel programma si riveste. E, in 
questo caso, perchè la Sinistra può ancor parlare di 
Sinistra f La Destra, che è infine rappresentata dagli 
uomini dell'antica maggioranza, perchè non può dire 
alla Sinistra : fuori le frasi , e veniamo alle proposi- 
zioni reali, che io traggo dai programmi dei vostri 
capi? E qui ad una ad una vorrei mettere in evidenza 
che la Sinistra si è convertita, ed ha visto la neces- 
sità di appigliarsi al programma dell' antica mag- 
gioranza, che si prosegue dalla Destra con quella mag- 
giore alacrità e vigore che lo esplicarsi della nostra 
vita politica richiede; e da tutto questo vorrei conclu- 
dere che la Sinistra ha il torto di gettare ingiurie a 
coloro che guidarono le cose d'Italia fin qui, e non 
le resta che di meritarsi il titolo d'onesta, col desi- 
stere dalle ingiurie e dalle maschere, e fondersi con 
gli uomini del Centro destro, accettando gli onesti e 
savii del Centro sinistro, e costituendo la nuova mag- 
gioranza governativa, progressiva, della presente Ca- 
mera, facendo cosi scomparire, perchè il deplorare 
ciò che si contribuisce a mantenere è piuttosto una 
ipocrisia, che nasconde un fine ambizioso, una divi- 
sione di partiti, funesta alla cosa pubblica, e al rego- 
lare sviluppo delle istituzioni parlamentari. 

Io le faccio invito di trattare questo argomento 
con quella vivezza di stile e logica di ragionamento 
che le è propria, in uno o più articoli, e al più presto 
nella Nazione. Io non so bene cosa fare nel mio par- 
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ticolare. Forse neir imminenza del nostro programma, 
converrà meglio per ora tacere. 

Mi pare che ella debba accettare il mio invito 
con premura, e debba anco scrivermi il suo pensiero; 
e mi abbia per suo affezionatissimo. 



792. A Celestino Bianchi. — Firenze. 

Brolio, 5 gennaio 1866. 

Mio caro Celestino. La noierò io con tutte que- 
ste lettere? Oggi non ho altro mezzo per comunicarle 
il mio pensiero. Lessi V articolo della Nazione di 
ieri. Non mi parve di poterne essere soddisfatto. Io ho 
una idea chiara; ma il difficile sta di poterla trasfon- 
dere con altrettanta chiarezza in altrui: mi raffido 
quindi in lei. vediamo! Io medito sulle condizioni 
del nostro paese, e sopra tutto delja Camera; e più 
medito intomo a questa , e meno vedo ragione onde 
essa sia e resti frazionata come è. Io dico : Spoglia- 
tevi tutti degli amori personali , e la Camera dovrà 
essere tutta di un pezzo. Cominciamo a demo- 
lire alcune di queste frazionature. Cominceremo da 
queste lettere, da questi programmi individuali che 
sorgono dalla schiera che s' intitola della Sinistra ^ e 
con dignità di parola, ma con stretto e premente ra- 
gionamento, proveremo loro che il loro programma 
è quello stesso che propugnò e applicò la vecchia 
Camera; è quello stesso che condusse felicemente 
V Italia a questo punto ; è quello stesso che segue e 
seguirà la Destra attuale, salvo le modificazioni, però 
non sostanziali, che l'esperienza, e il progresso dei 
fatti conducono, non come cosa nuova, ma come con- 
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segiienza naturale dello svolgimento dei tempi, e dei 
principj. E se in alcune parti il programma della 
Sinistra diversifica dal programma della Destra, egli è 
su tutti i punti, e non sono pochi, nei quali la Sini- 
stra deve necessariamente restare dietro alla Destra, 
cioè nel difetto di attitudini e esercizii governativi 
ed amministrativi: sicché i suoi programmi o lasciano 
molto a desiderare nei sistemi finanziarii e ammini- 
strativi, o avventano giudizii vaghi, o non esatti. E 
in effetto voi , Signori della Sinistra , dite che i Mini- 
steri che si successero dal Cavour in poi, portarono a 
male prove le sorti del paese ; dite che l' indirizzo 
dato a queste nel 1860, fu di poi falsato ; ma queste 
cose dite senza provare, sebbene le condizioni d'Ita- 
lia abbiano pur sempre progredito, comunque sieno 
entrate in una fase storica, che poteva essere preve- 
duta, e nella quale lo stesso Cavour avrebbe potuto 
fare poco di più e poco meglio. Tolti da' vostri pro- 
grammi i giudizii errati od ingiusti e sulle cose e 
sulle persone, il programma vostro resta quello della 
Destra, salvo la prova che non siete ancora uomini di 
governo, perchè non dimenticate ne d'essere uomini 
di partito, né piaggiatori delle moltitudini onde vi 
servano di sgabello per salire al potere. Al potere non 
potete salire, perché vi sono pure le moltitudini che 
si spaventerebbero nel vedere nelle vostre mani i de- 
stini della Nazione, e l'Europa intera, atteso i vostri 
precedenti, si commoverebbe, e si ritrarrebbe dal- 
l' Italia con sommo nostro danno. Cosa resta a fare 
a voi della Sinistra? Quanti temperati siete, altro non 
vi resta che di serrarvi a quanti sono nella Destra 
progressiva, e con loro andare di concerto nelle deli- 
berazioni della Camera. Se avrete questo senno e que- 



Digitized by VjOOQ IC 



DI BETTINO RICA80LI. 351 

sta virtù, gli uomini che furono della Sinistra, fatti 
oggi tutt'uno con la Destra, potranno prima che ter- 
mini questa legislatura aspirare a partecipare al Go- 
verno del paese. 

Ecco il mio concetto, che vorrei in una serie 
di articoli vigorosi, recisi, dignitosi, e calzanti, ve- 
dere sviluppato da lei senza indugio nella Nazione. 
Il modo col quale si ha V uso di trattare con la Sini- 
stra a me pare meritarsi ogni censura. Si deve to- 
gliere alla Sinistra con le sue proprie parole la ra- 
gione di essere, e non deve darlesi ancor più corpo, 
adoperando con essa come si suol fare dalla Nazione, 

D'altronde riflettasi bene, antichi cospiratori, 
passionati partigiani, uomini audaci, gli vorreste di- 
venuti agnelli in un momento. Che ne diano le prove. 
La parola è ingannatrice ! Tre anni di prove occor- 
rono prima che un Ministero possa annoverare nel 
suo seno un Crispi, od un Mordini. Eglino stessi 
hanno bisogno di spacciarsi dagli antichi amici. Il 
lupo, non scordiamocene, perde il pelo, o meglio 
muta pelo ma non il costume. 

Se ella mi tratterà questo argomento con ardore 
e con la sua logica d' acciaio, ella lavorerà utilmente 
alla formazione di una maggioranza governativa e 
progressiva nella nuova Camera, e se si riescirà in 
questo, saranno evitati mali grossi air Italia. 

E di cuore suo affezionati ssimo. 

Al barone KicasoU. — Brolio. 

Palermo, 6 gennaio 1866. 

Caro Bettino. Ebbi da Corrado Tommasi i tuoi saluti , 
e te ne sono gratissimo. Quanto io già ti diceva sulle ne- 



Digitized by VjOOQ IC 



352 LETTERE E DOCUMENTI 

cessità di un accordo che ponga fine ai mali che doveva 
prodarre V alluvione delle contumelie e la pertinacia dei 
rancori, mi pare sia giustificato dai fatti. E questi fatti 
non parlano ancora alla coscienza degli Italiani! In questo 
stato di cose io trovai opportuno concentrare la mia azione 
alla sfera che mi era prescritta dalla missione affidatami. 
Benché questa sia finita, perchè V ordine materiale è qui 
raggiunto e consolidato; pure ciò che mi pareva utile al 
primo aprirsi del Parlamento, di venire cioè a Firenze, mi 
sembrò meno opportuno e prudente dopo scoppiate le di- 
scordie. D' altronde finché infieri il eh olerà a Napoli, un 
dovere inesorabile mi tratteneva qui. La situazione ora è 
purtroppo peggiorata, dopo il voto che decise delle sorti del 
Ministero. Anche la crisi non portò la calma negli animi 
e nei cervelli, non fece cessare la confusione delle idee. 
Io non voglio fare prognostici. Ma dico solo che se la con- 
fusione che parte dal centro dello Stato non si diffonde 
alla periferia ^cr ora, è vero miracolo che non può durare. E 
quindi urgente parlar chiaro ai partiti e al paese e uscir dal- 
l' equivoco. Invoco o un fatto o un uomo che riesca a domi- 
nare la posizione e imporre a tutti ciò che purtroppo né la 
coscienza né il santo amore di patria non valgono ad imporre. 
Voleva scriverti per mandarti i miei augurj sinceri 
per il nuovo anno. Ma ti sapeva partito per Boma. Ora 
che i giornali ti dicono tornato, li mando in ritardo, ma, 
benché tardivi, spero non ti saranno men grati. Come tro- 
vasti Roma? Il Papa spererà ancora nelle nostre scissure. 
È V ultimo alleato che gli resta. E dobbiamo regalarglielo 
proprio noi stessi? Addio di cuore, e resto con la speranza 
che V Italia debba a te qualche nuova ragione di gratitu- 
dine per V avvenire. Tuo affezionatissimo amico 

Filippo Gtualtiero. 

Al barone RicasoU, — Brolio. 

Firenze, 6 gennftio 1866. 

Pregiatissimo signor Barone. Ricevo insieme tre sue 
lettere, una del 3, una del 4, V ultima del 5. La prima co- 
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minciando colle parole e le confermo la notizia del mio ri- 
torno da Roma, » mi fa credere che fosse precedata da 
un'altra, che non avrei ricevuto. Le avverto la cosa per 
sua regola. 

Sono stato minutamente informato del procedimento 
della sua dimora in Roma: sono anche in grado di dirle 
quello che è avvenuto il 28, che forse ella non è stato in 
tempo di sapere cosi minutamente. Ella è uscito con Cencio 
la mattina dall' Albergo , e si sono recati al caffè di Roma : 
di là sono andati in una casa, Vicolo Cacciabove: la loro 
carrozza era seguita da un carrozzino, dov' era il Paucaldi 
agente di Polizia con altri sbirri: poi sono andati al Quiri- 
nale: poi alle Botteghe Oscure, presso il duca Caetani: poi 
agli Orti Farnesiani: poi sono tornati al Vicolo Cacciabove: 
quindi uno di loro è andato all'ambasciatore francese, poi 
in casa Pettinger, Via Gregoriana, n. 5. 

Il giorno di Capo d' anno il Papa ha paiolate della ve- 
nuta di lei in Roma, e ha detto: «già che Sartiges si prende 
tante pene per farmi venire in Roma certa gente, me 
la potrebbe almeno presentare! » 

Pare che il Papa volesse tentare di convertir lei, e 
giacché ella avea fatto tanto di andare iino a Roma , avrebbe 
lei dal canto suo tentato di convertire il Papa, che sarebbe 
stato più difficile, ma molto meglio. 

Mi creda sempre suo devotissimo 

Celestino Bianchi. 



Al barone Rlcasoll. — Brollo, 

Novara di Sicilia, 7 {^^ennaio 1&66. 

Amico veneratissimo. La mia disfatta salute mi ha 
tolto di ringraziarla pria d' oggi della sua preziosa lettera 
del 7 dicembre, che mi recò all'anima quanto conforto 
possa mai scendere nell' abisso di dolori sterminati. Che mai 
al mondo è la parola! Quanta grandezza nella parola che 

RiCASOu.— Voi. VII. 45 
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rivela e armonizza gli spiriti, e quanta miseria in quella 
che insidia ed attosca! Quale distanza fra la parola balsa- 
mica dell' amicizia, come noi l'intendiamo, e la parola me- 
retricia di quei tanti che più si credono uomini politici, 
quanto meno sono uomini! Per me di nessuna cosa son più 
grato alla politica, che di avermi apprestato l' occasione di 
conoscere la di lei anima e possedere la di lei amicizia. 

La mia salute da qualche giorno migliora, e mi farebbe 
sperare di essere in Firenze entro questo mese, se si fos- 
sero acchetati del tutto i terrori fra i quali son vissuto dopo 
V infausto evento sulla vita idolatrata di quest' angiolo di 
sorella, che sola mi resta nella casa patema. Or ora ho ac- 
compagnato un' altra sorella che a grandissimi stenti ho 
potuto indurre a recarsi in Messina, per imprendere una 
seria cura contro una malattia che assai gravemente la mi- 
naccia da più mesi. 

Fo punto, perchè l'ora della posta è trascorsa. D'altronde 
nelle desolazioni presenti mi risparmio volentieri di comu- 
nicarle le riflessioni che mi vengono da codesta Camera, 
che ha tanto di simile con l' inferma del 6° canto del /\/r- 
gatorio Dantesco. Ella piuttosto, reduce da Roma, mi 
mandi se può alcuna consolazione che mi rinfranchi la squal- 
lida vita, e mi dia aiuto a sciogliermi dalle braccia della 
famiglia per riconsacrare lo estremo alito alla patria nostra. 

La prego di farmi sapere se mai le giunse, e se vide la 
luce in alcun diario di codesta {eiltà)^ una corrispondenza 
che mi mandò da Patti, nello scorso novembre, un mio ot- 
timo amico, eh' è uno de' migliori cittadini eh' io mi conosca, 
non che in Patti, ma in tutta Italia. Ella può credere se mi 
dolse il silenzio che dovetti serbare con lui. 

Mi saluti caramente Cencio, Venturelli e i nostri buoni 
amici, e viva sano e tranquillo, come brama di tutta l' anima 
il suo devotissimo, affezionatissimo amico 

Michele Bertolaml * 



^ Nato in Novara di Sicilia il 15 ottobre 1816, mori in Roma il 5 
agosto 1872. Anima di poeta e cuore di patriotta lo focero caro dove era 
nato e in Italia tutta che lo ebbe per rappresentante al Parlamento fino 
dall' Vili Legislatura. Esule in Piemonte nel 184JB , aveva ottenuta una 
cattedra di letteratura italiana nel 1S51, e in quel tempo scrinse de' versi 
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Al barone RicasolL — Brolio, 



Firense, 7 gennaio 1866. 

Stimatissimo signor Barone. Sento il dovere di avvi- 
sarla che il di 11 corrente si riunirà la Commissione del 
Programma, e desidero ch'ella non manchi almeno pel di 12. 
Il Programma da me fatto non risguarda più vaghe gene- 
ralità, che si possono dire in poche parole, ma è tutto 
quanto un sistema go vernati vo-finanziario da esser discusso 
con ponderatezza e calma. E impossibile mandarne copia a 
ciascun membro della Commissione, perchè non ho potuto 
trovare chi voglia e possa fame sette copie in cinque o 
sei giorni. D' altronde noi siamo nelP obbligo di presentare 
bello e fatto il Programma nella sera del 15 corrente, e 
se la Commissione non lo discute almeno in tre giorni, le 
cose andranno per le lunghe, con infinito danno del partito 
che vuol diventare maggioranza. Il Borgatti e il Torrigiani 
saranno qui nel di 11; il Ferracciù, il Correnti e Levito 
sono già in Firenze. Abbia dunque la bontà di venire an- 
che lei pel 12, e le cose andranno a meraviglia. Mille os- 
sequi a lei , e con profonda stima sono di lei devotissimo 
servo ed amico 

Carlo De Cesare. * 



ohe vennero raccolti in un volume o fi^li procacciarono fama. Vincenzo 
Errante scrivendo di lui, morto, cosi ce lo dipinge qual'era: « Michele 
» Bertolami volle religione scevra da superstizione, libertà ordinata. 
• virtù sincere e modeste, non declamatorie e bugiarde; o la musa di 
> lui i<leò immagini e concetti peregrini , fasi in dolcissimi suoni, a fi^uisa 
» di melodia belliniana. » 

* Nacque d' antica famiglia a Spinazzola, provincia di Bari, il 12 no- 
vembre 1825. Fino da giovane si dette tatto agli studi e alla patria. Com- 
battè a Napoli allo barricate il 15 maggio 184«, poi venne relegato a Spi- 
nazzola, dove anche ebbe a soffrire alcuni mesi di carcere. Già noto 
autore dì pregiate opere, collaborò segretamente »\hK Rivista Contempo- 
ranea di Torino , e all' Archivio Storico che il Vicusseux pubblicava a Fi- 
renze; e gli articoli suoi erano lodati per sagacia di pensieri e per calore 
d'affetto patriottico. Ebbe alti uffici nel Governo di quelle Provincie, 
quando sì rivendicarono a libertà, e fu eletto dal Collegio di Acerenza 
deputato al Parlamento , nel 1861 , nell' Vili Legislatura. Nel 1868 e 69 
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793. A Celestino Bianchi, — Firenze. 

Brolio, 9 gennaio 1866. 

Caro Celestino. Ritenga pure che anco in questo 
ritiro io sono con V animo rivolto all' Italia. Io de- 
ploro ognora più la pochezza delle mie forze ; mentre 
ognora più mi si fa evidente che si potrebbe facil- 
mente sciogliere questo nodo, in cui si è impigliata 
r Italia. Io non posso credere che gì' Italiani sieno 
impazzati , come ne hanno V apparenza ; e credo che 
una parola felice potrebbe bastare a ritornarli in loro. 
La Camera non può durare come è. Un istinto, un 
sentimento di dighità, una luce può bastare a ritrarla 
dal laberinto in cui è. L' elezioni sono V effetto di uu 
malcontento traviato dalla passione dei partiti. La 
potenza della Sinistra sta nella improntitudine dei 
suoi capi; è dessa effimera, dobbiamo fare che essa 
crolli. La verità e il buon senso delle moltitudini 
debbono prevalere e gli artifizii hanno a dileguarsi. 
Io lo sento e lo vedo, e mi duole che io sia troppo 
da meno dell'uffizio, che per il bene comune mi as- 
sumerei. Lasciamo questo argomento. 

Voglio la sua efficace cooperazione. Il De Cesare 
sarà verboso, e dirà più parole che idee. Poi egli non 
ci ha voluto mandare innanzi la sua proposta di Pro- 
gramma, onde cosi poterla meditare con quiete. Credo 
che oramai ci raduneremo il 13. Io ho gettato in que- 



fa ROgietario frenerale al Ministero di agricoltura, industria e commer- 
cio, poi con8Ìgli«>re alla Corte de* Conti, finalmente con regio decreto 
del 28 febbraio 1876 venne nominato Senatore del Regno. Questo egregio 
patriota, scienziato e politico, mancò ai vivi, nel generale compianto, 
il 12 ottobre 1882. 
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ste carte alcuni miei pensieri. Vorrei V aiuto del suo 
criterio e della sua penna. Un Programma deve avere 
poche dottrine, ma molte idee chiare e pratiche, 
espresse sotto forma semplice, e recisa, a guisa di 
proposizioni staccate, ma coordinate quanto alla ma- 
teria. La prego di mettersi a studiare queste carte, e 
poi cavarne il buono, e dare al buono forma e colore. 

Passo ad altro. 

Si ricorda dell'inchiesta sui fatti di Torino? Si 
ricorda com' io obbedissi ad un' intima forza di con- 
vincimento? Ella fu il solo a saperne il segreto; ella 
m' aiutò, e credo che fosse una fortuna che tutto an- 
dasse in quel modo. A me si è scaricato addosso ogni 
furia d'inferno, ed ella lo sa; ma non importa: io 
credo di avere fatto il dovere mio, e lo rifarei do- 
mani. 

Una simile forza interna mi domina oggi. Ella 
conosce il Decreto che sospende la leva. Ebbene ! Io 
mi credo obbligato di portare innanzi al Parlamento 
la questione del disarmo. La Nazione si agita per 
conseguenza degli equivoci; conviene toglierli di 
mezzo. E tempo di sapere se dobbiamo o no ridurre 
le nostre forze. Io mi sento dentro una voce che mi 
dice, che io debba procurare un atto della Camera in 
questo proposito. Ho necessità però che ella mi vi 
aiuti. Non conosco il Regolamento; la prego pren- 
derne cognizione, e distendermi la domanda per la 
interpellanza. Ella sa che sto male anche a occhi. 
Vorrei che ella mi apparecchiasse anco V interpel- 
lanza. La prego di non far sapere nulla ad anima 
vivente. La interpellanza dovrebbe essere diretta al 
Presidente del Consiglio, perchè è questione più mi- 
litare, anzi più politica che militare. Domenica pros- 
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sima ne preverrei il La Marmerà e gli farei sentire 
la necessità politica di questa interpellanza, e come 
ne possa venire un bellissimo risultato sulle disposi- 
zioni incerte in cui si trovano i varii partiti. E un 
argomento eccellente anco per dare consistenza al 
Governo, e uscire da tante ambagi, che possono dare 
luogo a mali serii. 

Io vorrei non essere dinanzato in un ordine del 
giorno, che vorrei ella mi apparecchiasse già. Mia 
opinione si è quella che vedrà nelle appresso carte, 
cioè riduzione non di forze utili ^ ma di spese non 
utili. 

Le scrivo un po' in fretta perchè è tardi ; e male 
perchè quasi non ci vedo. Suo di cuore affezionatis- 
simo. 



794. A Celestino Bianchi, — Firenze. 

Brolio, 10 gennaio 1866. 

Caro Celestino. Sentendomi approvato da lei, con- 
fido nella sua pronta e illuminata cooperazione ; e 
perciò appunto io non ho esitato a scrivere nel senso, 
che mi suggeriva, a Mari. Io sarò a Firenze venevcVi 
sera per trovarmi subito con lei, e discorrere della cosa, 
ed esaminare quanto ella mi avrà già preparato. Ella 
intende quello che conviene al mio animo; parole 
vive ma semplici ; giudizii temperati ma recisi, cioè 
non vaghi , chiari , netti ; laconismo chiaro perchè si 
affida neir intelletto altrui, e pregia l'attenzione ed 
il tempo. Voglia favorirmi venerdì verso le 8, perchè 
io sono arrivato, anzi arriverò intorno le 7 '/j di sera, 
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e vi sarà consegna rigorosa alla porta. E jioi ella 
nulla dica del mio arrivo, ne della cosa. 

La saluto di cuore suo aSezionatissimo. 

P,S. Ella sa cosa mi bisogna, e spero che ella mi 
porterà tutto preparato. 

Ricomincio, caro Celestino, una volta di più la 
mia lettera. Ho dato una scorsa ai giornali. Ho veduto 
che forse avremo una proroga, proroga che mi aspet- 
tava già, perchè mi pareva naturale ad un Ministero 
che ha nel suo seno unMinistro delle finanze entrato da 
pochi giorni. Fino a domani mattina io non saprò a che 
debbo attenermi ; però venga pure la proroga , io sarò 
venerdì sera a Firenze. Sento proprio il bisogno di stare 
con lei in intima conversazione. Ella oramai mi cono- 
sce a fondo, mi ha veduto per tanti anni a nudo. Ella 
sa quanto sia stata sempre la mia serenità d^ animo 
intorno i destini della nostra patria, anco in momenti 
che tutti se ne mostravano preoccupati. Le faccio una 
grande confessione. E con lei solo che mi apro, per- 
chè so che con lei posso aprire tutto me stesso. Da 
qualche tempo , e da un mese circa a questa parte 
ancor di più, io sono in una qualche trepidazione 2)er 
V avvenire nostro. Pare che un miasma vada corrom- 
pendo questo nostro corpo, poc'anzi cosi vigoroso e 
sano, e r ammorbamento è divenuto minaccioso. Sotto 
il manto dell' onestà, T ipocrisia ci invade a passi di 
gigante. Se non si rompe questa tela d'infamia, noi 
cadremo in mali reali, profondissimi. Io mi sento 
sotto il peso del rimorso, là dove mi pareva di essere 
glorioso pochi giorni fa, credendo che tutto bastasse 
neir avere la coscienza pura. Quelle forze che mi pa- 
revano invitte, e clie tanta 2)arte hanno avuto nel 
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trionfo del nostro assunto in Toscana , mi si spezzano 
in mano. Il sapere che per volere del caso io era 
nato in circostanze di famiglia, dirimpetto alle quali 
il disinteresse e l'indipendenza di animo non erano 
virtà per me, non giova più oggi. L' ira municipale di 
Torino non rispetta più nulla nell'individuo, dappoi- 
ché in quella città Y idolo è fatto il Municipio e il 
servo è e dev' essere la Nazione. Mi giunge il Conte 
(li Cavour j cui sono associato fino al 15 febbraio, e 
bene è stato che la mia associazione abbia quel ter- 
mine, e non V abbia avuto prima ; cosi ho potuto 
leggere la corrispondenza che ella vi troverà se- 
gnata. 

Ella vedrà con quanta cattività è scritta. Io 
r avrei disprezzata ; ma posso oggi più farlo? Debbo 
perdere questa occasione , e lasciare di compiere 
un' opera inutile certo per me, ma per la salute d'Ita- 
lia urgentissima ? Io ho già detto abbastanza a lei. 
Ella capisce tutta la portata della cosa e delle mie 
parole. La legge costringe i giornali a inserire la ret- 
tificazione di coloro che sono stuzzicati dalle impronte 
loro parole. Per avere respinto mille ingiurie col si- 
lenzio spregiante e costante, sarò oggi io incoerente 
rompendo il silenzio dirimpetto ad una irruzione pu- 
trida minacciante d' invaderci tutti ? Ripeto , non fa 
mestieri che io altro aggiunga a lei! Confermo che 
io sarò venerdì sera a Firenze, e la prego di essere 
alle 7 Vs ^a me. Se non fossi arrivato , io posso in- 
dugiare di pochi minuti, e m'aspetti e faccia da pa- 
drone in mia casa. 

Di cuore suo. 

Dopo che ho veduto che vi può essere caso di 
proroga della Camera, ho pensato di consegnare a 
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questa per lei, anco la mia lettera per Mari, che ella 
riterrà o manderà come crederà. 



795. Ad Adriano Muri 

Presidente della Camera dei Deputati — Firenze. 



Brolio , IO fcennaio 1866. 

Egregio Presidente. Vedo dalla Gazzetta Ufficiale 
che il Governo ha creduto di dilazionare le ope- 
razioni di esecuzione per la leva di quest'anno. 
Uno dei mali che oggi ci gravano nella nostra 
vita politica ali* intemo , è V incertezza e Y equivo- 
co. L'opera che tendesse a togliere di mezzo il va- 
gabondaggio dei giudizii, renderebbe il massimo dei 
servizii al paese. E mia intenzione di compire almeno 
una parte di quest' opera suir argomento sopra no- 
tato ; io mi propongo d' interpellare il Ministero su 
quel decreto di sospensione , e aprire cosi la via a lui 
stesso di chiarire davanti al paese le sue ragioni, e 
dare cosi anche alla Camera V occasione di esprimere 
g\ì intendimenti suoi. Io rimetterò sul banco della 
Presidenza la mia domanda formale in tempo debito, 
volendo avvertirne contemporaneamente, per dovere 
di lealtà, il generale La Marmora; ma intanto vorrei 
che ella prendesse nota di questa mia intenzione, onde 
consti della data, qualora questo si rendesse neces- 
sario. 

Le mando un saluto della più rispettosa cordia- 
lità, e me le professo suo obbedientissimo. 

RiCAsoLi.— VoL VII. 46 
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796. A Francesco Borgata. — Fireìize. 

/ 

Brolio, 11 f^ennaio 1886. 

Egregio signore. La ringrazio delle prove di fidu- 
cia che ella mi dà con la sua lettera del 9 corrente, 
comunicandomi il suo parere intorno ai principii di 
ordinamento amministrativo, che ella crederebbe do- 
vessero prevalere nella nostra grande e scabrosa 
opera di rinnovamento nazionale. 

Vi sarà tempo di ripigliare questo argomento 
tra noi in amichevole conversazione; ma per oggi 
nell' ufficio del nostro programma parmi che si debba 
innanzi tutto avere in mente di fare il disegno go- 
vernativo del nostro partito, e tanto più che il primo 
nostro intento dev' esser quello di porre argine all' at - 
tuale confusione che minaccia d' ingoiarsi V Italia. 
Se alcuno non potrà convenire su qualche punto par- 
ticolare, lo dichiarerà; ma, per carità, non scompon- 
ghiamoci; se temiamo le chiesuole, ricordiamoci che 
i tabernacoli ancora non sono forze feconde, che 
stanno soltanto là dove la scelta è eletta e numerosa. 
Le lo dico ingenuamente, ed è in fatto, che dal 69 
in poi io fui sempre tranquillo sulle vicende nostre; 
ma dopo le nuove elezioni mi sento assalito da molta 
preoccupazione. Gli onesti patriotti, cioè coloro che 
nulla aspettano dal paese, e vogliono servirlo senza 
mercede, fa d'uopo che si stringano insieme e ten- 
tino di togliere V Italia da questa strana posizione in 
cui è, e da cui, se prosegue, possono venire incalco- 
labili mali. 

Noi abbiamo tutti doveri più forti, che gli altri 
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non hanno. Non si tratti adunque di scompagnarci; 
se siamo d'accordo su 10 punti, perchè ci separe- 
remo, se in uno, o in due non lo siamo? A tutti è 
serbata libertà, a tutti è dato di fare le sue riserve; 
e ciò, panni, deve bastare a tranquillizzarci. An- 
diamo al concreto: cerchiamo quelle attuazioni oggi 
possibili e che sieno apparecchio ad altre in un tempo 
avvenire, e non si oblii che all' uomo è concesso di 
giungere al meglio soltanto per gradi. Io rispondo 
alla sincerità con la sincerità, alla fiducia con la 
fiducia; e intanto resto col piacere di stringerle la 
mano nel 13 corrente a mezzogiorno; e me le con- 
fermo suo obbedientissimo. 



Al barone RicasolL — Firenze. 



Boma, 20 g^ennaio 1866. 

Onorevolissimo signor Barone. Venendo in Roma il 
mio carissimo amico signor Alfonso Visocchi, ho voluto 
scriverle questa mia lettera e per ricordarle la mia devo- 
zione e stima, e perchè serva a legare questo giovane di 
forte volere e di nobile sentire a lei, che è tipo di queste 
due eminenti virtù cittadine. Oh, quanto desidero che tutti 
gli uomini di questa tempera si stringano a lei , per vedere 
nella rappresentanza del nostro Paese una maggiorità, che 
sappia rispondere ai gravi bisogni del tempo. Io vedo che 
la società è per subire una di quelle grandi fasi, che chiu- 
dono un vecchio periodo umanitario, e ne schiudono uno 
novello. È segnale per me di questo terribile transito il 
vedere la Chiesa compromessa in questa transizione: per- 
chè, essendo essa uno dei fattori principali della civiltà, 
deve la prima sentire i dolori di questo nuovo parto. Io 
rido e mi affliggo di coloro che vedono in questi dolori 
della Chiesa, niente altro che un' occulta guerra che le si 
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faccia da una setta irreligiosa. Meschini 1 Essi non compren- 
dono i rapporti della Chiesa colla società, e non sanno ve- 
dere che qaesta società di tanto in tanto compie un pe- 
riodo e progredisce in un altro; perchè questi miserabili 
spiriti non sanno e non vogliono persuadersi che il pro- 
gresso è la legge più essenziale dell' umanità. Questa con* 
siderazione però mi fa talvolta temere che non sia ben 
vista da tutti coloro che regolano i destini della nostra na- 
zione , e disconoscendo i rapporti che la Religione ha colla 
società, e non volendo ben ponderare come questi rapporti 
debbano trasformarsi, senza distruggersi, nelle grandi tran- 
sizioni sociali. Molti io temo vedano nel momento storico, 
nel quale siamo, niente altro che una semplice mutazione 
di forma accidentale politica, mentre parmi la mutazione 
sia per essere radicale e sociale. E questo mio pensiero mi: 
si fa più chiaro quando vedo in Italia mostrarsi il centro- 
di questo movimento più vivo e fecondo. Imperciocché que- 
sta nostra patria, come fu destinata dalla Provvidenza ad 
essere il centro e principio della moderna e antica civiltà, 
fu sempre il terreno» sul quale fecondarono i progressi so- 
lenni che quelle subirono. Questo riguardo mi fa vedere 
nella rappresentanza italiana una rappresentanza sociale, 
dalla quale dipenderà il più o meno felice parto della nuova 
civiltà europea, che si apparecchia a svolgersi. Io spero che 
sapranno compiere questo alto mandato. Qui la conquista 
morale fa grandi passi. Posso dirle che moralmente Roma 
Papale è divenuta italiana, ed un ministro come Cavour a 
quest' ora otterrebbe facilmente una benedizione del Papa 
Pio IX all' Italia, che sarebbe la terza del suo Pontificato. 
In questi giorni persone ragguardevoli e clericalissime 
mi dichiaravano schiettamente essere oramai impossibile a 
Roma Papale di più durare in questa lotta coli* Italia. Oh, 
che si potrebbe fare da un abile Ministero in questi mo- 
menti! Ed io, le dico francamente, tanto più sento questo 
desiderio; perchè mi dorrebbe veder toglierci questo trionfo 
deir Italia da una diplomazia straniera, la quale, comunque 
generosa e potente, pure mi fa paura. Voglia il cielo che 
i Rappresentanti d'Italia abbiano tanto coraggio e tanto 
senno da guadagnare l' indipendenza diplomatica, come han 
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saputo col coraggio e col senno ottenere la indipendenza 
politica. Ho letto sopra un giornale la nuova legge sulle 
corporazioni religiose e sulP asse ecclesiastico. Non so se 
sia vera o apocrifa. Non voglio parlare di ciò che riguarda 
le corporazioni religiose; perchè il mio giudizio potrebbe pa- 
rere ad alcuni sospetto ed interessato, ad altri potrebbe 
essere ragione di scandalo. Per ino cacciato sulla via verrò- 
a chiedere la carità nel portico del barone Ricasoli, perchè 
480 lire non basterebbero a coprirmi la nudità. Solamente 
raccomando a' rappresentanti d' Italia di non permettere lo 
scandalo sociale, come lo chiamava il signor Layard, di 
vedere la Badia di Monte Cassino abbandonata a' lupi ed 
ai gafì della montagna. Ma non posso tacermi di ciò che è 
fatto in quella legge in progetto, circa la nuova circoscrizione 
delle Diocesi. Io posso acconciar la mia testa a sostenere 
in certa guisa che il Governo d' Italia non voglia più frati, 
che voglia indemaniare pei bisogni dello Stato i beni della 
Chiesa; ma, per Dio! non posso persuadermi come il Go- 
verno abbia potestà di mutare la giurisdizione dei Vescovi.. 
La giurisdizione episcopale è l' espressione d' una missione 
spirituale; e come mai può supporsi la facoltà di muteur que- 
sta, se non in colui che dà questa missione? Si è fatto dire 
al Re di volere la separazione della Chiesa dallo Stato, e 
poi si fa il Re Capo Spirituale della Chiesa nel suo Mini- 
stro che dà e toglie la missione spirituale nelle giurisdizioni 
episcopali? Io non so se può darsi un assurdo e contradi- 
zione più balorda. Ne fo appello al suo buon senso, ed alla 
sua incrollabile rettitudine. Ma mi avveggo di averlo già 
troppo noiato; lo perdoni alla fiducia che ripongo in lei. 
Mi conservi la sua benevolenza, ed accolga, insieme al- 
l' amabilissimo suo fratello i sensi del mio rispetto pro- 
fondo , ed inalterabile attaccamento , co' quali ho V onore di 
ripetermi. Di lei, signor Barone, suo devotissimo servitore 

D. S. Pappalettere. 

PS, Mi permetta un postscriptum. Se il cav. Peruzzi 
non aborrisce il mio nome, l'ossequi per me con affetto; 
perchè V ho stimato e lo stimo sempre uno de' pochi, che 
han saputo bastare all' Italia. 
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Al barone Ricasolù — Brolio. 

Firense, 12 febbraio 1866. 

Carissimo Barone. La cortesia eh' ella m'ha mostrata 
ieri l'altro e l'amore che portiamo insieme al paese, mi 
danno animo a scriverle nna parola. A lei spetta sin che 
può, impedire che l'Italia caschi nelle mani dei maneg- 
gioni che le si sono messi attorno. All'Italia bisogna una 
politica liberale, retta, conservatrice; ed ella è in grado 
di dargliela. E necessario quindi che faccia fronte alla tem- 
pesta e la superi coli' usata costanza dell'animo. Nel voto 
dell' 11 febbraio ella può avere scoverto quali sono le cause 
della sua debolezza , e quali sono gli amici suoi. Se da que- 
sti ha avuto solo 1' appoggio d' un voto, può chiedersi anche 
se tutta la colpa è stata loro. Perchè si persuada che la 
lontananza gelosa, in cui sono stati tenuti da ogni influenza, 
è stata solo la ragione che ha impedito loro di fare di piìi,' 
sappia questo solo, che della Commissione di bilancio, nella 
quale si dimostra tanta opposizione al Governo, i più 
schietti, i più antichi, i più veri amici suoi sono stati 
esclusi da quelli che si spacciavano per i più Adi amici di 
lei oggi. Certo questi dispregi non hanno rallentato nessun 
affetto né alterata nessuna convinzione; ma il Governo par- 
lamentare chiede ed offre fiducia , e dove quella manchi da 
una parte o dall'altra, non è punto a maravigliare che la 
forza anche manchi. 

Non giova che d' un uomo politico si possa credere 
che sia sciolto da ogni aderenza politica, e pronto a ca- 
scare a mancina od a destra. Ciò par vigoria, in certi mo- 
menti, ma alla lunga è fiacchezza. 

Non giova (e a nessuno ciò deve parer vero piucchè 
a lei) che chi regge lo Stato non paia proporzionare la stima 
degli uomini alla misura dell' opinione eh' egli stesso ha o 
deve avere del loro ingegno e del loro animo. 

Il voto dell' 11 febbraio le è di tutto questo una prova 
cosi lampante, che è inutile insistervi. Il partito liberale e 
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moderato è stato sciolto dalla speranza che una parte di 
quelli che lo componevano, ha avuto di potere salvare sèj 
mostrandosi affatto staccata dal rimanente; senza intendere 
che cosi si scemava vigore e numero, e che alle difficoltà, 
create non dagli uomini ma dalle cose, si restava con meno 
forze a resistere. 

Ella può ricomporre un' amministrazione ed è più in 
grado di sciogliere la Camera oggi, che non sarebbe stato 
di scioglierla sulla questione della libertà della Chiesa. Il 
paese non intende nulla della sofisticheria costituzionale, 
che le si è fatta intorno, e sul punto, sul quale ella è stato 
sconfitto ieri, il paese è con lei. La questione dello scio- 
glimento della Camera va posta cosi: È possibile che questa 
Camera duri? Tentare una combinazione ministeriale oggi, 
la quale non sia forzata a scioglierla, vuol dire altro che 
dare la facoltà e la necessità di farlo a un altro Ministe- 
ro! E un Ministero che non avesse lei a capo, con quali 
intendimenti potrebbe convocare i Collegi, con qnal suc- 
cesso? Lo scioglimento della Camera è necessario; prima 
o dopo è necessario venirci; ed è meglio oramai che ci si 
venga subito e che ci venga lei. 

Non potrebbe certo, senza imprudenza, tentarlo il Mi- 
nistero com' è ora composto. Io sono amicissimo di Scia- 
loia e non ho nulla contro il Borgatti; ma le obiezioni al 
progetto presentato da loro sono gravi, e non giova nò 
alla libertà della Chiesa, né al paese che il Ministero, che 
facesse le elezioni, fosse creduto persistere in tutti i par- 
ticolari della legge. Il Contratto Dumonceau a me pare 
cosi eccellente, come contratto, che il solo mio dubbio è 
stato ed è che si pos^a tenere dall' altra parte ; ma il paese 
non r intende e s' immagina che gli si rubi il danaro che 
gli si dà. Degli altri ministri non dico nulla: a me è dispia- 
ciuta sempre la nomina del Cordova, ma vi è oramai: nuo- 
cerebbe però a portarlo a ministero di maggior rilievo. Ma 
se ha a surrogare, non iscelga caratteri flaccidi od ingegni 
vaporosi. Il Correnti, il De Sanctis, il Matteucci le leve- 
rebbero credito. Il paese non le chiede combinazioni d' in- 
fluenze o di partito. Non ne ha, non ne sente, e sa eh' ella 
non le sa fare. Ciò eh' ella deve dare al paese nei ministri 
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<^he surrogherebbe sono menti ferme ed amici sicuri-. Sa- 
rebbe fortuna se ella si potesse intendere col Sella; e la 
questione delle finanze è cosi grave , che , se dovesse pro- 
rogare per poco la proclamazione della libertà della Chiesa, 
non importerebbe y purché continuasse rispetto al clero ed a 
Roma in quella politica temperata ed equa, alla quale ha 
dato principio con molto applauso del paese vero. 

Coraggio, Barone, una cosi bella opera non si può 
lasciare a mezzo. I pericoli del paese son grandi, devono 
ispirarla; e coli' altezza dei propositi si vinceranno. Se in 
Italia si viene a scovrire il paese vero di sotto a' molti strati 
di paese falso che l' hanno ricoverto , l' Italia è salva. Ma 
perciò è necessario che il Governo abbia quella dirittura, 
quella salda stima degli uomini e delle cose, che sinora 
non ha anche avuta. Questo lei può farlo, più che non Tha 
fatto sinora. Se il Ee non le vien meno , ella ha obbligo di 
provarcisi. Quando io ve lo veda risoluto, una sola cosa 
sarò in grado di fare, ma la farò tutta: intendo quanto 
piccolo peso io sia in grado di mettere sulla bilancia, in- 
tendo come io sia impotente; ma pure questo le voglio gua- 
rentire, che raddoppierei, moltiplicherei tutte le forze del 
mio ingegno e del mio animo per sostenerla colla parola, 
colla penna, senza esitazione né paura. Ami il suo 

EuoGEBO Bonghi. 



Al barone Ricasolù — Brolio. 

Firenze , 8 marzo 18d6. 

Caro amico. Le cose di G-ermania si fanno grosse, e 
sebbene a gran pena io possa indurmi a credere alla guerra 
fra r Austria e la Prussia, pur se ne veggono indizi gravi 
e prossimi. E possibile che i nostri lunghi voti si adempiano, 
e r Italia entri in quella fase decisiva, nella quale tutti 
dobbiamo fare l'estremo sforzo. Pertanto io credo che la 
tua presenza in Firenze, almeno per un giorno o due, sarebbe 
utilissima per non dir necessaria. Gli amici tuoi lo deside- 
rano molto, si per conferire sulle coudizioni presenti, si per 
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avvisare alla nostra condotta avvenire. Scopo di questa 
lettera è adunque di pregarti a fare una corsa il più presto 
che potrai; e intanto mi è caro ripeterti i sensi della mia 
cordiale stima ed amicizia, devotissimo, affezionatissimo 
amico 

Marco Minghetti. 



Al barone RicasolL — Fireìize, 

Paris , 9 mars 186d 

Monsieur le Baron. J'ai l'honneur de vous adresser 
un travail que je viens de publier sur les Principautés Da- 
nubiennes et dans lequel j'ai cru devoir recommander à mes 
amis de Bncharest le magnifìque exemple de la Toscane 
en 1860, comme le plus sur moyen de surmonter les difficultés 
qu'on essaie de créer en opposition aux intéréts les plus 
certains de leur nation. Je connais ce pays pour l'avoir visite 
il y a plusieurs années et les questions qui le concement me 
sont devenues familières: je suis convaincu que la seule so- 
lution équitable est de les laisser faire , comme les italiens 
Font domande pour eux-mèmes; et c'est ce que je me suis 
applique à mettre en lumière. Je joins une brochure de mon 
ami Monsieur Jean Bratiano qui touche à une question in- 
téressante d' organisation intérieure, celle de l'Autonomie 
religieuse. Les anciens colons de Rome sont tourmentós 
des mèmes besoins et guidés par les mémes aspirations que 
les descendants directs et légitimes du Peuple-Roi. Catte 
communauté de sentiments est un lien entro les deux pays. 
Aussi ritalie Danubienne s'est-elle réjouie ardemment de 
tout ce qui arrivait d'heureux à sa mère venèree la Grande 
Italie péninsulaire. Si les E-oumains de Bucharest et de 
Jassy n'eussent suivi que leurs désirs intimes, c'est vers 
votre maison qu'il eussent tournó les yeux. Ils ont cherchó 
à n'éveiller aucune susceptibilitó diplomatique. Dieu veuille 
que rOccident comprenne entièrement catte fois l'importance 
de la question Danubienne. Là où Trajan avait pose sa co- 
lonie, là est encore aujourd'hui la clef de l'Europe. 

RiCASOM.- Voi. VII. 47 
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Pardon de ces digressions; mais je sais qne votre grand 
GCBur de patriote vibre pour toutes les nobles causes. 
Avec dévouement et respect. 

Aemand Levy. 



Al barone Ricasoli, — Brolio. 

Firenze , i aprile 1686. 

Signor Barone pregiatissimo. Ella parti da Firenze 
quando il mio bambino versava in pericolo gravissimo di 
vita; poi fui preso da febbre io stesso, e perciò né potei ve- 
derla prima della sua partenza, né scriverle poi. Ebbi per 
altro la lettera del Nigra, e fino da domenica, profittando 
dell' andata a Parigi del signor Falkner che era Capo del 
Riscontro alle Meridionali, la inviai al suo destino col plico 
delle altre sue lettere. Di ciò avrei potuto renderle conto 
nei giorni scorsi, ma non le scrissi perchè mi supponeva 
che ieri ella sarebbe venuto a Firenze: e confesso che non 
arrivai sino a supporre che in presenza della gravità degli 
eventi a cui andiamo incontro , ella avrebbe fatto un' appari- 
zione cosi fuggitiva , e non si sarebbe trattenuto qualche ora 
per informarsi e discutere con qualcuno sul contegno che 
dovremo tenere m certe non improbabili e non remote con- 
tingenze. Ma bisogna dire che le cose d' Italia siano assicu- 
rate e vadano molto allegramente, quando si vede il Re an- 
dare da Torino a Milano per dare un pranzo e un ballo in 
ciascuna delle due città, e accingersi a tornare a Firenze per 
dare ancora un pranzo e un ballo, e il barone Ricasoli divi- 
dere il suo tempo e le sue occupazioni fra Brolio e la Bar- 
banella! E intanto se il Ministro verrà il 16 a dirci che ha 
stretto un trattato di alleanza colla Prussia, e a domandarci 
i pieni poteri, che faremo noi? Con quali criteri procede- 
remo? Con quali accordi? Sono pure obietti di cui si deve 
maturamente e seriamente occupare qualunque deputato spic- 
ciolo, anzi qualunque cittadino: ma qualunque deputato so- 
pratutto , perchè un deputato ha cura d' anime e rappresenta 
troppo alti e gravi interessi, e troppo influsso può avere sa 
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quelli col semplice suo voto, perchè gli sia permesso di arri- 
vare al giorno della conchinsione definitiva, fidandosi nelle 
sole e semplici aspirazioni della sua coscienza. Se poi que- 
sto Deputato ha pe'suoi precedenti, pel suo carattere, per 
la sua condizione sociale un ascendente quanto si voglia poco 
o molto esteso, non può abbandonare il suo partito a sé 
stesso, e negargli quel punto di convergenza e di consistenza 
che è necessario alla coesione, alla vita, alla forza, alla effi- 
cacia di qualunque partito politico. La necessità di un qual- 
che accordo è sentita da tutti , e la sua assenza deplorata da 
molte e diverse parti. Ieri intervenni invitato a una riunione 
in casa Minghetti, ov* erano, olti-e il Minghetti, lo Spaventa 
e il Correnti. Si trattava appunto di vedere che cosa si 
avrebbe da fare nel caso che io delineavo sopra: fu lunga- 
mente discusso, furono esaminati tutti gli aspetti della si- 
tuazione: la conchinsione fu che non si sarebbero potuti dare 
pieni poteri se non limitati, e in nessuno caso al Ministero 
com' è composto attualmente , e che quindi si doveva per- 
suadere il Generale La Marmerà a dare al gabinetto una 
base più larga, chiamandovi uomini di varie gradazioni po- 
litiche. Tutti furono unanimi nel riconoscere la necessità 
della sua presenza nel gabinetto, perchè il paese vivesse 
fiducioso in qualunque evento sulla tutela della sua dignità 
e de' suoi diritti. 

Io penso che la sua presenza in Firenze , almeno per un 
paio di giorni, sarebbe in questo momento indispensabile, e 
penso che ella adempierebbe allo stretto dovere di buon cit- 
tadino facendo questo sacrifizio. A me non spetta darle con- 
sigli, ma correva P obbligo d' informarla. 

Mi creda sempre suo devotissimo 

Celestino Bianchi. 



797. A Celestino Bianchi, — Firenze, 

Brolìo, 5 aprile 18(56. 

Caro Celestino. Un* ipocrita lettera ella mi ha di- 
retto nel giorno di ieri, che si termina con queste 
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parole. « A me non spetta di darle consigli, ma cor- 
reva r obbligo d' informarla. » Queste parole sono la 
chiusa di un lungo predicozzo più del solito severo , 
anzi aspro, quale appena se lo potrebbe meritare un 
giovanastro che si fosse perso correndo dietro a qual- 
che femmina di partito. Ella sa che tutto ella può 
dirmi, e appunto per questo è inutile coprirsi col 
manto di Don Pirlone. Dica pure, che sempre io ac- 
cetto ogni suo detto come inspirato dal suo affetto 
per me, e dalle migliori intenzioni. La sua conclu- 
sione non ha retto ad una sana e imparziale critica. 
Ella dice non toccarle di darmi consigli, ma si di 
darmi informazioni. Ebbene! la sua lettera è anzi 
piena di consigli ; e difetta del pari d' informazioni. 
Si poggia tutta su certe adunanze, per certi oggetti 
(bene inteso, ipotesi) con certi individui. Sventurata- 
mente agli occhi miei, in questo fatto, appariscono 
molte più ragioni di restarmene qui nel mio pensiero, 
ohe di venire costà, in codesta sede del vano agitarsi. 
Datemi un ohietiivo, reale ^ positivo, concreto j e verrò; 
ma finché altro non avete che ansietà, preoccupa- 
zioni, supposizioni, pigliatevela in pace, ma io non 
verrò prima del 14 corrente. Quando non sono desti- 
nato ad operare, bramo pensare. Io non vedo oggi 
per me ragione di venire costà. La mia responsabi- 
lità di Deputato non mi obbliga di stare a Firenze per 
farvi delle ciarle, che non altro che ciarle sono tutti 
i discorsi che non riconoscono un soggetto preciso, e 
reale. Ditemi che il Ministero ha dichiarato che il 
giorno 16, presenterà il trattato stretto con la Prus- 
sia, e chiederà pieni poteri ecc., ed io risponderò. 
Bene stia; ma conoscete questo trattato? Se non lo 
conoscete, di che volete parlare adesso; non vedete 
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clie dovreste andare per l' immaginario ? Basta su di 
ciò, che io non voglio tediarla, ella ha troppo acume 
per intendere il resto. Non credo che ella sia indotto 
a chiamarmi in Firenze per farmi conoscere il cor- 
riere di gabinetto Schirmaker, mutato in generale, e 
aiutante di campo del re di Prussia. Deve aver fatto 
delle grosse risa quel buon uomo, quando si è sentito 
cosi in alto portato. Mi lasci stare dove sto, quando 
non e' è di meglio da fare costà; quando non debba 
altro fare che partecipare ad una adunanza alla ma- 
niera di quelle del 3 aprile corrente. 

Spero di potermi congratulare per la salute sua 
e di suo figlio. 

Mi hanno scritto che si vuole le fedi catastali 
degli acquisti fatti dopo il 59, onde provare che ci 
siamo arricchiti a spese dello Stato. 

Che farà lei, caro Celestino, che farà? Come po- 
trà nascondere quelle fattorie, quei palazzi, che altra 
sorgente non hanno che il suo segretariato generale, e 
il mio governatorato? Si può dire davvero che T Ita- 
lia sia degli Italiani; e chi potrebbe dubitare che Ita- 
liani siamo? 

La lascio, ma non irato; anzi benevolo sempre, 
e benevolo nonostante la sua ipocrisia, della quale 
spero che sarà per guarire anche prima del mio ri- 
torno costà. Suo affezionatissimo. 



Al barone RicasolL — BroUo. 



Firenze, 12 aprii© lb66. 

Pregiatissimo signor Barone. Mi duole che la forma 
della mia ultima lettera le sembrasse troppo aspra e biliosa, 
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e mi conforta che almeno le paresse non biasimevole la in- 
tenzione. Bisognerebbe che la penna tradisse davvero il mio 
pensiero e i miei sentimenti, se trascorresse a scrivere qual- 
che cosa che uscisse dai termini di quel rispetto che ho 
profondamente néìV animo. Devo però spiegarle il desiderio 
che avrei avuto di vederla qui prima delF apertura del Par- 
lamento. Il desiderio non moveva dalle adunanze di certi 
individui,, a cui io volessi vederlo prender parte. Di queste 
adunanze non ne conosco che una : quella di cui le resi conto , 
e alla quale non fui certo chiamato, perchè importasse ai 
convocatori che vi assistessi io Bianchi: ma mi pareva quello 
un sintomo che dovesse indurre lei ad essere co' suoi amici, 
al fine di non lasciarsi cogliere alla sprovvista il giorno che 
la Camera si riaprisse, e non costringersi ad una parte pas- 
siva in faccia agli eventi. Supponga che fosse utile e al 
paese e al Governo, e dal Governo stesso desiderato di avere 
occasione di spiegarsi intorno alla situazione politica dinanzi 
alla Camera. Non crede che dovrebbe lei, e piuttosto lei 
che altri, fornire questa occasione con una interpellanza? 
E tutte le persone che confidano in lei, e che vedendo la 
gravità delle condizioni presenti, possono credere che con- 
venga prendere un atteggiamento piuttosto che un altro ^ 
crede lei che non sentissero il bisogno di sapere il suo modo 
di vedere e la sua opinione sul modo di condursi? Non 
sente ella come sia istintivo all' avvicinarsi della tempesta, 
il desiderio di raccogliersi intorno a qualcuno che sia auto- 
revole e forte? Ecco perchè io le scriveva con una certa 
energia che la sua presenza mi pareva indispensabile almeno 
per due giorni. Non mi sono però mai lusingato di poter 
vincere le attrattive di Brolio, e la più potente attrattiva 
che ha per lei la solitudine, ov' ella trova troppo buona 
compagnia, perchè le offre agio di rimanere con sé stesso, e 
di fare astrazione dalle miserie, dalle piccolezze, dalle 
abiettezze umane. Pazienza I L' Italia il giorno che avrà bi- 
sogno del barone Ricasoli lo troverà sempre, lo so bene: ma 
il barone Ricasoli non sarà stato un po' egoista, privando i 
suoi amici, in questo tempo, dei suoi conforti, de' suoi inco- 
raggiamenti, della sua parola convinta e illuminata? Veda 
a che data le scrivo questa mia! La data dice che ho voluto 
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giustifìcarmi soltanto presso di lei, e non annoiarla con lun- 
ghe sollecitazioni. Ormai per buona sorte le vacanze sono 
finite, il sao ritomo è imminente, ed io la vedrò mal suo 
grado, con sua poca sodisfazione, ma con sodisfazione mia, 
degli amici e con utile del paese, tornare in Parlamento alla 
grave soma che tanto aborre. 

£ mi avesse ella da scomunicare, io auguro al paese 
che la soma eh* ella avrà da portare, divenga anche più grave 
di quella eh' ella si rassegna a portare adesso. 

£ rimango sempre suo devotissimo 

Celestino Bianchi. 



798. Ad Alfonso La Mai^mora, — Firenze. 

8 maggio 1866. 

Caro Generale. Ieri sera il Re mi mandò a chia- 
mare e lo vidi alle ore 9. Il linguaggio che egli mi 
tenne fa nel medesimo senso di quello che ella aveva 
avuto la bontà di adoperare verso di me. Si parlò in 
seguito del carattere che avrebbe dovuto avere quel 
Ministero, che si fosse composto per il caso di guerra, 
e il Re mi parve inclinato ad accogliere V idea che 
in quel caso il Ministero si dovesse comporre di uo- 
mini presi dai varii partiti ; ma con prevalenza del 
principio conservativo, o meglio direi, del principio 
temperato, che vuole procedere oltre si, ma non pre- 
cipitare. 

Nel tempo nel quale io era dal Re si sentirono 
gli schiamazzi sulla piazza, di queir assembramento, 
che col pretesto di evviva la guerra turba da due sere 
la tranquillità della città e forma un doloroso con- 
trasto con la gravità solenne della situazione, nella 
quale siamo, e nella quale fa d'uopo della compo- 
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stezza degli animi' più che in altro tempo. Fu fatto 
rapporto al Re che la gente che si trovava alla testa 
della dimostrazione, voleva entrare nel palazzo reale, 
e che alcuno di loro, salito non so su che cosa, ar- 
ringò i suoi seguaci: cosa, che fatta sulla porta del 
palazzo reale, è da chiamarsi sotto ogni aspetto incon- 
veniente. Il Re se ne mostrò molto scontento e ripe- 
tutamente mi disse di darne a lei notizia, e ordinò al 
conte Castiglioni di farne rapporto officiale al Mini- 
stro deir Interno. 

Io spero di poterle stringere la mano in giornata. 
Col Re fu inteso di cominciare a scandagliare gli 
animi di coloro che si crederanno più idonei a com- 
porre il Ministero, che dovrebbe entrare al caso di 
guerra. 

Sempre a lei affezionatissimo. 



Al barone Ricasoli — Fireìize, 



Firenze, 4 maggio 1866. 

Caro Bettino. Ero passato questa mattina da casa tua , 
ma non avendoti trovato, scrivo per dirti l'oggetto della 
mia visita. Questa si riferiva al punto gravissimo del cre- 
dito dello Stato. Mi pare che nulla si faccia per rialzarlo ed 
anzi molto si faccia per indebolirlo. Non cerco di sapere se 
sia colpa del Governo o della Camera, ma fatto sta che il 
lasciare andare in malora il credito delle società ferroviarie; 
ed imporre una ritenuta sulla rendita pubblica Ih sono cose 
che certamente non ci danno reputazione all' estero, né ten- 
dono a rialzare il nostro credito. In questo momento ci vor- 
rebbe una faccia di bronzo per aver coraggio di presentarsi 
sul mercato estero di Parigi e di Londra per qualche ope- 
razione finanziaria. Fico a qui io non credevo alla necessità 
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del pareggio immediato. Comincio a credervi ora, e temo che 
se non si ha P ardimento pari alla gravità delle circostanze, 
si possono incontrare imbarazzi seri, ma seri assai. Vorrei 
che tu conferissi in proposito con gente pratica di queste 
cose: per es. col nostro Bastogi. Io non me ne intendo, e se 
giungo a travedere i pericoli, non sono in grado di sugge- 
rire rimedi. Certo è che un Ministro, il quale, votati i 
provvedimenti finanziari (di {)roblematico profitto) avesse 
l'audacia di proporre di botto l'imposta del macinato 
proposta dal Sella, come imposta di guerra, e se la Ca- 
mera 1' approvasse, questa misura ci rialzerebbe e ci da- 
rebbe speranza che il credito dello Stato salirebbe al livello 
che occorre per far fronte alle emergenze attuali. Butto là 
questa idea, per concretare meglio il mio pensiero. Mi ba- 
sta avertelo manifestato perchè questo punto mi pare che 
debba formare seria considerazione , anche rispetto al tuo 
programma politico. Fiutando 1' aria , mi pare d' aver capito 
che.r elemento di sinistra non porterebbe nessuna forza vera 
al nuovo Ministero e non corrisponderebbe punto né poco 
alla opinione del paese, che pensieroso dell'avvenire vuole 
soprattutto forza ed autorità morale nel Governo. Ho pure 
capito m* è parso di capire che 1' elemento di Sinistra è 
messo innanzi da alcuni dottrinari, i quali vorrebbero il 
Parlamento in permanenza: la Sinistra poi di nulF altro si 
preoccupa che del pericolo che V Italia si faccia per auto- 
rità regia e senza di lei. Ritieni che V ideale della Sinistra 
sarebbe il proclamare la dittatura di Garibaldi. Nelle dimo- 
strazioni dell' altra sera la Sinistra ci ebbe parte non poca. 
Credo che il Governo dovrebbe togliergli 1' unica arme che 
ha nelle mani, cioè 1' arruolamento dei volontari. Ciò po- 
trebbe farsi aprendo un deposito a Cuneo p luoghi simili, 
dove dovrebbero concentrarsi tutti i volontari per essere 
armati e disciplinati. Non gli consegnerei a Garibaldi se non 
quando fossero organizzati, ed al momento di valersene. Se 
il Governo prendesse in tempo tale provvedimento, toglie- 
rebbe alla Sinistra qualunque pretesto. Affezionatissimo 
amico 

T.EOPOLDo Galeotti. 

EiCAsoi.1, — Voi. VII. 48 



Digitized by VjOOQ IC 



378 LETTERE E DOCUMENTI 



Al barone Ricasoli, — Firenze. 

Nizza, 6 maggio IbSG. 

Barone pregiatissimo. Le cose sono giunte a tale che 
la guerra parmi inevitabile , e dovere d' ogni italiano accor- 
rere per servire in quel tanto che ciascuno valga. Io conto 
fra 15 di, al più. tardi, essere a Firenze, e mettermi colà a 
disposizione di lei che stimo chiamato a reggere la pubblica 
cosa. Se io potrò iu qualche cosa o all' interno, o alP estero, 
in medicina, o in politica servire, ella mi dirà. Io non 
posso che risponderle del mio zelo, della mia attività e del 
buon volere. Se havvi situazione che esiga fatica molta e 
non vi abbia a cogliere che responsabilità e pericoli, ò 
quella che meglio si affa a me, perchè più disdegnata da al- 
tri. Non accade che le aggiunga che io non chiedo rimune- 
razione alcuna, dolente solo che io non possa dedicare al 
servizio della patria che questi pochi mesi dell' estate. Non 
è tempo da molte parole. Me le rassegno quindi senz'altro 
pieno di stima e devozione. Affezionatissimo amico e servitore 

Diomede Pantaleoni. * 

Al barone RicasolL — Firenze. 

Firenze, 8 maggio 1866. 

Eccellenza. La prego a volermi favorire un colloquio; 
fissandomi l'ora e il luogo ove la potrei trovare; ovvero, se 
ella volesse qui venire, io sto al Ministero fin verso le 6. Se 
non sono al Ministero, mi trovo alla Camera. 

Di V. E. devotissimo e affezionatissimo 

Alfonso La Marmoea. 



^ Nato a Macerata V anno 1810, dedicossi agli studi dell* arte salutare, 
G fu medico rinomato. Liberale onesto e sincero , fu sempre per la patria. 
Eletto deputato da Macerata noli' ottava Legislatura del Parlamento, vi 
stette operoso fino a che per decreto realo del 6 novembre 1873 non passò 
al Senato. Mori a Roma il 3 maggio 1885 compianto e venerato da quanti 
lo ebbero a colle;;a, e v^M si fecero dappresso. Ne fece 1' elogio il senatore 
Carlo Cadorna. 
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799. Ad Alfonso La Marmora. 

9 ma^^gio 1866. 

Eccellenza. Ella ha veduto a che ora siamo re- 
stati sciolti dalla Camera, cosi non mi è stato possi- 
bile di andare dal Re come si era stabilito. 

Se non avrò un contrario avviso, io anderò da 
Sua Maestà domani alle ore 4 e mezzo pomeridiane. 
Passerò anche da V. E. verso le 2 pomeridiane. 

Accolga Tespressione del mio profondo ossequio. 
Suo obbedientissimo. 



800. A Pietro BastogL — Firenze, 

Firenze, Il maggio 1866. 

Mio caro Pietro. Dopo che mi lasciasti andai da 
chi sai, ma non ve lo trovai. Lo vidi però verso le 3, 
e discorremmo a lungo, più che altro nulle condi- 
zioni politiche. Io gli tenni il discorso che desideravi, 
e gli feci grande insistenza, perchè procedesse con 
energia nelle sue funzioni ministeriali. Tu sai che ora 
si pone in campo l' idea che io intanto cominci a rap- 
pezzare il Ministero, prendendo il Ministero dell' In- 
terno. Io non sono favorevole a questa idea; non so 
capire questi rapj)ezzi; non sono profeta, e l'incognita 
non mi lusinga dirimpetto a cosa fatta contro la mia 
coscenza. E poi, troppo si è saputo che io sarei en- 
trato a guerra certa, ed entrando oggi che la guerra 
è meno prossima, a meno che farla per proprio conto 
e soli, mi parrebbe un volere mistificare il paese. Pur 
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troppo però questi progetti eunuchi saranno schiac- 
ciati dalla gravità della nostra posizione! Ti par cosa 
leggera la notizia della convocazione delle Camere 
prussiane? Vi occorreranno due mesi! Quel matto del 
Bisniarck si rammenta oggi, oggi soltanto, che do- 
vea contare con il j)aese? E come restiamo noi ? Siamo, 
ripeto, in preda ad un mare di terribili possibilità. E 
un tal momento che occorre avere il sangue diaccio, 
e la mente e il cuore lucido e forte come il cristallo 
di monte. A te raccomando altrettanto. Io non sono 
in casa stamani, ma quando vuoi vedermi mandami 
due righe o la sera innanzi le 10, o la mattina in- 
nanzi le 8. 

Ti stringo di nuovo la manol Tuo aflfezionatìs- 
simo amico. 



801. A Giovan Battista Glorgini. — Firenze. 



Firenze, 12 maggio 1866. 

Mio caro Bista, Sono proprio dolente di sentire 
per quale cagione tu sia ancora in Firenze, mentre 
io ti credevo già godente la quiete e la buon' aria 
della tua campagna. Io sono stato un pò tartassato 
in (questa settimana da due o tre febbri intermittenti, 
che da quasi 10 mesi hanno preso stanza sul mìo 
cori)0, e mi trovavo in letto ieri quando mi giunse 
la tua lettera carissima. Ho letto il tuo giudizio so- 
pra r idee d'un ministero misto. Dal punto di vista di 
un partito tutto (quello che dici sta bene: e molte cose 
s n\i) l'ure (la consicl-n'aro anco sotto il rispetto delle 
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ragioni intrinseche di forza, e di autorità di un Mi- 
nistero qualunque. Ma che vuoi, che io ti dica? Io 
non so vedere la cosa che da un punto culminante, 
al quale mi sollevano i presenti fati della Nazione, 
per la quale io credo suonata V ora suprema. Quando 
siamo alla vigilia di vedere andare a torrenti il san- 
gue italiano per il compimento dell'unità, e 1' indi- 
pendenza della Nazione, e non si domanda a quale 
parte quel sangue appartenga, e sappiamo che ogni 
parte vi ha il suo contingente, all'interno, tra quelli 
che rimangono a casa, che hanno obblighi e doveri 
santissimi, si farà discussione se gli operai dovranno 
essere di sinistra o di destra? Io non vado più oltre. 
Io ti confesso che non so proprio farmi un' idea che 
si possa discutere oggi, in presenza di momenti cosi 
terribili, in cui non si può e non si deve avere che 
una sola parola: unione, unione, unione; si possa 
tranquillamente discutere se il Ministero che dovrà 
venire, quando il presente perderà il suo capo, si 
comporrà di elementi misti, o puri. Accogli con in- 
dulgenza amica questa mia franca dichiarazione, e 
non vorrai, spero vederci altro che il sentimento pro- 
fondo deir immensa responsabilità, del grave cimento 
ch(*. ho assunto, e al quale nulla meglio può confor- 
tarmi che di vedere rimesse ad altro tempo discus- 
sioni, che oggi debbono tacere dirimpetto all'ardua 
opera che l' Italia è chiamata a compiere , e non po- 
trà compire se non a patto di pensare a quella sola 
e per quella sola operare. Spero ci vedremo , e intanto 
ti abbraccio di cuore. Tuo amico affezionatissimo. 
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Al barone Ricasoli. — Torino. 

Berlin, 23 mai 1806. 

Monsieur le Ministre. C'est avec un bien vif sentiment 
de plaisir que j*ai re9u l^airaable lettre que Votre Excel- 
lence m'a fait l'honneur de m'adresser le 10 de ce mois et 
dont je lui suis extrènaement reconnaissant. Et d'abord je 
dois lui dire que ma première pensée en arrivant vers le 
milieu du mois d'octobre dernier à Florence a été de m'in- 
former si V. E était dans la capitale, mais j'appris avec un 
bien vif regret qu'Elle était absente; et le peu de temps 
que j'avais devant moi m'empècha d'aller frapper à la porte 
de son chàteau de Brolio, ainsi que j'en avais fait Tagréa- 
ble projet. J'espère ètre plus heureux cette année, si comme 
j'en ai la conviction, de promptes et rapides victoires, soit 
sur le champ de bataille, soit autour du tapis vert,viennent 
apporter à Tltalie le couronnement de son édifice, 

Votre Excellence a parfaitement jugé de la situation 
ici qui s'explique difficilement pour tout homme politique 
qui a une volonté et de l'energie. Il y a eu jusqu'à présent 
deux courants contraires, l'un pacifique représenté par la 
Cour et tous ses aboutissants, et Tautre belliqueux dont le 
chef le plus rósolu est le conte Bismarck. Entre ces deux 
courants se trouve le Roi qui est tiraillé incessamment pai- 
les deux Partis et passe de la paix à la guerre avec une 
telle mobilité que les mémes personnes qui l'out vu le ma- 
tin prèb pour ainsi dire à ceindre l'épée du combat, le re- 
trouvent le soir soupirant après les douceurs de la paix. 
Toutefois cette pbase est aujourd'hui passée, et si quelques 
fois encore S. M. tourne ses regards et ses espérances vers 
la paix. Elle comprend que les événeraents ont pris décidé- 
ment le dessus et que le moment de l'action est venu. Pour 
le moment nous en sommes à cette suprème consultation de 
médecins célèbres au chevet du moribond et qui en politi- 
que s'appelle un Congrès. La Prusse et l'Italie l'ont accepté, 
l'Autriche qui tient à démontrer que son consentement 
est un acte de condescendanoe, n'attend que la proposition 
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officielle pour l'accepter a son tour. Qiie va-t-il sortir de 
cette suprème tentativo appuyée surtout par TAngleterre et 
la Russie? La réponse la plus generale est que Von partirà 
(In Congrès pour la Guerre, II y a toutefois une réserve à 
faire, et cette réserve est une véritable énigme. Que se 
passe-t il dans la pensée jusqu'ici impénétrable de l'Empe- 
reur des Fran9ais qui seul est assez fort pour faire préva- 
loir son opinion on imposant une solution? Veut-il la paix? 
veut-il la guerre? Bien liabile est celui qui pourrait répondre 
à ces points d'iiiterrogation. Quoi qu'il en soit, qu'il y alt 
guerre ou Congrès, Venise ne peut plus nous écbapper. Le plus 
difficile était de pouvoir poser la question , etles circonstances 
sont venues merveilleuseraent nous servir pour la piacer en 
première ligne, et imposer dans Tintérèt mème d'une paix 
durable en Europe, une solution conforme aux vooux légi- 
times de l'Italie. Nous n'avons dono qu'à attendre le dóve- 
loppement d'événements dont nous ne sommes plus séparés 
que par quelques semaines au plus. D'après l'opinion des 
hommes politiques , la première quinzaine du mois prochain 
verrà la situation tourner instantanéinent vers la paix ou la 
guerre. Si le Congrès se réunit, il suffira de deux séances 
pour savoir si la Prusse et l'Autriche peuvent s'accorder, la 
question de Venise étant avant tout résolue sur la base 
d'une cession immediate. Si le Congrès ne se réunit pas, ou 
que l'on ne parvienne pas à s'entendre, chacun retournera 
à ses canons qui alors seront prets à parler. Mais je ne veux 
pas fatiguer l'attention de V. E. par l'exposé d'une situation 
qu'elle counaìt bien mieux que personne et que par son pa- 
triotisme éclairé Elle a si puissamment contribué à amener. 
Il ne me reste qu'à me recommander au bienveillant 
souvenir de V. E. en lui renouvellant l'expression respec- 
tueuse de mes sentiraents les plus distingués. Votre très 
humble et très dévoué serviteur 

C. DE Barrai. 

Madame de Barrai me charge d'adresser a V. E. ses 
empressés compliments, et tous deux nous espérons qu'EUe 
n'aura point oublié le cliemin de rAllemagne ou nous se- 
rions si heureux de la recevoir. 
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802. Ad Alfonso La Marmora. 

Firenze, 2 giugno 1868. 

Eccellenza. Come ebbi il piacere di dirle giorni 
sono, io faccio oggi una corsa a Brolio , e sarò di ri- 
torno lunedi a mezzogiorno. 

Io sono, del resto, pronto ad ogni sua richiesta. 

Le sarò grato se potrà rendermi al mio ritorno 
le carte che io le rimessi ultimamente. 

Mi voglia permettere di tornare ancora ad at- 
trarre la sua attenzione sulP Ungheria, che, in caso di 
guerra con 1' Austria, dovrebbe diventare un nostro 
potente ausiliare, e noi, italiani, di essa. Qualche pa- 
rola di fidanza da lei mandata al comitato ungherese 
prima di partire per Parigi , per mezzo di persona di 
sua fiducia, credo che sarebbe molto opportuna. La 
prudenza insegna a non fidarsi troppo nella riescita 
delle conferenze, e di apparecchiare con sagacia i 
mezzi che più possono aiutarci in caso di guerra. Vo- 
glia scusarmi, caro generale, questo ritorno sopra un 
argomento, che certamente non sfugge alla sua pre- 
videnza. 

Le stringo cordialmente la mano, e me le con- 
fermo pieno di affezione e di rispetto. Suo obbedien- 
tissimo. 



Al barone RicasolL — Firenze, 

Firenze, 11 giag^no 1866. 

Eccellenza. S. M. il Re la faceva cercare sabato. Non 
avendola trovata, sperava poterla vedere oggi. Se hanno 
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combinato qualche cosa, io la pregherei a voler venire un 
momento a questo Ministero, o dirmi dove la potrei vedere ; 
giacché gli avvenimenti possono precipitare. Gradisca i sensi 
della mia altissima considerazione. 

Alfonso La Marmoea. 



Al barone RicasolL — Firenze, 

Firense, 13 gingno 1866. 

Eccellenza. Ricevo all' istante un suo biglietto. Io non 
mancherò di trovarmi domattina alle ore 10 a questo Mi- 
nistero. E giacché ella mi dimostra tanta benevolenza, io 
mi permetterei di suggerirle a conferire al più presto cogli 
attuali ministri Berti e Scialoia, giacché temo che in questa 
combinazione ella non possa fare grande assegnamento sul 
Sella. Mi creda 

Di V. E., affezionatissimo collega e amico 

Alfonso La Marmora. 



Al barone RicasolL — Firenze. 

Firenze, 13 giugno l»tj6. 

Eccellenza, Non avendo avuto il piacere di vederla 
ieri, io la pregherei di un breve colloquio, perché troviamo 
modo, con franche e esplicite dichiarazioni, di por termine 
a uno stato d' incertezza che potrebbe compromettere V an- 
damento della cosa pubblica. Mi voglia dire dove la potrei 
trovare. Io sto al Ministero fino allo ore 5. 

Di V. E., suo aflfezionatissimo collega e amico 

Alfonso La Marmora. 



HiCASOLi.- Voi. VII. 49 
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DlSCOPvSI PARLAMENTARI 

(LEGISLATURA Vlir, 
TKRZO PERIODO DKLLA SKSSIONK 1803-04). 
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Camera dei Deputati. Tornata del 28 gennaio 1865. 

Discussione intorno alla Relazione sulV Inchie- 
sta parlaìnentare circa i fatti di Torino del 
21 e 22 settembre 1864. 



Presidente. L' ordine del giorno reca la discussione in- 
torno all' inchiesta parlamentare sui fatti di Torino del settem- 
bre. {Movimenti generali di attenzione). 

La parola è al deputato Ricasoli per una mozione d' or- 
dine, e questione pregiudiziale. 

EiCASOLi Bettino. Bramerei presentare alla Camera una 
proposta sul!' ordine del giorno. La prego di essermi benigna, 
e concedermi la parola onde io possa in precedenza esprimerne 
brevemente le ragioni. 

I fatti che funestarono la città di Torino nel decorso set- 
tembre furono lutto d'Italia. La storia di quest'illustre città, 
di queste nobili provincia si mescola talmente colla storia della 
patria comune, tanto l' una quanto le altre ebbero si gran parte 
nel mirabile risorgimento della Nazione, che nulla può toc- 
carle che non se ne risenta la Nazione tutta quanta. Oggimai 
r Italia è tutta una famiglia; i dolori, le gioie, le aspirazioni 
di una delle sue parti, sono dolori, gioie, aspirazioni di tutte. 

Non poteva la Camera in questa situazione, rimpetto ai 
fatti accaduti, essa rappresentante e interprete della Nazione 
intera, restaro indifferente: quindi essa deliberava ad unani- 
mità V inchiesta. 

Quale scopo si prefisse la Camera nel votare l'inchiesta? 

A parer mio lo scopo apparisce evidente, cioè rischiarare 
r origine, i procedimenti di quei fatti, che tutti noi abbiamo 
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deplorato; accertare fino a qual punto la responsabilità mini- 
steriale vi fosse impegnata, per poi vedere se vi fosse luogo 
ad esercitare la prerogativa che V articolo 47 dello Statuto at- 
tribuisce alla Camera. 

Ora la Commissione d* Inchiesta dichiara che al seguito 
di riscontri diligenti di molti documenti, risulta che i Ministri 
nei loro atti non si dipartirono dall' osservanza della legge. 

Ogni altro giudizio su quei fatti, a parer mio, dacché quel 
Ministero non siede più davanti alla Camera, onorevoli colle- 
ghi, non appartiene alla Camera, o almeno, mi sembra, non 
debba farsi da questa Camera; esso appartiene oramai ai tri- 
bunali ordinari, appartiene alla opinione pubblica, appartiene 
alla storia, inesorabile giudice da cui noi pure, signori, dob- 
biamo essere giudicati. 

E fosse pure che questo giudizio potesse essere fatto dalla 
Camera, fosse pure che le ricerche dell'inchiesta si fossero 
potute condurre con tutta quella estensione, con tutte quelle 
cautele, di cui la Commissione stessa lamenta la mancanza 
(permettetemi, colleghi onorevolissimi, che io esprima il mio 
parere), ad ogni modo questo giudizio non si potrebbe fare 
con utilità in seno di quest'Assemblea. Che cosa ne raccoglie- 
remmo noi in prò della patria? Che cosa raccoglieremmo, ve 
ne prego, dal rimescolare ceneri ardenti per far rivivere me- 
morie più dolorose che colpevoli? 

L' accusa come la difesa, non conviene dissimularselo , non 
potrebbe essere, ed immancabilmente e fatalmente non sareb- 
bero se non che una funesta recriminazione , che spargerebbe 
un lievito di diffidenze, di risentimenti, di rancori, onde al- 
l' Italia non verrebbero che biasimi, pericoli e danni. 

Non è questo certamente ciò che da noi vuole l' Italia. Noi 
sappiamo bene ciò che l' Italia vuole da noi, da noi che siamo 
alla vigilia di lasciare questi seggi, ed a cui il dovere stringe 
più forte di mantenere intatto il prestigio , 1' autorità delle 
istituzioni parlamentari, con deliberazioni assennate e patriot- 
tiche. L' Italia vuole che da noi si provvegga senza perder 
tempo a darle buoni ordinamenti legislativi ed amministrativi; 
l' Italia vuole che da noi si provvegga a ristaurare le sue con- 
dizioni economiche, ad aprire con savie leggi le fonti della sua 
ricchezza, a fecondare i germi della sua prosperità. Questo è 
ciò che l'Italia vuole da noi ; questo instantemente chiede, an- 
siosamente aspetta, e dirò pure, domanda conto di ogni mo- 
mento che noi spendiamo in altri intenti che questi non sieno. 

Ond' è che con cuore di cittadino italiano mi dirigo a voi 
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cittadini italiani e rappresentanti d'Italia, e vi prego ^ e cal- 
damente vi prego, a volere desistere tutti da quest'inchiesta, 
e prendere consiglio unicamente dal vostro cuore e dalla vo- 
stra mente ) e sopratutto dalla carità vostra verso la Patria 
che, Hono sicuro, non vi- può ispirare altrimenti. 

E questo pur vi chiede con voce ben più eloquente, che la 
mia possa essere, la Primogenita nostra, questa nobilissima 
città di Torino, la quale nieut' altro vuole se non che ciò che 
r Italia vuole, nuli' altro desidera se non il bene e la prospe- 
rità della patria. 

Torino non ha paura di sospetti , non ha paura di accuse; 
Torino a chi 1' accusa potrebbe rispondere come Scipione, ac- 
cusato anch'esso: Oggi è l'anniversario di quel giorno che 
nelle pianure africane salvai la repubblica: andiamo al Cam- 
pidoglio a ringraziare gli Dei. 

Qual è quel giorno dell' anno in cui non possa Torino no- 
verare una benemerenza verso la patria (Segni di approva- 
zione), e nel quale non possa rispondere, se fosse accusata, ai 
suoi accusatori: Andiamo a ringraziarne Iddio? 

E noi pure facciamo che questa aula sia oggi il tempio 
della concordia, e qui nel nome venerato d'Italia rendiamo 
grazie a Dio di averci oggi resi cittadini liberi di una Nazione, 
che il senno e il patriottismo dei suoi figli faranno un giorno 
splendida e grande (Bravo!) 

Confidando in questo sentimento, permettetemi che adesso 
passi a leggervi 1' ordino del giorno che sottopongo al vostro 
cuore ed alla vostra saviezza : 

« La Camera , vista la relazione della Commissione d' In- 
chiesta da lei instituita per riferire sui deplorabili eventi del 
21 e 22 settembre decorso ; 

» Considerando che il Parlamento deve sopratutto, e spe- 
cialmente nelle condizioni presenti, proporsi di stabilire l'or- 
dinamento della Nazione; 

^ Considerando che alla tranquillità ed alla maturità delle 
discussioni per ciò necessarie nuocerebbe, mentre gli animi 
non possono essere ancora rasserenati , il riandare fatti ed 
avvenimenti che la dovettero profondamente perturbare ; 

> Considerando che i sacrifizi per lunghi anni con eroica 
abnegazione incontrati e sostenuti dalla città di Torino in prò 
dell'Italia, ed il contegno mirabile da essa osservato mentre 
si discuteva la legge del trasferimento elella capitalo, bastano 
ad allontanare da lei ogni sospetto di municipalismo ; 

» Considerando che la grandezza degli avvenimenti e le 
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necessità della Nazione consigliano tutti ad immolare suir al- 
tare della patria, ed al supremo bene della concordia, ogni ri- 
sentimento, ogni recriminazione, e fin anco ogni giustifica- 
zione ; 

> Rendendo grazie alla Commissione d'inchiesta per la 
diligenza con cui ha adempito al mandato affidatole, passa 
air ordine del giorno. > 

{Movimenti di sensazione alla Destra ed al Centro). 

RiCASOLi Bettino. Dopo le parole dell' onorevole Ministro 
dell'interno, mi resta poco a dire per chiarir bene il mio con- 
cetto. 

Signori, non cadano in equivoci sul conto mio; io non ho 
chiesto consiglio sulla mozione che ho fatto a chicchessia; ho 
solamente domandato alla mia coscienza cosa si dovesse fare 
in questa circostanza gravissima, qual fosse il miglior partito 
da prendere nell' interesse d' Italia. 

10 ho esaminato accuratamente la Relazione d'inchiesta, 
me ne sono reso conto scrupolosamente per farmene un crite- 
rio giusto, e mi parve che stando ai risultati della medesima 
non fosse per alcun modo conveniente alla Camera di entrare 
in qualunque siasi discussione. Io pensava che non ne potesse 
risultare un giudizio pratico, chiaro e netto. 

11 punto essenziale al mio modo di vedere era di accertarsi 
se i Ministri nei loro atti, nelle loro operazioni si fossero di- 
partiti dalla legge. 

Chiarito questo punto, l'animo mio allora si trovava sulla 
via da tenere lasciando impregiudicate le ragioni di ognuno, 
conveniva evitare la discussione nell'interesse generale del 
paese. 

Non mi sarei rifiutato a nessuna modificazione del mio or- 
dine del giorno, purché il significato del medesimo restasse 
concorde al mio sentimento, al mio giudizio ; se il mio sentimento, 
il mio giudizio, fossero buoni o non buoni, di questo giudi- 
cherà la Camera ; a me bastava di non sentire contraddizione 
con le mie convinzioni. 

E vero che hanno avuto luogo alcune conferenze rispetto 
a questa formola di prender atto delle conclusioni della Com- 
missione, Io confesso che il dizionario di certe formole, talvolta 
equivoche, usi tate nel Parlamento, io non le intendo troppo. 

Mi occorre che il senso delle parole sia chiaro, senza 
equivoco. 

Avrei anco accettata la formola proposta; ma non avevo 
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appena dimostrato questa disposizione d' animo che a Destra 
sentivo darle od significato, a Sinistra un altro, e poi un terzo 
e un quarto, sicché bastava questo perchè io rifuggissi dal- 
l' accettare una formula che poteva essere intesa con tante 
interpretazioni, le quali sarebbero andate fuori del senti- 
mento mio. 

Ora, signori, vogliamo davvero considerare sotto il suo 
vero aspetto la mia proposta? Essa non è ispirata se non da 
un sentimento di verace concordia. Io credo che la verace con- 
cordia non si potrebbe conseguire allorché si colpisse alcuna 
delle parti, senza lasciare loro il campo di addurre le loro ra- 
gioni. 

Quando si vuole pronunciare un giudìzio senza udire una 
delle parti, signori, si va incontro ad un'ingiustizia. {Mormo- 
rio a Sinistra), 

Io non ho volato esprimere nessun giudizio, io ho voluto 
serbare intatta la questione. Io ero e sono profondamente con- 
vinto che la Camera, con la migliore volontà, per la natura 
stessa delle cose, non le potrebbe felicemente risolvere. Quindi 
è che ho creduto necessario di restar fermo nelle formolo da 
me adoperate, le quali son tutte temperate e misurate dalla 
volontà di non pregiudicare alcuna cosa. 

Ho creduto bene di dover esprimere alla Commissione 
d'Inchiesta un sentimento sincero, e credo partecipato da tutti, 
giudicando che quel suo lavoro fosse condotto con una dili- 
genza somma e con grandissima accuratezza. Io mi son reso 
conto dell'immensa molestia, dell'immensa pena che a questi 
nostri colleghi deve esser costato il condurre un lavoro cosi 
arduo, cosi faticoso. Ora, se quella parola di ringraziamento 
che io ho messo nel mio ordine del giorno, ha potuto in qual- 
che parte essere giudicata diiferentemente dal vero , io ne sono 
dolentissimo. 

Voglia bene, la Commissione, almeno ritenere che con 
quelle parole non ho inteso altro se non che di pregare la Ca- 
mera a voler mostrare la sua gratitudine per un lavoro con- 
dotto con tanta accuratezza, tanta coscienza. 

Questo io era in dovere di dire alla Camera per spiegare 
il mio pensiero. 
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